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6 P A L O III. 

8ec.xn. onde da essi gran, feste farono fatte , e tnagnifìci 
— spettacoli (a) , a' 29. di Ottobre > ^ 5. dì Novem- 
bre. 

IV. Essendo nato il nuovo Pontefice in tempo 
di Paolo II. , volle perciò prendere il nome di Paolo 
llI.(b),col quale fu coronato a'3.diNovenib.,io giorno 
di Martedì, siccome il suo predecessore lo era stato in 
giorno di Giovedì,benchè per antichissima usanza fos- 
se stabilito per questa solennità il giorno di Domeni- 
ca (e) . La cagione dì questa novità si fu , perchè es-> 
isendo eglino ordinati Vescovi prima della loro eie* 
zione , si credettero liberi a coronarsi nel giorno per 
essi più comoldo , avendo principalmente l'esempio 
di Leone X. ^ il quale nel Martedì 1 5 . Marzo 1 5 1 j . f u 
ordinato Prete , nel Giovedì 1 7. consecrato , e nel 
Sabbato 19. coronato , prima della Domenica ^elÌQ 
Palme , per essersi così stabilito nel Concistoro del 
dì 14. , mentre nonconvenivay che il Pontefice nel- 
la prossima Settimana Santa non si trov asse ordinato 
Prete, cousecrato, e coronato , tutti requisiti , che 
lo rendevano abile a celebrare i sagrosanti misterj di 



, (a) Lungamente lì descrìvonv 'K Panvinio nella vita 
di Paola, IIU 9 e il Gioyia nel lib. 32* della sua Storia • 
(b) Prese abbagltp il Tuuno quando scrìsse Histon 
lib, /. p. 25. , cbe questo Ponteiìce si fecr chiamar nell^ 
elezione Onofrio Y. « e che nella coronazione cambiasse 
questo nome con qnello di Paolo Ilf, £ dove mai prima 
di questo e" e stato verun^O/io/rio 9 per esser egli ii Y. ? 
Alcuni dicono che si volesse chiamar Onorio Y. f^ ma che 
i Sa^ri Elettori lo persona serd a prendere il nome di Pao' 
lo III. 

(e). V^g-^ il nostro Satro Mito delt Elez% de* Ponti 
Lezion, IL p. Introd» alle vite de'' pp^ 'Tmn. //, ùiss. F. 
/?aj. 101. 



PAOLO UT. y 

quel tempo (a) • Nel giorno medesimo della sui do* Secxrlé 
fonazione. Paolo y unì il Vescovato di Canne in 
Napoli air Arcivescovato di Nazareth ^ che ha di ren*» 
dita mille quattro cento scudi « Nessuno degli scrit-» 
tori di que'tempi « che descrivono le grand^se feste 
fatte per la coronazione di questo Pontefice , fa men« 
zione alcuna del suo possesso , che il Mureti (b) di^ 
ce non as^er mai preso , (orse perchè nel Diario di 
Francesco Fumano nulla di esso si dice • Ma da un 
passo del Diario di* Biagio Martinelli , registrato 
dal eh. Cancellieri (e) , sembra rilevarsi ckiaramen«« 
te , che Paolo si portò con gran pompa a prenderlo 
nella Basilica Latcranense agii lu Aprile delPanna 
seguente 1555* 

Ve ^ Poco dopo la coronazione il puovo Ponte- 
fice a'i8« Dicembre dell'anno i;letto 1534. fece la pri- 
ma Promozione de'doe Cardinali seguenti « Alessan^ 
dro Farnese^ Romario, fìgiio primogenito di Pie^^ 
tra Luigi Farnese Duca àì'Famta , figlio anx:he que- 
sto del Papa 4 che nell'età di 14. anni fece il nipote/ 
Alessandro Car<)inale Diacono di s« Angeles » Vice^ 
catu:eiliere di & R« Chiesa , Governatore della città 
di Tivoli^ Arcifwete di s. Maria Maggiore , e poi 
di s^PieirOy co> amplissime facoltà , e giurisdizione 
nelle cause* civili e Crimiaali di tutte le persone ad* 
dette a questa Basilica^ col l'aggiunta in seguito di 
molti Vescovati 5 fra quali ^nel isSa quello di Ostia , 
e Velletri ^ col t|tok> di Patriarca di Gerusalemme , 
morto in Rama Decano del Sagro Collegio nel \^%^. 
d'anni 70. , e 5^5 « di Cardinalato , che r^se famoso 

(a) Pnpebrochia ini CoDat. ad Faulum UT* nain i« 
pag, 455* 

(b) &e PresByterio pag. %f0. 

(c> Storia Je* Fosgesii de' Fontefivi fino a PiV YIL 
pag. 93. 
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fcciXTi; colle molte regaiioni rilevanti, colla, sttà pietà , tnai^ 
" gniBcenza , e liberalità non solo v.eriO:i poveri , ma 

anche verso i Letterati , de'quali il suo Palazzo (u 
detto il domicilio della sapienza , essendo dalla sua 
corte numerosa usciti molti Vescovi, Cardinali e 
Pontefici, e colla sua religione verso Dio, mosso 
dalla quale fondb gran numero di Chiese 9 collegj , e. 
làoghi pii , sicché gli orfani , le Vergini , le vedove, 
gli schiavi y ^i esuli, edi miserali ebbero sempre, 
in lui un padre , un tutore , ed 'un'avvocato , e fra 
questi i Gesuiti , a'quali fabbricò là magnifica Chiesa 
del Gesti, dove voll'essere sepolto , assistendo alle 
sue esequie 42. Cardinali , che mai non si viddero 
tanti in simile funzione • Guido Ascanio Sfolta ,, no* 
bflé Romano , nipote del Papa , per Costanza Far'* 
rie^e sua figlia, , maritata a £ojio SJorza 9 Duca di 
s» Fiora , nelPetà di 16. anni fatto dal nonno Cardi- 
fiale. Diacono de'Ss. Vito ^ e Modesto , Patriarca di 
Alessandria , ed Arciprete di s* Maria Maggiora , 
a cui era unita la prebenda di s.Pudcnziana'j ch^egli 
cedette in perpetuo a quel capitolo., indi a'22« Ot« 
tobre 1537. Camerlengo di s. Chiesa, :e protettore 
della Spagna , poscia carcerato in Castel s\ Angelo 
da Paolo ÌV. , per aver di lui sparlato Uì un cQugr<^^ 
so co'ministri di Spagna , nell'occasione che il Papa 
gli aveva ordinato di procurare , che lUa ^Frcutcia 
fossero restituite due Galere prese da'Francesi , agli 
$pagtmoli , G .ch'egli lavea ' artifiziosaniejite ottenuto 
dal nipote di PaoZo IV. , che fossero .rilanciate dal 
Governatore di. Civitavecchia 9. idov^erai^o state Qon^ 
dotte , uscito poi dalla carcere colla sicurtà di 3cx>. 
' mila scudi per tran partire da Roma 9 alla fi^ne- visi«> 
tando la ^ua Diocesi di Parma , morto nella Villa di 
Canneto nel 1554. d'anni 46. non compiti , e 30. di 
Cardinalato , colla fama di singo]ar divozione verso 
U madre diDiojf , : 
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VI. Coìitij?uaya il Re .d' Inghilterra Enrico Secz^u 
Vili. a traboccare in nuove scelleratezze , che dalla-- — -- 
sua lussuria ebbero la sorgente , e poi il corso deplo- °*' ' 
rabile . Abbandonata , come s'è detto (a) , la Regina 
Catarina r e sposata la meretrice Balena , non erano 
passati più di 5. mesi , che convinta costei nel Col-* 

kgio de'XU. ( nel quale si trovava Tommaso Boleno 
suo padre } di adultera , e d'incestuosa , fu pubbli-*- 
camentedecapitata,conCrego/*iosuofrateilo^e con gli 
altri adulteri • Contrasse lo sfrenato Re le terze noz« 
ze con Giovanna Seimera , Dama della stessa Bqle^ 
Ha , la quale morì del parto di Odoardo , cavatole 
dal ventre per ordine dello stesso Re , che subito 
passò alle quarte nozze con Anna y sorella del Duca 
di Clev^s , la quale essendo di poco spirito , fu co«> 
stretta da S,nrico a confessare , falsamente- avanti a' 
Giudici , ch^ aveva contratto matrimonio clandesti-» 
so col Duca di Lorena ^^ prima di contrarlo col Re , 
S quale sciolto d^ questo per sentenza del Senato ^ 
otto soli giorni dopo prese per quinta moglie Coieria 
naHoi?^ar(^y delPantichissima^casa àÀ/tìprfolch^ 
ch< accusata da luji stesso , e convinta di adulterio ^ 
passati due anni fu decapitata con Ton^maso Culfìc^ 
ro 9 e Francesco Ditramo suoi drudi, Caterina 
Parrà , vedova del Barone di (jatirriero , fu la sesta 
mogUe di Enrico , alla quale egli macchinava }o stes-^ 
so fine delle altre,e venuto sarebbe certamente a capq 
del suo disegno, se questa , colla mqrte naturale , ac-* 
caduta nel 1542. , non gli avesse tolto Toccasione a 
sì barbaro piacere ,. seguendola; anch'agli dipoi a'zSt 
Gennaro 1548. 

VII. Ma tornando ai npstro proposito • Aveva 



(a) N^lla viU di CUìn^nu VII. Jam^ VI* pa§i- 
ne a 47, gej. 
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Séc.xn. Enrico m'andato in bando da'suoi stati l'esercizio del- 
•' la Cattolica Religione ; saccheggiato barbaramente 

le Chiese , ed i Monasterj ; separato la teista dal bu- 
sto in pubblico palco al Cardinal Fischerò , ed al 
Cancelliere del Regno Tommaso Moro , per aver 
ricusato di sottoscrivere Tatto del parlamento , che 
dichiarava il medesimo Enrico per capo della Chiesa 
Anglicana ; aveva fatto abbruciare le ceneri di s. 
Tommaso Arcivescovo di Canlorhery , per aver di- 
feso mentre viveva i diritti della Chiesa Romana j 
contro la quale egli si era tanto inviperito , che in 
odio della medesima fece uccidere due Cardinali , tre 
Arcivescovi, diciotto Vescovi , tredici Abati, cin- 
' quecento Sacerdoti , 'e Monaci , trenta Decani y 
quattordici Arcidiaconi, Sessanta Canonici , cin- 
quanta Dottorf , dodici fra Duchi ^ Marchesi , e Con- 
ti , ventinove Baroni , e Cancellièri , trecentotren- 
tasei Nobili ^ centoveatiquattro Cittadini , e 'cento 
dieci femmine di condizione > ed innumerabili a4tri 
Cittadini (a) • 

VII. Or non trovando Paolo III. , manièra , 
per quante premùrosjamente ne adoperasse, di addol- 
cire la fierezza Ai Enrico Vili* , con una Bolla de* 
19. Novembre 'IJ5J. nuovamente lo scomqnicò , elo 
privò del Kegnò'^ "se dentro a novanta giorni non 
compariva in Roma , a render conto ptr se , o per 
un suo Ambasciatore , delPabommevole sua condot- 
ta . E come questo Principe non ubbidì afl una s) 
giusta ammonizione, il S. P* poscia a' 17. Dicembre 
X 5 3 8. ne fece eseguir la sentenza * 

Vili. Frattanto il S. P» a'2 1 • Maggio dèirannò 
stesso \^i^^ fece la seconda promozione de'seguen- 
ti Cardinali « Niccolò Scomberg y nobile Tedesco , 



(a) Scot^ lib. 4. cap» t. appresso Io Sfondano air 
an. 1547. o» 16. 
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mto mMisnla nella Svevia^ d'anni Jy. Religioso Secxvu 

Domenicano in s* Marco di Firenze nel 1497. , Ar* 

civescovo di Capua nel 1520. , iodi Nunzio adiver-» 
si Principi di Clemente VII. , a cui era carissimo» 
quanto egli a lui grato nella prospera > e ncU'avver-* 
sa fortuna, quindi Prete Cardinale di s* Sisto , mor^ 
toin Romatìcì IS17* d'anni sopra 65., e due soli 
di cardinalato , in cui seguitò a tisplendere la sua 
modestia , penitenza , disinteresse , pietà , e destrez* 
za nel maneggio degli affari scabrosi, per ie quali 
virtù, non essendo ancor Cardinale» fu vicino ad 
essere esaltato al Trono Pontifìcio per la morte di 
Leone X. , e poi di Clemente VII. , con buon nume- 
ro di voti , ch'ebbe in suo favore • Cios^anni di Bel* 
loy , nobile Francese di gran scienza e talento , Ve« 
scovo di £<7yan/za nel 1532., nel qual'anno fu tra* 
sferito a Parigi , della qual città fu Vice Re y poi 
mandato a diverse Ambascerie dal Re Franàesco L ^ 
e per le istante di questo creato Cardinale Prete di 
s. Cecilia , donde successivamente passò nel 1555. a 
Vescovo d^Ostia e VeUetri , avendo dopo Cardinale 
ottenuta il Vescovato di Limoges nel 1541» , di* 
Bordeauqc nel 1 544. , e di Mans nel i $4^. , indi 
privato del suo rango , e del suo credito dopo ì^sl 
morte di Francesco {• nel 1 547* , per invidiade'suol 
emoii , si ritirò a l?o/na 9 dove morì a' 16. Bthbrajo 
I ^60. y nel saat&ioso palazzo da iui fabbricato negli 
orti Quirinali , d'anni 68« , e 2^. di cardinalato , in 
cui si acquistò tal concetto di merito , che per la 
morte di Marcello !!• si trattò di sublimarlo alla 
Cattedra Pontificala vCiroK^/na C^iMcci, nobile 
Senese , Cherico di Camera , indi Uditore dietla me- 
desiata , scrittore de'firevi , Segretario di Ciutio 
^I. , Vescovo di Ascoli nel 151 2« , Nunzio di Leone 
X. ad ^/znuro VllL d^ln^hillerra^ e da questo Re , 
a cui riuscì gnatifisimo , &tto suo Consigli<!re ; e per 
tre anni Amibasciatore ifl Ij^og^mi , poscia, giàV^^^ 
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S^cm. scovo di Worcester nel 1522. a Clemente VII. , a cui 

' la stesso Re lo raccomandò anche nel cardinalato 
con Lettera del 1528. ^ e 1530^ ^ ma che da detto 
Papa fu solamente nominato Vescovo di Malia , 
quindi Prete Cardinale di s. Balbina , donde passò 
al Titolo di s, Clemente ^ morto ìw'Roma a';. Luglio 
1541. , con fama di rari meriti , pe^quali fu da'Som* 
mi Pontefici adoperato in affari di somma importane 
za , e per la Religione , e per la pace àtWEuropa • 
Jacopo Simonetta , nobile Milanese , Avvocato Con- 
cisto rialè nel 1505., indi Uditor di Rota, /Vescovo 
di Pesaro nel 1528. , e quindi , per la gran riputa- 
zione in cui era ^ creato Prete Cardinale di s. Ciria* 
co , e Prefetto della Segnatura di Grazia , morto in 
Ko/na nel i JJ9* 9 stimato come lume del Sagro CoU 
legio per la sua saviezza , prudenza, e dottrina, 
della quale avea già dato saggio glorioso (in da gio« 
vane col suo trattato sulle riserve de^&eneBzj , che 
nel 1588. hi in Roma stampato « Giovanni Fischer , 
Inglese , nato da onesti parenti in Beverlac Diocesi 
ffyorchy Cancelliere di Ca/n&Wgdi famoso in dottri- 

' na V Precettore del Re Enrico Vili. , che fino al suo 
cambiamento di religione lo consultò sempre come 
suo oracolo 9 nominato nel 1504.. al Vescovato di 
Rochester y che.gov.ernò pel carso di go. anni , onde 
gli restò il nóme di Cardinal Roffense , quando PdO'' 
^ lo creò Prete Cardinale di s. Vitale ^ credendo 
che con questa dignità ]o potesse sollevare dagli 
$trazzj i, che soffriva nelle carceri , per noif aver vo- 
luto sottoscrivere , anzi aver impugnato valor^sa-^ 
mente il divorzio del predetto Enrico ^ e premiare 
nella stessa prigionia la sua costanza nella difesa del 
primato del Romano Pontefice , nel ricusare di ri- 
conoscere lo stesso Re per capo della Chiesa Angli- 
cana , e nel sostenere la purità della Fede , per la 
quale in fine fu .martirizzato in Londra a'22. Giugno 
153$, d'anni 76. , eolla gloria ancora di aver unito 
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alla sua pietà uiia rara dottrina , per cui è stimato See^xv^ 
uno de'migliori controversisti del suo tempo , e de' — — — 
più bravi scrittori cootrp Lutero , come dimostrano 
Je sue opere stampate in witzbttrgo nel 1 597. alle 
quali precede il trattato di £nnco VIlL coatro Lu- * 
fero , dedicato dal Re a Leone X. , nel qualesi crede 
che il Fischer l'abbia ajutato a comporlo , se pure 
noù è'àitto opera dello stesso Fischer (z) • Gaspa^ 
ro Contarini^ patrizio Veneto , Ambasciatore di 
quella Repubblica a diverse corti , e quindi dal CoU 
legio de'&vj sublimato a quello de'Cardinali , colla 
-Diaconia di s. Maria in Aquiro , donde passò a 
Prete Cardinale di s. Prassede , morto in Bologna 
nel passarvi Legato a Cesare nel 1542. d'anni 59», . ^ 
glorioso per l'integrità de'suoi costumi , e per la sua 
rara dottrina , di cui &nno fedek sue opere , stam- 
pate a Parigi nel 1571. (b) . Marino Caracciolo ^ 
nobile Napolitano, Nunzio di Leone X- a Cesare 
Carlo V.^ che l'inviò suo Ambasciatore a diverse 
corti , ed avendolo di 'nuovo Nunzio presso di se nel 
1520. , lo nominò Vescovo di Catania nel 1524* ^ e 
quindi fu creato Cardinale Diacono , morto d'anni- 
7anel 1538* improvvisamente in Milano ^ dov'era. 



(a) Veg. la Vita' di Leone I. Tom. VI. p. aor. : 

(b) Moasig. Giovanni della Ciisa 9<^ri$se in latino 1% 
xita di questo OfixàiasX fi omarini \ die fu premessa allif 
Opere dello.stesso Qardinale^ stampate. in Parigi nel iSji.^ 
ed in. Venezia i^el 1 5 89*9 nella quale 9 oltre la purità del-» 
la lingua latina 9 yi sono molte cose importanti per la 
Storia Civile9e Letteraria di que^tempi . NeHa stessa lingi^a 
fu ancora composta da Antonio Gaetani^ e pubblicata colle 
stampe di Padova nel 1585. Si ha pure dal Cardinal Qui^; 
Tini in volgare la Vita del Cardinal Gasparo Gontarinì i 
scritta da Monsig, Lodovico C^ccatelli » e rfa esso ( Car- 
dinal Quirìni ) illustrata n Brescia pel ^Rizsardi 17^0^ 
in quarto • [- . J '• , ' > . 1 



14 ' PAOLO III. 

ScejtTi. Governatóre destinato dal predetto Carlo V. , e do- 
" ve fu il campo y in cui la sua rettitudine , fede , e 

religione fecero le prove più luminose della sua 
gloria • 
An.iS36. . ix. NelPajino poi seguente 1536. Paolo a' 22. 
' • Dicembre fece in Roma la terza promozione de^Car- 
éinali seguenti . Giammaria Ciocchi del Monte , 
poscia Pontefice net 1550. col nome di Giulio ili. 
Giampietro Carafa^ anch'* esso poi Pontefice iiel, 
1^5$. col nome di Paolo IV. Ennio Filonardi , nato 
di oscuri natali in Bauco , 'Castello degl' Etnici nella 
Diocesi di Verdi ^i ài cui fu fatto Vescovo nel ijoj., 
indi Vicelegato di Bologna , e Governatore d'Imo" 
la , da Leone X. mandato Nunzio agli Svizzeri , poi 
Prefetto diCastel s^ Angelo , quindi Prete Cardina- 
le ,- e poscia nel 1 546. Vescovo à^ Albano , morto in 
Koina nel: 154»^ «nel tempo del conclave , in cui fu 
fatto Papa C/i/2io III. , donde usa per ritirarsi nel 
Castel s. Angelo , pièno di meriti , pe?quali Io col- . 
marono di encomj i Pontefici Giulio IL , Leone X^ , 
Adriano VI, , e Clemente Vii. Cristo/oro Giacovac^ 
d , nobile Romano , nipote del Cardinal Domenico 
àcìlo stesso cognome , a cui ^ come nelle viriù^ co^ 
sì ancora successe nel 1525. nel vescovato di Cassa-^ 
nby indi per gliesempj di zelo, di religione , e di 
rettitudine (atto da* questo Pontefice suo Datario , 
ed Uditbr di Rota, qumdi Prete Cardinale di s. A- 
nastasia , e Legato a diverse Corti , morto Legato 
a latore in P^m^a nel 1540. Carlo Emard^ nobile 
Francese de'Signori di Denoville , nato in Beausse , 
Vescovo dllVlacon nel 1 53 1. , ed Ambasciatore dì 
Prancesco L a Paolo III. , che ad istanza dello stes- 
so Re lo creò Cardinale Prete di s. Matteo in Meru\ 
lanari morto nel \$J^o.ix\ Amiens ^ dov'era Vesco-. 
vo , di anni 47. e degno di più lunga vita . Jacobo 
Sadqieto , nato in Modena a^ 12. Luglio 1477*9 
dalla corte del Cardinal Oliverio Cara/a , che ama- 
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va. grandemente i Letterati , passata a Segretario di S^e.xTiy 

Leone X. , che ad onta della repugnanza di lui , lo r 

fece Vescovo di Carpentrasso , Segretario poi di 
CZementeVIL, cheio spedì Nunzio àgli Svizzeri » 
indi Nunzio di PaoloìM. al Re àìFrancia Franee'* 

r 

SCO !• , e quindi Prete Cardinale 4i s. Calisio , mor^ 
to in Roma a'i 8. Ottobre 1 547I d'anni.y i . non com« 
piti , universalmente compianto per la sua virtù , e 
per la sua dottrina , che ben si scorgendle sue ope- 
re y scampate in fTerona nel \y%j* in quattro volu- 
mi , ne'quali si anunira il suo stile Ciceroniano , e 
si manifesta la sua dolcezza , modestia , amor della 
pace , equità ^ e zelo ardente per la riforma della di- 
sciplina , unito ad una franchezza apostolica nel pa« 
lesare il suo sentimento aTriucipi , ed aTontefìci ^ 
che per ciò singolarmente lo stimarono , e veneniro- 
00 ^a) . Ridolfo Pio 9 deTrincipi di Carpii dove 
nacque ^'2 2u Febbraro 1500^, Vescovo di F^re/iza , 
nel 1528. , Nunzio all'Imperatore , e al RediFra/i* 
eia a cui ne} ì$ii* fa di nuovo mandato Nunzio or« 

dinario 9 nel qual tempo fa creato Cardinale Prete 

/ < • ■ 

r 



(a) Antonie. Fèeréi^Ua « YBacovo di Lauella « intimo 
amica fin da fanctulU dfì . Csirdtiul Sadoleto , ne «crtstq 
la. vi|a j che- fa stalppat^iA Lione dtl Griffi, sei iS5o» 
in )S» 9 e poi dopo molte edizioni illustrata c^n eriulite 
jDOte dair Abate Alessandro Finc^enzo Cosianzi 9 e pubbli-f 
cata in Roma pei SaLomoni nel 1759. in 8* » Huitamen- 
te alle Lettere del Sadoleto qaand* era Sepret'ario Fontiii<- 
cio »' delle quali si sono, latte ancora molte edizioni se* 
paratamente » ed aùthe >còlle Opere del medesimo Ganli- 
naie 9 stamptite in Magoma pel Lippi nel i€o8« in 8* 9 
ed in V€rona ^eìTumarmani nel 1737. in qcuKtro To^aii 
in 4« 9 su di cbe è'<9a vederti il Gesaita Latzaìi »tl Tom, /• 
Misceli BibUoihm College ItomaiU • Roms» ap.' Pbiearinoe 
1754. in 8. pag, 297. segg, 9 dove ne parla colia solita 
aoa squisita erudizione • 
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Ceè.xvi. di s. Pudenziona , Legato e Prefetto di Roma òli 
» ' ' volte nrfl'assenza del Papa a ìiizta , ed a Busseito , 
ri nan^iato il Vescovato di Faenza nel 1 544. a suo 
fratello naturale , ebbe nel 1546. quello di Gir genti ^ 
nel 15^5. quello di Por/a, e poi nel 1562. quello 
é'Ostia eVellklri , oìorto in Bowa Decano del Sa- 
gro Collegio 2lZ, Maggio 1564* d'anni 6$. non com- 
ypìXì , e 28. di cardinalato , degno d'eterna memoria , 
per \t sue Legazioni , per la sua dottrina , e molto 
più pel candore de'suoi costumi v Girolamo Alean-^ 
iiri, nato nel 1480. da'Conti L^neif/i nella Motta , 
terra dello stato Veneto verso ì\ Friuli ^ da professo- 
te delle Umanità all'età di 1 5. anni , e poi Rettore 
nell'Università di Parigi nel 1512. , passata alla cor- 
te del Vescovo di Liegi , che poi fu Cardinale Erar* 
do della March , indi alla corte del Cardinal Giulio 
de^Medid , poscia Bibliotecario della Vaticana nel 
15 19. , e nell'anno stesso Nunzio di Leone X. in C^r- 
mania , dove segnalò la sua eloquenza contro Lu^ 
fero , specialmente alla Dieta di ^orms in detto an-' 
ilo , poscia nel \ ^«4. Ardvescova di Brindisi fatto 
da Clemente VII. , che Io mandò Nunzio in Milano 
a! Re Francesco I. , col quale si trovò alla battaglia 
ài Pavia^ e coti kiifatto prigioniere nel a 5:25. , co- 
nte la sarebbe ancóra nel sacco dì /tòma , se no» fos^ 
se fiiggito in Castel j. Angelo , donde vidde la sua 
casa abbrociatà , ed 1 suoi mobilie Libraria' rapiti-, 
indi nuòvamente Nùnzio aCesarc àel 1J52. , 'fepoi 
a Venezia \ óuìndf creato Cardinale in petto^, 'é pò- 



/ 



gue , di s^ipnjza firoFpada delle cos^e. ecclesiastiche ^ 
p.di confefróiatac^perÌ€9Z^.aellWjt?,..di trjjt^re ppgli 
stranieri 9 comi lo .dipinge il .^u^detto.. Cardinal Sa-^ 



i> .... 
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'doleto suo grande amico (a). Reginaldo Pcrfcj, de^Secxn; 
Duchi di Suffokh , parente de'Re d*Ins;hiUerra , ed '- 
uno de'più grand^aomini eh' abbia prodotto quel Re- 
gno ) sommamente benemerito della Religjooe Cat- 
tolica , onde per la difesa di qubsta contro il Re £/i« 
rico Vili. , e per altri suoi rari meriti , creato Car- 
dinale Prete de' Ss. JVe r^o , ed Achilleo^ Legato al 
concilio di Trento , nel quale a lui si deve il decre- 
to in favore della Concezione di Maria Vergine , e 
poi in Inghilterra quando regnava la Regina Maria ^ 
dove fu sospeso della Legazione da Parato IV» , senza 
però perdere la stima, in cui è sempre stato presso 
di tutti nella Chiesa ^ morto nel suddetto Regno se- 
dici ore dopo la morte di detta Regina , per la quale 
prevedendo la perdita di nuovo delia Religione , co- 
minciò ad agonizzare a'25. Novembre 1558* d'anni ' 
59. , e 2it di cardinalato » ch'egli rese assai glorio* 
so , oon tanto col regio suo sangue , quanto colla 
sua probità , erudizione , modestia , e disinteresse y 
per cui ricusò di essere eletto Pontefice dopo la mor- 
te di Paolo Ili* (b) . Roderico Borgia , Spagnuolo 



(a) Da Paol9 Qiovio si ha TElogio del Cardinal Ale^ 
andri 9 che sta negli Elogia Virot\ Doctor*' òeWo stesso 
Giovio • U Mazzucchelli » ed il Liruti ne parlano a lungo 
neHe loro Biblioteche • 

(b) Mona. Lodovico Beccatelli ^ Arciv. di Ragìisa t 
•criste la Vita del Cardinal Poli % la quale tradotta in La* 
tino da Andrea Dudizio Sbarbellato , Vescovo di Trininia 
neir Ungheria 9 fu pubblicata in Venezia colte stampe 
di Domenico Cuerrero nel i563. La scrisse ancora in la- 
tino Bernardino Tomitano 9 che fu stampata a Venezia 
nel l563. in 4. « e poi in Londra nel 1690. in 8. « e tra-^ 
dotta in Francese da Francesco de Maucroiz da quella del 
Beccatelli y fu aggiunta alla traduzione del libro 27^ Schi-^ 
stilate Anglicano 9 del Sonderò 9 e atampàca a Parigi nel 
1677, in 4 2. 

Tom. Vlf. B 
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SecxTi. dè'Duchi di Gandia , pronipote dì Alessandro VL , 
"■ ■ e fratello uterino di $. Francesco forgia , petchè na- 
to in Valenza dsi Francesca Hi Castix} , seconiia roo* 
glie di Gk^^anni IIL Duca ài &andm ^ fatto assai 
giovane Cardinale Diacono di s. Kiàcotò ih Carcere , 
morto dopo sette mesi nel i$;7- /Niccolò Gaeianiy 
ifobile Romano de'Difchi di SeìmionHa , parente di 
Boni/acio VU(., e nipote cugino del Papa, che nell' 
età di i 2. anni lo creò in petto inonesta promoz^'orne , 
e dopo 15. mesi lo piibbltcò, come VAtèdndri sud* 
detto , nel i5$8. colla Diaconia di s. Niccoìà in Car-' 
cere , già vacata per morte del Mor^gia , mtsrrto in 
àotna nel 1585. d^anni 60. non compiti , e 47^* dì 
cardinalato , in cui intervenne a sei oondavi , assen- 
te, tutuvia del SettiitiQ , nel quale fii eletto Sisto V. , 
. lasciando di se gloriosa memoria , per la sua destrez- 
za nel maneggio degli affari , per la saa prudenza , 
e per la sua generosa carità , colla quale sovvenne i 
Vescovi e Cattolici , costretti a uggire là persecu- 
zione d'^Ingkittvrra • 

X. Un.oumevo stèrthinato di Eretici afBi^va 
in questi tempi la s. Chiesa • Oltre a Lutero , a Car^ 
tostadio , e agli Anàbaitisti , uscirono in campo 
nuovi mostri d'empietà, quali (iirouQ Zmnglie , £« 
colampadio , Piccardo , Occhino , Qr^mmerò , Go^ 
pino , Bucero , Melanton , Bàza , e per il4Dn far di 
tutti catalogo ^ Calvino^ la cui pérnicibfsi^»ima set* 
ta , propa:gatà più dell'akt^ , secondo la varietà 
delle nazioni ove allignò , diede a'segùaci $uoi nomi 
diversi , chiantando^i CttMnixtt nella Garmanin , Sa* 
grainerilài-j ne^Vì Si^izierìy Piccardini Mila Boemia y 
Geusi nM'à Fiandra ^ Puritani h^W^ Inghilterra ^ è 
Ugonotti tkdVd, Francia {2l) , ove il Coraggio del Re 



(a) Il noin^ dì Ugonotti « corrotto dagU Eignotti 9 
dalla parola Tedesca 9 che sigailìca alleati 9 cominciò a 
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Lui^lXW. eufnse dipoi qiHe^ca p(3stiletua, che ave« Sec.xfi; 

va rovifMato qàdl R«gtu> pter 1 50* a*wìi * Per Paposta* - ■ 

sia derraccentiatd Oc^m^ d^lhiFede 5 e dalla Sdxi^ 
tiissima Religio^Ve de'Cappuccini^ di cai era Genera- 
te , il S. P. deliberò di estifvg^tere quest'Ordine, cre- 
dendolo t-nfetto degli errori del suo Capo .. A questo 
fine tenM ut) conci^oro » nel quale tutti i Cardinali 
venivano già nel sentimento del Papa , fuorché il 
Cardinal Antonio Sans€verini , che coti eloquente e 
robusto discordò li rimo^sse da tal pensiero ; onde il 
Papa , avendjo fa'tta esaminare dal Cardinal Carpi la 
purità. del ^omma , che %i manteneva in questa esem- 
plarissima Religione, k conCermò non solamente di 
naavo , ma l'arricchì dì benefizj , e di priviiegj <a) è 
XI. Or per disiruggère interamente ed anoien- 
tare tutte queste eresie , neli'anno scorso 1535* ^v«* 
ta ^ditò Paolo a'Principi Cristiani i suoi Nunzj , 
avvisal)doIi deJla risoluzione ch'aveva preso , di ce- 
lebrar un concilio generale , in cui fòsse dato rime<^ 
dio ammali , che da tante eresie con sommo suo dò- 
fere provenivano , e poi con una Bolla sottoscritta 
Aa ventisei' Cardinali a'2. Giugno del & 536. solènne^ 
meivte'pifhblicò questo concilio , per la cui adunanza 
destinò la città di McMoshi , la quale essendogli dal 
proprio Duca Federico per alcune ragioni (b) nega- 
ta , il S.P. nell'anno seguente \$n* stabili in veci 
di quella la città di Vicenza , nella quale non accon- 






darsi a* Calvinisti di Cines^ra 9 qiiaado i Genevrini • ab- 
bandonati dttX Iota Veifcoro per niiitii èoiitv0> di loro col 
Dttca di Sai^òja 9 fi «oiUgaroao cogK Sri-zzeri per difen* 
tfér^ la Ic^ro libertà, ^rctùtel first. 4e V'i,i\i9e To. XVH^ 

p*$. 497- 

(a) Oidóinè Addii, in Ciacon. Tom. III. «ol. 549. 
* 5-5t>. ' 

({)) Ix aeteitfia lo Spond<ino AanaK EccL »fi. tS3é* 
utitti. iS. 

& 2 
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Sècxvi. sentendo x Prìncipi della Gthnania , fu alla (ine lta« 
- bilita dal Pontefice nel i54a» la città di Trento , po- 
sta ne^confini della Germania stessa , e à^WItalia , 
ove Si tenne la prìma sessione a'i;. Decembre IS45. 
Ami 537. ' Xli* Quel zelo che Paolo nudrìva per Tintera 

estirpazione delle eresiq, mostrava ancora nudrire 

per la riforma de'costumi • £ però avendo già denun- 
ziato il concilio per ovviar principalmente a quelle , 
così per trattare efficacemente di questa , nell* anno 
1537. formò una congregazione di nove personaggi, 
per dottrina , per costumi , e per dignità cospicui » 
cioè i Cardinali Gaspare Contarmi , Giampietro 
Caraja , Jacopo Sadoleto ) e Reginaldo Polo ; Fé- 
derico Fregoso Arcivescovo di Sale^rno , Girolamo 
tAleandii Avcivcsco\o di Brindisi j Giammatteo Gi^ 
berti Vescovo di Verona , Gregorio Cortese s^bate 
Casinense di s. Giorgio di Venezia , e Fr. Tommaso 
Badia Maestro del Sagro Palazzo (a) , i quali com«» 
piJando lin libro , in cui conteuevansi i principali 
articoli necessarj alla buona disciplina della Chiesa > 
e airutile uffizio del Sovrano Pontefice , e de'Vesco- 
vi , lo presentarono nell'anno seguente al Papa , il 
quale non lo pubblicò allora , volendo , che neires* 
sere ricevuto dal concilio generale , ne acquistasse 
maggior autorità e forza (b) . 

. : » ■ 

(a) Ve;;. PallasficirU Hist. Conc Trid. Par. I. lib. 111. 
eap. 17. e Lib» lY. cap. 5« , e lUnaldi aìT anno tSSp» 
nitin. 4 2. 

(b) I capitoli contenuti ia qaetto libro f furono al- 
lora pubblicaci in Cermaniu 9 colle spiegazioni delP ere- 
tico S tur mio % le quali furono la cagione perchè nelP In- 
dice de^Libri proibiti si trova il Consiglio di questa Con- 
gregazione 9 come già provò l'eruditissimo Cardinal Qui' 
fini « e non piacque al Protestante Giorgio Schelornio nel* 
la sua Episu ad Card. Quirin. i5. Sepé. an. 1747» *cf«- 
pta & an. seguenti Tiguii ingressa • Veg. il P* Catalani 
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Xltì. Dall'altra parte , considerando il Sommo S«c^. 
Pontefice , che la guerra , che vVa allora fra Plm» AnTiTsS, 
perator CarZo V. (a) e Fra;7Ctf^co I. Re ói Francia., — ^— ^ 
potesse pregiudicare a'disegni,ch'egli meditava in van^ 
taggip della Religione^ ottenne da questi due So^ 
vrani di potersi abboccare con esso loro . E però , 
avendo per questo fine scelta la città di Nizza, j pri- 
nìa del mese di Maggio del 1538. (b), lasciando il 
Cardinal Sanséverirro suo Legato 5 partt dzRoma il 
bilqnveCclììo alla volta di quella città, nel tempo 
che Cesare partito dilla iSpog/za approdò zVilla^ 
franca , e il Re Cristianissimo per terra a Villanuo- ^ 
va . L'uno e l'altro sul principio di Giugno presta* 
rono separatamente i loro ossequj al Pontefice , non '^ 
potendo egli conseguire di averli insieme con se (e) 



nel 8tto libro De Seeietaiio Sacr. Cangr. Indicis Lib. li 
cap. la.p, 45. , e Ncual Alessandro nel Tom. YHl, Hin. 
Ecc. pag, 42. * ,ove riporta questi Capitoli , che furono 
pur pubblicati in Arufeisa nel i539. e in Parigi nel i6ia,5 
insieme con gli Atti del primo Sinodo di Pisa per torre 
lo Scisma dì Pietro dd Luna. 

(a) Deir ingresso di Carlo V. In lìoma a' o. Apri- 
le 1536. , della pompa con che vi fu ricevuto , degli ono- 
ri che prestò al Sommo Pontefice « e che da (juesto eb- 
be ne** tredici giorni del sno soggiorno in questa Città 9 
9«:risse il Vittoftlli Addit. in Ciacon. Tom. HI. pajr. 54o, 
e seg. 9 e itfeglio di lui il eh. Cancellieri Stor. de' Pos- 
sessi pag. 93* seg. 

(b) Il Gigli nel sno Diar. Sanese Tom. i. p. 7q6. 
dice che Paolo , trovandosi di passaggio in Siena ^ a* JT. 
aprile di detto an. i538. desinò alla Certosa di Ponti-m 
gnano 9 ed in questi giorni si trattenne alla deliziosa "Vil- 
la detta FoZ/e 9 ancor oggi de^' Chigi , Principi di Farnese 
dunque se ciò e vero 9 era partito prima-dei Masgio da 
Koma 9 

(e) Glorio 9 che V* era presènte ^ ne dà la ragione a} 
Ub« 3i. della sua Storia. 
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$re.xYu 1(1 questo congresso col Re di Frtinch in Nizza ^ il 
• S. P. gli conferiiib (a) il privilegio ,4àt4> da. Eug^ip 

iV^al Rt Carlo VIU9 ^^ i^oii messQ ,6^\q allora in 
uso , cioè 1 ch9 i^SenatQridei parlameoito di Parii^, 
aacoccbè, laici ^ potessero nomiaure le p.er^oae ido- 
nee , che ad essi piaces&c , a'Beuefì^j Ecclesiastici 
sotto la sornfm di ducento lire Turone$i. 

XIV* Quando il S. P. ebbe da'diUe. Sovrani ot» 
tenuta la tregua per dieci ani^i, li applicò caldìa- 
mente a portarsi co'Ioro Vespovi ajla città di yicenr 
faj per dar priAC^pio 4I gener^il . concilio , unascui* 
saadosi questi con diversi precesti , pregaro^uo il 
Poutefice a prpluugar più il tempo d^ lui pi'escrittQ 
per cominciarlo ^ onde PdolQ -, «sccompagnato da 
Cesare , parti sulle galere Fran.ce^ per Qmom » ove 
a'28. Giugno deiranno stesso 1538. pubblicò una 
Bolla della proroga, del concilio , e quindi si mise 
9lla volta diUoma , dov^e rientrò con grande applau- 
so deMUoruani ^^\. Ai Luglio, tornando riniperato- 
re nella Spagna* Frattanto avvisato il S. P. da Fer^ 
àinando Re de'Romani , che no,n riuscirebbe diffìcile 
una concordia fra i Cattolici e Protestanti , qualora 
egli spedisse in Qerma/iia up personaggio illustre per 
costumi, e per dottrina , vi mandò seij^^a indugip il 
Cardinale oleandri , il quide> delibo daVaggiri de' 
Protestanti , Sjs ae tornò a^lFanao segueoi^ ia Ra- 
ina,'i non avendo cosa alcuna conchiuM • 

XV. Fratt4^t;9 iJ Pontefice gii tornalo ia Ao-» 
ma, vi fece in quest'anno i^jS. due promoziom, 
la prima a' iS. Ottobre dei solo Carminate Pietro Sar^ 
mienlo, nobile Spagnuolo de^onti dìSalinas^ ìi^ 
mosiniere di Carlo V. , indi Vescovo di Tdy , pòi 
di f{ic<? nell'Indie Occidentali , trasferito a Palen^a^ 
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(.a) Vederi la B^qlU nel Tom.. ^. Cojlea^i r^r. CUr 
Callic. edit. l636m ' ^ 
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poscia a Cam^jteilfl, t quindi ad istanze di detto Sec.xrr. 

imperatore creot© Piatii Cardinale de?Ss/XlI, Apo- ^ 

stotij morto in Ito/nii dopo io. mesi nel 154^. , e fa 
seconda a'aa Dicembre dc*eafdinali seguenti . 'cro- 
i^anai Atmr^ di Taèe4o j nobile Spaghnola de'Du- 
chi d'Aha , Religioso Dom^Mcano nel 1504. , prow 
fessore dì Filosofia , e Teolc^ia in Salamanca , Ve* 
%coM(x àiCordoifa npl 15*3. 5 ìa4ì trasferito nel 1557^ 
alPArcivescoTaio di Burgos^ nome che gH restò do- 
po latto .Cardinale di s. Maria in Portico , donde 
pa«sò^ successivamente ael 1555, a Vescovo dì fra- 
scati , Confessore di Paoto IV. , morto in Rama nel 
i557'^**"«i 69.1 e 19. di cardinalato , incoi le ge- 
nerose s^e limosìne gli meritarono il titolo ^ Padre 
de'poven^ esebbeneil suo temperamento lo portas- 
se al rigido, e al severo , fu tuttavia umile, benigno, 
e pien di xelo per la Fede . Pietro Enneca Mànrico 
Fernnndèz Manriquez , nobile Spagnuolo de'Mar- 
ohesi di ^/igiiiaor , Vescovo ài Cordova^ eqm'adi 
alle preci di Carlo V. fatto Prete Cardinale de'Ss.C/o. 
« PaoU> , a cui (il «laadato in ìspagna il cappello , 
ch'ali godette per soli dieci mesi , morto di peste in 
Monièa nel 1540» Robj^rto di Lenoncourt , Francese di 
una delle pia nobili e più antiche famiglie della'Lo- 
rena , Vescovo di Chalons nel 1536. , indi Amba- 
sciatore del Re di Francia a Carlo V. , e quindi alle 
istanze di dettole fatto Cardinale Prete di s. Ana-^ 
stasia , donde successivamente passò nel 1560. a ' 
Vescovo di 5fl*mfl , morto in Metz suo Vescovato 
a'4. Fobbrajo 1561. con 23. anni di cardinalato , in 
cui intervenne a'quattro conclavi per l'elezione di 
Ciullo III. , MarceUo IL , Paolo IV. , e Pio IV. , 
da tutti compianto per la sua dolcezza , e modestia , 
e per moke altre egregie sue virtò , avendo termina- 
to in JÌMimil> sepolcro a s. Mefmgio , òh'è uno cfe'piiì 
bc'mouumeoti della Francia . David Betonìo , no- 
bile Scozzese de^iSaroni di JBelforno , parente de'So* 



\ 
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Secxvi. vrani della Scozia , Ambasciatore del Re Giacomo 

' al Re di Francia nel I5?4* » Arcivescovo di s. An^ 

àrea , poi Vescovo_-di Mirepoix nel iS37m e quindi 
Cardinale Prete di s. Stefano in Montecelio , truci-* 
dato nell'alzarsi da letto da quattro sicarj Protestan- 
ti , in odio della Fede , ch'egli difendeva contro gli 
eretici con magnanima intrepidezza e costanza nella 
Scozia^ a' 19. Maggio 1547. Ippolito d'Esie y de' 
.Duchi di Ferrara , nipote del Cardinale dello stesso 
nome, impiegato da Francesco !• Re di Francia in 
molti affari della sua corte , colmo di Vescovati e di 
,Bàdie , <e ad istanze del medesimo creato in petto , 
e poi pubblicato Cardinale Diacono di s« Maria in 
Aijuiroy morto in Roma nel 1572. d'anni 63» > e 33. 
di glorioso cardinalato per le sue luminose Legazio- 
ni , e pe'suoi rari meriti , che uniti ad una singoiar 
avvenenza della persona , ad una regia munificenza , 
e ad uno spirito elevato , lo resero a tutti carissimo , 
e particolarmente a'cittadini di Tivoli , dov'era go« 
vernatore , e dove aveva.fabbricato la magnifica Vii* 
la, che lasciò al Cardinal Luigi <i' £jf e suo nipo» 
te (a) . Pietro Bembo , patrizio Veneto , Cavalier 
di Malta fin da fanciullo , poi segretario di Leone X», 
e dallo stesso spedito per aff^ari importanti al Senato 
Veneto , indi per la morte di detto Pontefice ritira- 
tosi a Venezia , dove aveva quattro figli , tre ma- 
schj , ed una femmina , avuti da una donna per ille«* 
cito commercio , ivi fu fatto bibliotecario della Re- 
pubblica , ed allora creato Cardinale in petto in que- 
sta promozione , e poi dopo aver resistito ad ac- 
cettare questa dignità con tai^ta costanza , che Car* 
lo GuàUeruzù , che gli aveva portato la berretta a 
Venezia , se n'era ritornato a Rotrui , senza ch'egli 



(a)- Dal Cavalier Ercole Cato si ha Y Ora%ione foita 
nelle Esequie del Cardinal Ippolito d'' Este • che fu stam- 
pata a Ferrara pel Baldini nel I&H7, in 4« 
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Pavcsse accettata , ciò che poscia dovette fare per le Sécxtr. 
forti istanze del Doge , e dèi Senato , pubblicato * 

colla Diaconia di s. Ciriaco , donde passò al titolo 
di Prete Cardinale di s. Clemente , morto in Rorna 
nel I $47* , consumato da una febbre lenta per un 
colpo dato in capo nel passare una porta , d^anni 77-» 
non compiti , colla fama di uno d^'pi^ colti scrittoti 
del suo secolo , nel quale tu il ristauratore della lin« 
gua Latina ed Italiana , d'ingegno penetrante , di 
carattere ingenuo e dolce', a cui aggiungeva decoro» 
un aspetto^legante , ed una lunga barba , che gli ca- 
deva sul petto (a) • ' 

XVI. Dopo varie , e quasi insuperabili contra'^ Aa.s539» 
dizioni , colle quali nacque , c^'ebbe , e finì ì^ conv- " ■ 
paguia di Gesù , istituita da s. Ignazio di Lojola Ca- 
valiere Spagnuolo , Paolo IH. l'approvò in Tivoli à* 
3. di Settembre i^m^vivce vocis or acuto , e poi con 
una Bolla , alla medesima Religione sommamente o* 
Bórifìca , la confermò a'27. Settembre 1540. Indi con 
altra simile de'j 1. Luglio i543« approvò il libro degli 
Esercizj spirituali , dal medesimo santo fondatore 
composto, essendo questo il primo scrittore della 
sua Religione , la quale 100. anni dopo contava fra 
gli autori figli suoi 22;8., numero, che molto più 
deLdoppio fu accresciuto negli altri i ;o. anni , che 
corsero dipoi , iìno alla sua estinsione , fatta come 
si dirà , dal Pontefice Clemente XI V. , onde nel cor^ 

(a) Da Mons. Giovanni della Casa aìibiamo la Vita 
del Cardinal Bembo , con iitC esatto Catalogo delle Opera 
del medesimo Cardinale , di cui ancora scrisse ia vita in 
folgare Francesco Sansovino . In latino la scrisse Antonm 
maria Oraziani , Lodovico Beccatelli , ed il Cardinal Qui» 
tini nella sua Purpura Veneta. Nelle Esequie di detto fa-^ 
moso Cardinale fece T Orazion funebre Benedetto' Varchi^ 
la quale fu stampata in Firenze per i>o/u nel 1547. , e 
X Sé I. in 4, 9 cht ttà ancora nel mentovato- ^ai»#o(^ì/s9 •* 
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S9^.joii. so di poco più di due secoli , cbe vis^e , contavairs 

•■ ' i suoi aluoni da 20. mila s.cciC(tori , senza numerar 

quelli tra loro , cbe scrissero àojjnQ In soppressione 
iDcdesi^a , de^quali ve n'è U9 prodigioso ocunero , 
che il eh. Z<iccé|i>a. Avey:a iCOioipcia^o a raccogliere , 
&che la nuorte ixii)p.edì di compire riiì^trapresa Biblio- 
tQca • 

XVIt Neir^nno ste^j^o 1S39. ^vwda aJcuiìi 
cjttadim , e curiali Rpmaai istituita y ideila Chiesa 
Clelia l^ìn^v^a deTa4ri Dosneid^an.i -, la Coìnpagnia 
4e]i S^ntissifnp SogramaniQ > la. quale aveva per isti- 
tuto ^invigilare , che nelle Chiese; fo^se tenuto il Dì- 
vin Sagracneoto co^a po&sibik dececaa , e.colla me« 

46M9)a portato ^gPipfermi, il$. ?• a^jo*. Novembre 

]^a cooferip^ Qf>j\ si^a ^.oUa (a) , nella quale Farricchl 
<ii copiose Lì>dHlgì^nze , coo^e. altreiù tutt^ le altre 
(CQ9ft;^(icrnite ^i q^esio titolo « istituite , o da isti*- 
tuirsi . 

XYItL N^lPani^o o^dosicno 155^9.. Eoote a' 19. 
picen^bre fece 1^. sesita pro^tnQziooe de^aegueoti Car- 
dinali . Fedfri^p FregOAO , nobite Geoo^cesia, fra- 
j(ej)Q d«l Doge; 0U4ikt^iano Fnfgoso , aipAte per la 
iq^dre di Qi4ÌdQkoi4Q. (>ttCja d^tìrUno 9 &t,tp ia eti 
giov^oile Arcives^coyo di ^aUmo. lìt^l 1507. , Aaiba« 
cci^tpce 4éUa.$UAJ(^cpubbli«;a s^LeoMvsX. , che Lo fe- 
ce geiierale jdcille ga^l^re ponti(ÌQÌe nel 1 5 16. , e poscia 
creato Prcftfii (piic4ÌP^ de-Ss« Gù?i e Bacio , morto 
in Gubbio y dov'era zelantissimo Vescovo , a'22. Lu- 
glio I54r* j con 18. mesi di cardinalato , ch'egli col 
solo espresso comando del Pontefice aveva accatta- 
to , ed illustrato eòlia sua dottrina , virtù , e^zelo 
pastorale . Pietro detta Baume^ nobile Fraftce^e de' 
K^onti di Mo^treval , nato in Bre^sa^ Vescovo di 
fSjittevrg, nel 1523.^^ cbe, ad onta d^ll'imiportal wo 

' WU. ' M . 1.11 1 ■■ ■ ■ ■ — m 

^). Qop$|b. .ai4. BfHì^HUi mut^r &c«, B»Uar. Rom„ Tp- 
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2elo si i-ibejlb a tenjitpasuo 44U Ca^t^tolica Fede , oa* ^•xsu 
fìc^PeucUo Lil. trasferì qviest^ VespQvpito ^d Annecy , 
.essendo da cs^ c^cciai;a il ;^daoti&$|icno Pastore d^" 
Calvioisti nel 153$. , co^adjutpre , ^ poi Arvivescor 
vo d^ .Bifd^a/2;^<>/i 12^1 15?^ 9 quindi frete Càrdia^U 
asssxit;e, aiorto nei i$\\* pieno di meriti , e di hx\^ 
che per la s. Chiesa. Antomo» Sanguin ,. nobile F.rgaw 
ces$ de'Siguori di Meudop. , Vescovo di OìImìu i^^l 
^555* » e «jiiindi 4lle preci del R.e Fr^nfiesco U a cui 
era carissioio , creat;o Diaco^io Car^i}>ale 4\^.' Ma^ 
ria inPortiico^ morto in Pa/igi n^l 1559^ , P^^dfjiT. 
do il luì la Francia; wnv4i4p SjOSi^egQQ . {>Wri^ 
Goinbara , nqbile Bresciauo , dalU |)irjO|e$SfÌ9i^ ^^ 
miliure passato a Nunzio i^^ PoriogfiMi^ % h^ Fr^n*- 
<:/<! , ed \xx Incuter ra y itiài òfaLQUm^M^ Vii. „ per 
cui ;^ ve va procurata la li beraziotiiQ d<^'ll^ wa prigipr 
eia, fatto Governatore di Bolpgii^ > Qh^rJQO cti Car- 
niera , e nej 1 5 28. Vescovo 4i.2>r<fi»aà q«Ào.4i Pt?€^ 
te Cardinale de'Ss. 5/fo<Ji/ o ^ j^inri'kno^ «Wtìiife^, 
roorto in/Jcvwa ^'H* Fehhrajo 1549^ d-ajinii<J';>, ,09» 
faqi^ di uomo con$,uji;iato ne^4pulitica^;^^4/l/p f(|. 
risani i aobile di Tohnting , scjrittqrQ de' Bjr^v-i ^ 
poi Seg^rctario del Cardip^ale AnlomQ Qìqì^ì^ d^l 
Mont^ ^ indi Vea^covo ^ì,QqjoK<f nclis28,, e ftei 
seg(lei>te tras^fer,it;o ^RUiùni , poscia. Dal;i^Ì.o, .dou* 
depas^ò a Maggiordomi d^ Cl&ìne^te VÌL^ e di 
F<k;q^ \\\*^ che lo. fece Te^priere gen^r^l^ x\^\ 1 5^4,^ 
e quindi Prete C^rdÌQal« 4» St^:JP|i</!P/i2/«ail , .«^iqrtp io 
i?(7m<i nel ì'yììt^^.fietrq^Pa^ Panm ÌH Co^evia 
nella Caiahria , prpfe^^^re insigw di L^gg? Ì5» J?^"* 
€/o4?fl, tf j^olognar dqmh fti fhiaflia^^ ,d# q^e^a 
Pootefic^c per Uditore delU Camera ( aiUri àcomo 
delU Rot^ ) ^ fatto Vesqovo di N^s^o e di Anglpna 
nel 1558,, e qui^idi Preje Q^rdio%le di s^JRallfina\ 
fegato alafere ai^oWp V. ,.<;hf si tcQv^y^ AGwoua , 
e poi. al copcjlio di Trento , dov^ alcMftt lo dicoao 
mortp , ed altri a Rotna uf 1 .15.4$. d'juini 7?. MoK.^^ 
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9ec»xTu cello Cervini , poscia Pontefice nel 1555. col ùOcttC 
di Marcello II. Bartolomeo Guidiccioniy patrizio 
Luccese , nato nel 1469. , Vicario generale del Ve-- 
scovato di Parma-, e Uditor della Marca pel Cardia 
nal Farnese , che divenuto Pontefice lo chiamò dal* 
la patria , dov'era ritornato , e godeva la siia pace 
fra lo studio , e l'esercizio di pietà , onde fu d'uopo 
di un espresso comando del Papa , che nel 1539. lo 
fece Vescovo di Teramo , suo Datario , e Parete 
Cardinale di s. Cesario j poscia Prefetto di Segnatu- 
ra , Riformatore del Tribunale della Rota ^ e Peni* 
tenziere maggiore , niprto in Roma , colmo di meri** 
ti , e di gloria pel suo sapere , e per la sua pietà < 
nel 1549. d'anni 80., per una caduta al Trono del 
Papa , avendo inciampato nella cappa del Cardinal 
di s. Angelo , dopo tre anni ch'era stato fatto Vesco- 
vo di Lucca , dove fu trasferito per essere sepolto 
in quella cattedrale. Dionisio Lorerio , nato dt 
oscura famiglia in Benevento nel 1497.5 Religioso 
de'Serviti, dc'quali fu 'generale , spedito nel iSS^- 
' al Re Giacomo di Scozia , colla facoltà di Legato a 
. latere , quindi Prete Cardinale di s. Marcello , cui 
fu mandata la berretta pel Duca di ParmaPier Luigi 
Farnese^ morto Vescovo di Urbino in Roma nel 
1542. d'anni 45. , con riputazione di eccellente pre- 
dicatore , e di gran scienza nella Teologia , e nella 
Mattematica , delle quali era stato professore in di- 
verse Università . Enrico Borgia^ nobile Spagnuolo 
de'Duchi di Gandia , pronipote di Alessandro VI., 
e fratello di s. Francesco Borgia , e del Cardinal 
Roder igo Borgia , Vescovo di Squillace nel 1559. , 
e nel giorno seguente Cardinale Prete de' Ss. Kereo 
ed Achilleo per restituzione del cappello che il Papa 
avea avuto dal suo bisnonno , e chVgli andando a 
prenderlo a Roma , morì in V'iterbo nel 1 540. , do- 
po averne avuto l'onore per dieci mesi . Jacobo Sa-- 
velli r nohiÌQ Romano , consanguineo^ è camerier 



\ 
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d'onore del Papa , che mentre studiava ia Padova io Secxn* 
creò Cardinale Diacono di s* Lucia in Septisolio , 
Vicario di Roma nel 1559* , ^^P^ ^^ morte del Car- 
dinal Rosario , ch'era stato il primo Cardinal Vica- 
rio , indi Vescovo di Porto ,^alla fine morto in Ro^ 
ma nel i$Sj. d'anni 65. , e 47* di cardinalato, in 
cui intervenne a sette conclavi , colla riputazione di 
uomo grave , circospetto , di gran dottrina , accu-* 
rato nelle sagre ccremonie , e geloso custode della 
dignità cardinalizia , Ond'era in grande stima de'suoi 
colleghi , che in numero di 39. assisterono alle sue 
esequie nella Chiesa del Gesh , dove restò sepolto - 
Michele da SUiia , nobile Portoghese de' Conti di 
Portallegre , nato in Bifora , Ambasciatore aTonte- 
fici Leone X. Adriano VI. , e Clemente VIL , Se- 
gretario di Stato dQÌ Re Giovanni 111. , Vescovo di 
Fiseo nel i5;9« , e quindi creato in petto in questa 
promozione, e poi a'2. Dicembre del 154U pubbli- . 
cato Prete Cardinale de'Ss. Xll. Apostoli ^ che. però, 
sdegnatp il Re di tal promozione , fatta senza sua 
intelligenza , avendogli proibito di accettare la di^ 
gnità conferitagli , e molto più di tr^isferirsi a J?o- 
ma , e non avendo egli ubbidito^ lo spogliò di tut- 
te le rendite, e lo snaturalizzò nel 1542» dopo la 
sua partenza per Roma , dove dopo varie Legazioni 
morì assai avanzato in età nel if;s6. , e fu sepolto iti 
s. Maria in Trastevere , allora suo titolo \ presso 
il quale aveva fabbricato un palazzo , in cui abitava , 
per essere piii vicino a visitare la Madonna Santissi* 
ma , di cui era devotissimo , come pur era insigne' 
Matematico , ed eccellente poeta , onde compose 
un'Epigramma in lode del CzxàmTAtAless andino Far^^ 
nese , che per ordine del Senato fu inciso in marma 
nel Campidoglio • 

XIX. Fondata già prima nel ijfjt. da s. Giro- Ao.iS4cl 
lama Miani Senator Veneto , una congregazione di ■ 
Cherlci Regolari , i quali dovessero aver cura dell'e-v 
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Sr'c.xTu dticafcìòtìé , e dtì fMfttétìimienftò tJegli orfeni, dc'^qna- 
' ìi allora àbèohdaVà IW statty dì Vcftetìa , per la care- 
stia ^ e péste ek'aVfeVà sofferto , Pùd^ a* j. Giogiio 
1540. !a t^ófefetrtiÒ' don sua B^lfa . FU tjmfe^ta congre- 
piiìottt ^\\\\ittt2Ltz Ai ^. Mttjóio éiPàviùy dal luogo 
ò*^e {\i fDtìrfata ?1 jif rfno collegio di C5^a , ma pifl Co*^ 
rtiunenfiej^te si dtcé della Sótrtasca , dal sito tra Mi- 
tana y e Sttgùmó , ove molti nobili laìd , e Sacer- 
doti si unifoiìo pfimìerimeote al $. Fondatore, ed 
óve questo santamente titori n^l « S^-/. Con: una Bolla 
de'6. DicémBre JJ^S. conces^ s. Pio V. a questa con- 
gc^gaiioìie di fare i tre vóti solenni colla regola di 
s. Agostino , e di fondar còUegj. Paolo V.ttel 1616. 
Unì alla med^siìna l'altra c^ongrégazione dòila Dottri- 
na Cristiana , fondata nel 1571. dil V. Ct^are de 
Èàs Francese , ma òtjgì da se sola fofma un eorpo as- 
sidi celebre neiri/a//ct , doilde non è mai Uscita . 
lii.iS4i. XX. Essendo, ad imitazione forse di qti*esta 

congregaziorté , fondata inRi^mada alcuni carldi 

itna confraternita » cfte dovnet^a prender la cura di 
educare ed istituire nelle arti i* poteri orfani dslPuno, 
e dell'altro sesso , àlU quìrle avetatio dato i h^rono- 
ftì! molti Cardinati ^ Vefscovi ^ e Prelati, il S.P^eon 
Bolla de'7. Febbrajo 154.1. rappfOtè Sotto Tìnvòca* 
spione della B. Vergitte deità Visitùzione dt^fìOrfa* 
Iti, erigendola ArichrDoftfratefnitae-Capo di tutte le 
jiltre confraternite di Orfani , fartclalll $ t rkncwlle, 
od arricchendola di parecchie grazie ed Indtrlgen- 
5fe (a) . 

XXI. Ih queit^artno meéesJnid 1541. , rt^ qtta- 
le il 8. P. , i^guendo gli esenipj de'siKyi predecessori, 
hiittì un Collegio di 2CO. soldati , o Cavalieri di s# 
fóùlù , per Sovvenire a'bisogni d^Ua S. Sede (b) , 

(a) S pò ndaH& Aaaih Ecc4 àiu lS4t. n. Xlt. 

Cb) De* ptivilegj rfi attestò Collegio Vegga^si tdhelìi^ 

Nnlt. Card. c^p'. ii. 
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adendo PCmperalior Cwiv V* desdnat» ili parti» Con Sfee.arrr. 

wn esercito contro Algeri , pregò il S. ?• di cordar- -^^ • 

si a Lacca , per trattarvi insienie di qaestaspedrzio^ 
ne , e del concilio generale • Coltro il parate de* 
inedici 9 di alcuni Senatori , e dell' Ambaisciatore di 
Francia^ ad osta ddb sua vecchiaja , vi si porto il 
zelante Pontefice nella grande state , partendo da 
ItomÀ a'2 7* >Vgosto ^ ed àgli 8^ Settembre entrò ia 
Lucca y dove aveva destinato Legato a Latere il Car-^ 
diiial diCarpi , accompagnato da 150. soldati a ca-^ , 
vallo ) e troo. a piedi , che lo condussero ad allog- 
giare nel pàlzjizo del l'Arcivescovo : ma dopo sei con« 
gressi , chfe ebbero in Lucca , Paolo , malgrado le 
sue pressanti esortazioni , non potè da Cesare otte« 
uere che reintegrasse la pace rotta col Re di FrM^ 
eia 5 né che partisse armato contro il Turco , ogni 
giorno più baldanzoso per le vittòrie che riportava • 
Si convenne nondimeno di celebrarsi il concih'ò nell* 
anno seguente, e di correggere quelte cose della Die- 
ta di Ratisbona sopra accennata ; le quali no^ fosse-* 
rostatev conformi agli antichi Canoni de'Ss* Padri. 

XXII. Fratunto nulla ommetteva il Pontefice An.i54a. 

che potesse giovare al bene della Chieda , e al mante- ' 

nimento della Fede. Con una Bolla de^2i. Marzo 
1542., ottenuta dal telo di s. Ignazio, accrebbe i 
privileg de'Neofiti , o sii Ebrei , ed liìfedeli , che 
abbracciano la Fede Cattolica ; e poi Con tìn altra 
istituì lo spedale , e la casa da ricevere gli stessi Ca« 
tecumeni, e la confraternita , che ne dovea avere il 
governo • Per estirpare ancora alcuni ^busi , che nel ^ 
Tribui>ale della Sagra Penitenziaria si erano introdot* 
ti , foroaò una congregazione , composta de'Cardi*- 
Dali Oamfa per Prefetto , SarUaeroce , Crescenzi , 
Polo , e^dinghj^lti , e de'Prelati Vescovo di Fos-^ 
sombrone , Capodiferro Datario , Fabio Pellegri^ 
ni Recente delia Penitenziaria , Filippo Archinto 
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5«c,xw, Vescovo il Bpurges^ e Vicario di Rama (a) , !« 
" qual congregazione avrebbe l'^incombenza di estin* 

gaere , e di porgere rimedio a ciò ^ ohe in detto Tri* 
Sonale avesse bisogno di correzione • 

XXIIL Indi per consiglio del suddetto Cardi* 
nai Carafa > che poi fu Paolo IV,, e del Cardinal di 
Toledo <b) , con una costituzione , pubblicata a'2i. 
Luglio di quest^anno medesimo 1 542. , istituì una 
congregazione di sei zelantissimi Cardinali , chiama- 
ta deW Inquisizione , i quali con somma potestà do- 
vessero inquirere contro gli Eretici , e corrotti nella 
Fede , avendo poco pri^na indirizzata un^altra Bolla 
agli altri Inquisitori deI17fa2/a, nella qUale dava lo- 
ro l'autorità di procedere contro tutti, anche Rego- 
lari , che fossero trovati aver pubblicate propostzio- 
tìt sospette , pericolose , e dalla Fede discrepanti , 
eccettuando però i Vescovi Regolari , a'quali tutta- 
via estese dipoi Pio IV. la stessa facoltà. 

XXIV. E per trattare unitamente di questa ma- 
teria , benché ad altro luogo per ragione di tempo 
]a dovessimo riportare, accenneremo ^i alcune me* 
morie 9 colle quali si rischiara un punto , appresso 
molti scrittori falsamente apportato , intorno alPln- 
qinisizione di Portogallo • Ad istanze idei piissimo Re 
Giovanni III. , mte nel 1522. a Clemente VII.^ ave* 
va quel Pontefice , con Bolla de'i/. Dicembre 153 u, 
concesso a quel^Monarca nel suo Regno il tribunale 
della sacra inquisizione • Ma pretendendo il Re cat- 
tolico , che il tribunal Portoghese fosse soggetto a 
quello della Spagna ^ lo stesso Re Ciotksnni fece 
passare dalla corte di Vienna a quella di Roma il suo 
Ambasciatore Fasconeellos , per ottenere da questo 
Pontefice PaoZo UL la concessione di detto tribuna- 
le , con assoluta independenza da quello di Spagna • 

mtiai " I ■ ■■ — * I ^ ■■» I !■ I ■! Il !■■! I I ■■! ■ ■ 

(a) Oldoini Addit, in Ciacca. Tom. III. col. 546» 

(b) Pan9Ìnio in £iog. Fatili lY* 
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Ricevette dal S. P. qaeste nuove istanze , con Bolla Sec;xtt. 

de'25. Maggio 1536., accordò al Re Portoghese * 

questa intera independenza , onde essendo giunta ad 
Èvora questa Bolla , Giovanni la fece pubblicare in 
detta città a'22. Ottobre , restando ivi fondato it 
primo tribunale dell'inquisizione 4i Poriogallo , a 
cui seguì quello di Lisbona pel 15^9. , e poi quella 
di Coimhra , e di Goa nell'^jia soggetta al dominio 
Portoghese , a'quali il medesimo Pontéfice a' 1 6. Ago« 
sto 1 547. concesse parecchie grazie , e giurisdizioni • 

XXV. Ve ne sono per tuttociò i documénti au- 
tentici , s\ nel Regio Archivio della Torre del Toin^, 
bo y come in quello dell' inquisizione di Lisbona , 
già da un dotto scrittore (a) pubblicati , onde non 
occorre , che io mi trattenga a confutaf e quegli scrit« 
tori , che falsamente hanno detto , essere stato l'au- 
tore di questo tribunal Portoghese. u ti certo Giovane' 
ni Perez de Saavedrxi , Spagnuok) ài Cordova , fin-i^ 
gendosi Nunzio Apostolico di Paolo III» nell' anno 

^539- 

XXVI, Benché occupato in si utili provvidenze* 

per ias. Chiesa , non trascurava Paolo il maggior de- 
coro del ^agro collegio , che nessua'altro Pontefice 
quanto lui illustrò , ad arricchì di soggetti tanto fa-' 
mosi , e rinomati , come ben si scorge da tutte le 
sue Promozióni » In questa settima de'2« Giugno dell' 
anno in cui sfamo 1542. creò egli iseguràti Cardina- 
li • Marcello Crescenzj , nobile Romana di egregia 
indole, e disidgolàrvperizia nella legge , fatto nell' 



. i 



(a) II P« Antonio de Soma Domenicano di Lisbona^ 
e Consnltore del S» Ufficio 9 nel suo Libro Aphoiismi In^ 
qUisitornnr^ tiel quale trattarla Fera historia de origine' 
S'. inqùisitionis Lusitanibt 9 ddversus imp6suir€L$ cujusdàm ' 
Suthèdra^^ qùìLégatum Pontificùitn mentita f in hoc-Re'^^ 
gniim inpèxisser ecaà fflltà. creditun ... v. . . . 4 

Tom. VII. C 
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S/jc^TiT. età di aj. aniìi uditor della Rota, je nel ij^;. Vesco^- 
"^ — ' vo di Morsico^ quindi Prete. Cardinale de^s.C/o- 
vanni e Paolo ,. ^.Segretario della segnatura de'fire* 
vi , Legatòunicò. al tridentino isQttO'Ciii/ia 111. «.do- 
ve riteneva a memoria le sentenze proferite ida cjento 
e. più di que-.p^dhi ^ e poi airicnproar viso le espoaeva 
^on tutte ìf circpstacizie ^ morto In Verona nel mo- 
nastero degli Olivetani nel 1552* d^anni4a. , famoso 
per le sue decàiom di Ròta • Gianvincenzo\Acquavi^ 
va.d* Aragona •, nobile Napolitano > Vescovo di A/c/)? 
eBopvtta nel 15J7«^ iodi prefetti) di Castel s» An^ 
gtla^ e quindi» Prete Cardinale dé'Ss. Silvestro e 
Martino d'Mcmli ^ morto in Uri nel i^^ó^PcnnpO" 
j nio Ceci , nobile Romano , Vescovo d^Orle e Còlila-' 
castellana lisi i^l^^j e nel seguente trasferito. a «S^u- 
in eNepi^ iodi. Vicariodi ^Róina^ e quindi Prete 
Cardinale di s* iCiriaeo , motto dopo due mesi in 
Ronìa nel ì 54'2.jcon riputazione <ii'uomo dòttissimo » 
e^i spirita, pene tran te atto a cose grandi » Roberto 
Pucci , nobile Fiorentino , fratello del Cardinal Lo* 
nnzò , e 2Ìp del Cardinale ^/i^ma di .queito dome, 
Gonfaloniere è Priore.della sua patria, maritato ad 
Eleonora Lesià y da cui ebbe molta prole ^ e dopo 
vedovo Vescovo di Pi jf o/a nel 1541., quindi Prete 
Cardinale de'Ss. Nereo ^ ed Achilleo , penitenziere 
maggiore succeduto-ai Cardinale Antonio suo nipote 
epoi morto in^oi/tanel 1547. d^anni 8;* non com-^. 
piti, con fama^di singolar iniiQCenza^e &déltàiiegli: 
ihapieghi che esercitò . Giovanni Morone.^ nobile ^ 
Milanese, Vescovo di Modena nel 1529. nell'età di^ 
circa 20. anni , indi Nunzio in Franai,- wBe>erw£r, 
e(l Ungheria^ p quindi , ip premio. di aver r^^dotto i 
Principi delPlipperip a sottoscriversi , per. ja convoca- . 
zipne.di un con?lljo.gipMerale^ .gretto Prete. (iJardmaT.. 
ledis. f^i/a/ér.v.4ui^an)entQ dipoi ritenuto protone ir) . 
Castel jt Angelo fin da'iì;* Maggio i5;^5. da Paolo 
IV. , come reo di favorire impartito dfe^protestanci , e 
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sospetto per Tamicizia intima che passava tra lui , ed Sec.xn. 
il Cardinale Polo , ond€ i rilevanti se^vig] fatti alla ' 
Chiesa da questi due grand'uomini non poterono sot* 
trarli dalle calunnie ,• ma da Pio IV. poi liberato , e . 
dichiarato in concistoro pienamente innocente ,.e di 
pietà , e religione insigne , onde fa nel 1563. scelto 
per primo Legato al Tridentino , che p«r la sua de- 
strezza, prudenza, esingoiar senno ebbe in queiran* 
no felicissimo compimento , e porcollo stesso carat*^ 1 
tere di Legato in diversi luoghi , ajla fine tornando 
dalla Legazione di Germania morto in Roina Decano 
del sagro collegio , e Vescovo d^Oslia e Felletri fin 
dal 1564., piea^o di meriti , d'anni 72. non compiti 
nel 1. Dicembre 1580^ , dopo 35. anni di Cardinola* 
to , fra i più celebri del suo secolo, in cui interven- 
ne a cinque conclavi , essendone assente da quello di 
Marcello II. , in uno de'quali s. Carlo Borromeo lo 
voleva Pontefice , ed in un'altro ebbe per esserlo 28. 
voti (a) • Gregorio Cortese^ nato in Modena nel 
1 48 j • dal Cai^aiiere Alberto Cortese y e da Sigismon- 
da di Gherardino della Moiza , uditore di Leone X«, 
di cui era stato famigliare quando esso ancor era Car- 
dinaie , indi per le infermità che lo travagliavano in 
Roma , ritiratosi alla patria, vi fu fatto Vicario ge- 
nerale , e tre anni dopo si vestVnel 15O7. coll'abito 
di monaco Benedettino , dove fu abate di più mona- 
sterj , . indi destinato da questo Pontefice visitatore ^ 

apostolico per tutta Vltalia , poi scelto per teologo 
del Nunzio Campeggi in Germania , e quindi Prete 
Cardinale di s. Ciriaco , colia facoltà di lasciar nell' 
abito Cardinalizio il color- nero de'C^rdinali Bene* . 
dettini , e vestir disossa, .oaorto ia Roina a'21. Set> 
tembre , 1 548* d'anpi ^s • > .e s^i 4i fi4r4ia%latft , ch'e- 






(a") Da MotkBìgnoT Luigi ìacobilli Teseonro àiFuligné 
fa scritta eoa esatteai^zak Vita «dei iCnrctV ^illaro/»;. 
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Sccxin. gli rese illustre coll'innocenia de'suoi costumi , col 
suo eminente sapere , e colla somma geutilezìa , del 
suo tratto (a) • Tommaso Badia , nobile Modenese, 
Religioso Domenicano , da Clemente VII. fatto nel 
1523. maestro del sagro palazzo, e da Paolo IIL, 
che molto si prevalse deiropera sua , mandato nel 
1540. al colloquio di Formazia per sostenére i dirit« 
ti del Romano Pontefice , quindi Prete Cardinale di 
s. Silvestro in Capite , dignità che non accettò se 
non col precetto di ubbidienza , morto in Roma nel 
1547. con fama di santità , e di esimia dottrina , Ia« 
sciando molte sue opere di Filosofìa , e Teologia • 

XX VII. Stimandosi Tlmperator Carlo V. offeso 
da^Francesi , per ragioni , che a noi non ispetta di 
arrecar in questo luogo , deliberò di portarsi con un' 
esercito lì^Wltalia . Appena ciò si seppe dal S. P. , 
avanzò questi a Cesare efficaci suppliche nel Febbrajo 
del 1543. , le quali non bastando , per muoverlo a 
desistere dal preso sentimento, parti da\Ro;na, e 
vagando per tutto lo stato ecclesiastico , cercava di 
prevenire Plmperatore , affine di rimuoverlo dal pen- 
siere della guerra • Giunto questo a Genova , tali fu- 
rono le preghiere del Cardinal Farnese , e 4i Pier 
Luigi Farnese -i che con molto stento sMndusse ad 
abboccarsi col Papa in Brussetto\ feudo dejla fami* 
glia Pallavicini , ove il Pontejìce da una parte , dall' 
altra i Cardinali , ch'erano in compagnia del medesi- 
mo , per cinque^giorni caldamente lo scongiurarono , 
perchè non intraprendesse la guerra • Ma non poten- 
do da Carlo ottenere ciò , che mosse il S. P. a cosi 
^ disastroso viaggio , questi .se ne partì per Bologna 

■ • ■ • t i i ■ h 

(a)^ Monsig. Oiannanthnio Cradenigfi Yes(io.vo tli Ce«' 
neda scrisse la Vita del Card. Cortese 9 che fu premessa 
alle Opere dello stesso Cardinale » pubblicate in latino dal 
Marchese CiambMnsta Cortese « colie stampe del Comini 
in PadQva ncL 1774» io 4« voi. ,jduc . 
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a celebrar U festa de'Ss Apostoli Pietro e Pàolo , e Secxvu 
Cesare pel- la Germania a cominciar la guerra (a) . . ■ 

XXVIII. Altri pensieri, niente meno interes- 
santi , occupavano nel tempo medesimo il Santo Pa« 
dre . Siccome egli con . tanto zelo si affaticava pel 
mantenimento della pura fede , così grande pena sof- 
friva nel sentire , che il partito de'Luterani ogni di 
vieppiù si accresceva , non solamente per le rivolu- 
zioùi , che tratto tratto nascevano , ma eziandio per 
Papostasìa dalla fede medesima di alcuni Vescovi • 
Tra questi Armanno Arcivescovo di Colonia nel 
'I54jr chiamò a predicare nella sua Chiesa Martino 
Bucero , apostata dairesemplarissimo órdine di s. Do- 
menico , é ministro Luterano , non ostanti le gagliar- 
de opposizioni del capitolo , e dell'università di quel- / 
la città . A'i8. dunque di Luglio i54<;. il S* P. citò ^ 
l'Arcivescovo a presentarsi avanti a se dentro lo spa- 
zio di due mesi , per render conto della protezione 

che prestava alle eresfie , ed agli eretici : ma non aven« 
do questo ubbidito , né volendo desistere dal comin* 
ciato impegno 9 a' 1 6. Aprile 1546. fu dal Pontefice 
scomunicato ,* e dall'Arcivescovato deposto . 

XXIX. Due Promozioni di Cardinali fece il An.io44» 
Pontefice p€ra/a nell'anno 1544. La prima, che fu^ 

liei suo Pontificato l'ottava , a'2. di Giugno , nelk 
quale creò Cristo/ora Màdrucci , de'Baroni di que- 
'sto nome , nato in Trento nel 1512., Vescovo . della 
stessa citt^ nel 1^39., e amministratore di BressA* 
non nel Tìrolo , quindi creato in petto nel giorno 
detto , e poco dipoi pubblicato , avendo ricevuto il 
cappello nel cdncistoro de'y^ Gennaro 1545. col ti- 
tolo di s« Cesario , da cui passò successivamente nel 
I57aa Vescovo di Por/o , morto secondo dicono 
alcuni , Decano del sagro collegio, nel i$78. in Ti- 
voli ideila villa del Cardinal Luigi d^Esie , col quale 
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8ec.xTi. era andato a prender aria salubre , neHVt^ d^ann]66.^ 
■ e 36. di Cardnalato, in cui intervemnc a sei coucla- 

vi , pieno di meriti , e di gloria^ onde camunemen-i 
te era detto il gran Cardinale di Ti^enio ^ acerrimo 
difensore della cristiana Repubblica , splendore. «ieir 
Italia 9 e della Germania , e luminoso decoro del 
Sagro collegio • La seconda Promozione y che neir 
ordine fìi la nona , in Roma a' 19» Dicembre del Pan- 
ilo stesso , in cui crejb i seguenti Cardinali . Gaspa^ 
re deAvalos^ nobile Spagnuolo di Marcia , da pro- 
fessore di teologia nella sua patria ^ e poi Canonico 
di Cariogena y fatto Vescovo di CuaaVa: nel 1525^^, 
trasferito a Cirana > poi a Granata , :ìudi nel &542. 
2, Compost eUa y e<}uiadiad istanze di Carlo V. , Pre- 
te Cardinale assente » a cui senza titolo mandò il Par 
pa il cappello in Ispagnà , mor(0 in Compostella nei 
1 j(4^.con andici mesi di CardiiKilato » che lasua pie^ 
ta , ed esemplarità 'avrebbero reso pi^ illustre, se 
più fosse prolungato • Giorgio tTArmagnac , nato 
bastardo di Carlo d^Armagnac ntìU Guascogna ^ ni« 
potè di Carlo Duca d^Alenzon e zio del Re Enrico 
IV. di Francia , dopo splendide cariche ia Parigi y 
esercitate con somma prudenza ed integrità di costu- 
mi , fatto Ve5co\/o di Rodez nel 1529» colPammini- 
strazione di altri Vescovati, Ambasciatore ^ Vene- 
zia j poi alla S. Sede , equiudi Ì5tgrà%ia del suo So^ 
vrano , creato Prete Cardiaca diP^S^ (fiovanni\ e 
Paolo\ morto a'2i^ Luglio i^S^*Xi\Affignonej do* 
ve fin dal 1 577* era Arcivesco\/o^ trasferitovi da Ta- 
losó , e Conlegatp fin dal 15^5^ col Cardinal ^Tar/o 
di Borbon suo ^nè^ anch'esso LfigatQ , :d!anai $5* 
non compiti , e4i.<di Cardirialatcu \reso\da lui glo- 
rioso per la moncilicenza versoi |)OH^i , e versoi let- 
terati , de^qbali era liberal mecenate', e pel suo. zelo 
nel difendere la Religione , tutOo.chè da^alcuni taq- 
- ciato di vanità, e di ambizione. Francesco Mendo^ 
za e Bobadilla , nobile . Spaguuplo de'Marchesi di 
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Cannéli^\ n^io hi Cueiìva ^ di tanta dottrana^fin dal^- Seé^xm 
la-prima soa ^iov^dntù •, ' che neiP^à di.i45. anoi sup^ 
J) tieìi^ìitìi^QVsitiL di Sàl6if9ian€à Ma c$kltedr^ di Ferdi- 
nandù ^Pihciaffó^^o :^^^9tì^iukpai0'j ìùdi Vescovi) 
dlGorì&j e quindi ad'^st;anze diCùrt^'^ V. Imperato- 
re, pev cùifu go^ereati3ice dello stato di .$k»n^^ crei« 
to Prete CardùisdedettitcUadr s.M^rm in AratelVy 
rohef es^e ffdosi» crollati» sopprèsso xla<>i|a7fW7yÌé»{ VIL:, 
-glifa sttbito Cambiato eoa quello idi ^.GUin^dnnl a 
Póftàìùtina , doiide poi p^Ksò: air<a(à*o di Sv £{/^ff- 
^hìo\)'. nvorto nel caste! lof di /4Erooj n^ Ha Diocesi di BUt^:' 
gùt^ ar';« Dicembre i94Ì&>d?ati. *i^j4XobilùOe,mhauA^ 
4^ofaiJe- ftrabcesè *è\iNeusiria ',' wpW? ' p«r) canto 
mai^rkKxdel Cardinal Qi0Vùhni ìe f^bnhi^r ^ Fatto V^^ 
scovoàiiafótinetìéìh^tó.; di /Wij«ifattl 1531.1, 
àuLineu» nel- 1539-5 diLf/nog^^;f:tiél )54<rv^ e quin. 
di ad istanze del Redii^Fra;À;m Pinete Cardinale df s. 
'BariòlathtoaWìkolà^^ morto if^ IkAa/t n0l45§7«{ .0 
nel seguente ; iguane Truchsett i ^n6bifei;l^desc0dij' 
fiaisòai ài^VaUÌ>i^^gi -nato io ^ag«ij£tt i^' cai^lrrì^ft: 
diqQG9Có\Poittefioe , ote'lor mundò 4(i€ei<&ai)i:i<>iJ(àI 
'òoi^esso di Kcffiìiibép]g€ii ed in<qaeiiteinpalo fl^ae 
Vescovo d^^tig^^'a i}el'vv5\^3» , 4 firèl isc^entì^ Prète 
Cardinàlddi 's.^jBai&}/Mr, e foi di^^^a , òlonde 
.sticcosmramedte piasfibdéi 4^70. a Vesc<>vd idi' P^i^ 
sintìk^ piaotettore'déllUmperfo<fiw\dial.>i^6i f mofu 

to inv^^^mtt nel 1573.^, 'd^iiityiiioftai itientoi^ia^p^' silo 

^zeioiutvepìda ci«tU difesi dQllaR«'}igfM>i»évf^l'qaftlt4Ì>. 

• n&Toiii4ò ptui coUdgf a^Gesttit» ,* p^t^Mid'^Morei^ia^a- 
vèrri p^ resimia<stlalpi<ft& ; e peri ^^Ue 4}tt%.vfVl(iP, 
oiid^.itìima(^i;i!|e»ik«pei;ohio dè'Preiati «» ved)oiM^ 

-me&tbiiingoìaré-ìlel stig^ Co4]e^io ^^ ÉùHót^nSo dieU 
la Cmevà^ oobìfA ^JÌ^iVtfolti de'Ott^tiì ìSAAlhkquèf- 
fM*^ «nata nella «iìl^esi'di B^^ Wk ùèUa Sfàgna\^ 
de«ri9««lado)itmiegit'r,)top^ èd4'ilUDi ^kìe^ìì 

/ a fajiro^d deiUcSJltedet;?Sli»iti'pr4M^^ 'Prete <^tN 

4iaal&disrji;iMa<<M^n){M&/^tf^aV^tf^ passò ^'^ 
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Secavt» Crocè in Gteusàlemme ^ pro€«ttoi« della spedale de** 
.gnincarabili ,. al .quale lasciò .un legato di .80; miia 
sc^i 9 promotore dell'altro\ spedale de'patzi alla 
(Lungara » Viqe^Re di NapoU.^r FUi-ppo II*,' morto 
40 ^ma tiei 1562. d!anfit 63:4 iobo itoitipiti , e tS* del 
•Cardinalato.,, in cut alla morte di Paoh IV. Cìi , per 
,uDO stratagemma del suo Conclavista, che racconte* 
,r£mo parlandojdeLxronclave , iacuirfu eletto Pio IV», 
.vicino id essere Pontefice, dò che pur meritava sen- 
ta finto artifizio , per la sua Religione , prudenza , 
•liberalità, e zelo per la disciplina^ FrancesoaS/tMc 
.tf/titfi, nobili Cremonése , oriundo di Mi/anp, prò* 
(fossore di lej^ nell'jetà.di Z5« anrù in Padova ^ poi 
de^più in^tgoi dei suo tempa in Pavia y. Bùlogpa ^ 
Marna 9 .eTòiino\ dov^e gli fudaio.un luogo fra i 
. consiglieri ve : Senatori , còme p^re a Milano , .do- 
. v'ebbe la Baronia di f^alsasHnaQotì altre Ccmtee sul 
(lago di CAmo.^ soMriuto ad Aima Visconti ^ da x cui 
'ebbe piii^figtii, tra quali 'N/cco/d, che poi fu Pontcr 
ificé cai no/ntr/'di Grcr^orio XI V« , indi' morta già da 
lungo tempofja moglie,, fatto Vescovo dii 5arna nel 
''^$4?-'^ donde l'anno sqsipres^ fu . Arcivescovo di 
lA^na^^ Nunzio m Gfrmdma \ \^d in cjuel tempo 
tcreato . Prete Cardinale dé'Se^ Nìfm> ed Achilleo , ^e 
»Ì!^4ito.in^d(iversi luoghi:, aHa^fia». colmo di meriti 
*niPrtQ in fitetnùnàj dóv'eijà.: Vescovo., a'j u Luglio 
ri$$a.d'aqni 5.7^ li^pn compiei,,, colla . rip^uzibnè di 
.ttraofjdìpiurii^ prudfflu , « sommo zelo per la. divina 
-gloria ,.'ai^(lepóca. mancò Chei^el Booolàye^mtrele- 
, ^iane di Giidio II U non fosse; e]etto/P;ont^fiee « Fede* 
^ricQ Cesi ^ nobile Kondanavrediegregio Giureconsnl- 
^X0^ VcsGVtyOi^Tadi 6e\ i$i4» i-Ch^icp di Carne- 
. ra , e^qnindi ?X^tt Cardimdk^dir$< Pancrazio ^. donde 
, passa ayesCQVQ di<Portoìnti\i$64. i< morto, in Poma 
in«l i5$$>d'4dni$$<iQQncQrfilpiti:^ umversalfneotftsti- 
.inato^ pql i SUO) ci^r/^tere • dàl^e. »> «ft^iie., beotgbo » 
.cortese. )' «tfOTlai^mwt^ ^mfovi\^ «fenda U^^-^' 
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in Roma magnifiche memorie della sua pietà verso i S«c-s^tk 
poveri , e luoghi pii, specialmente nella Chiesa e ca* ■ 
sa di s« Caterina de^F urtar i , ch'egli ad insinuazione 
di ^.Ignazio fondò perle povere fanciulle . Durante 
de^Vuranti , nobile Bresciano , cameriere segreto , 
€ Segretario di questo Pontefice , al cut servizio era 
già prima del Pontificato , nel quale lo fece Vescovo 
d'-/4/gU£fr nella 5€ir<teg/?a nel 1508., e dopo sette an- 
ni di y^/ig^c^ha in iV^7/>o//, e quindi Prete Cardinale 
de'Ss. Xll. Apostoli , morto \u Br escia -^ dov'era Ve- 
scovo fin dal 1551., nel 1557. d'anni 7*- •> ^^ ^^^^^ 
amato per. la sua dolcezza, e prudenza. Niccolò Ar^ 
dingheW , nobile Fiorentino , Segretario del Cardia 
nai Farnese nipote del Papa, indi Segretario Apo- 
stolico dello stesso Pon-tefì ce , Vicario della A/^rca-, 
e nel i54i« Vescovo di Fossombrùne , e Nunzio neir 
anno stesso a Fm/icerco U Re di f*ra/ic/a, poscin 
Datario , e quindi Prete Cardinale. di s. ApoUinarè>^ 
morto in J?o/A2a nel 1547. d'anni 45. non compiti^. 
Andrea Carimro ,. nobile Veneziano, nipote del-^ **' 
Xaixlinal Francesco Cornaro^ Chefrìco di Camera , — 
-indi: nell'età di ^j^anni Vescovo xii Breseianel 1552;, 
tjuiódi Cardinale ^Diacono di s^ Tèodòvo ^ doride pas« 
so a $• Maria in Uomniea , morta in^iRoma nel 155 1 « 
dLVnm:40« non cpinpiti ^' colla fania «di uomo di so^o^ 
: ma .generosità , cstraordinària^descr^zta negli aiffari 
più intrigati. Girolamo Capodiferro ^ nobile Rd» 
.Q)^o, figlio di Alfonso de^Recenaii • cittadino Na- 
politano ,: che s'ei'a.màritatO a Bernardina GapodU 
ferro. , Dsima. Ronmna , ik cai pnese il nome, entra»* 
to da giovinetto nella famiglia d^l Cardinal Pavnesf^ 
poscia Pontefice Baololìh , impiegato poi da Cle^ 
finente VIL in diverse Nunziature , e. dallo stesso 
Paolo in quelle di Portogallo ^^ e di Francia , indi 
<T/;sonere delia Camera ; pòi Vesi^otO' di Nizza nel 
. i$4''.» indi Datario, e quindi ad istanza del Cardia 
«al S^àoleioxt^dXo .Cardinale Diacono d« 5^ Giofr^^p 
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Sea^'^u in y elabro , e Legata a diverse corti , marto in Aa« 
— ~" ma in tempo del conclave a^jo. Novembre 1559. d'an- 
ni $7* , coIU stima di tutti pe'suoi rari talenti , e 
pel suo profondo sapere ^ unito a gran prudenza , ed 
integrità di vita • Tiberio Crispi Romano , fratello 
naturale di Costanza Farnese , e famigliare del Car- 
dinal Farnese^ che divenuto Pontefìce lo fece Go- 
vernatore di Perugia colla presidenza alla fabbrica di 
quella fortezza , indi prefetto ài Castel s. Angelo^ 
con un Canonicato ài s. Pietro , poi Vescovo di Ses- 
sa nel 1549*, e quindi Cardinale. Diacono di s. Agam- 
ia ^ donde passò nel 156^. a Vescovo ài Sabinn>^ 
morto nei 1 566. in Capranica della Diocesi di StUri , 
e Nepi^ ài cui fìn dalPanno precedente era ammini' 
stratore , nell'età di anni 69* non compiti , e 22. di 
Cardinalato in cui intervenne a cinque conclavi , 
colla riputazione di uomo di fervida immaginazione ^ 
di spirito penetrante 9 di memoria tenace, e gran** 
dMoquenza. 
An.i543*' XXK, , NeiPaiinopoi seguente 1545. Paolo a' 16. 
' ' ■ Dicembre fece la decima promozione ée'se^uentiCar^ 
dinali • Giorno <tjimboise , nobile Francese , nipó- 
te del Cardinal d'^nòoiV^ detto il seniore, oeU^età 
d'anni 2;. fatto nei 1511. Arciveseoro di Bohan , e 
quindi ad istanza del Re di Francia ^ ' Prete C^^tdini»- 
le de'Ss* Pietro e, ManoeUino , morto in Vigniaco nel 
i55a d'anni 6t. , dopo aver governata egregiamente 
nello spirituale e temporale la provincia àiNeustria* 
Enrico , In&nte^i Portvgailo , figKo del Re Ema- 
nuello , fatto nel i$^z* Arcivescovo di Braga ^ cte 
rinunziò nel i5g^M iucui fu eletto sapremo inquist* 
-torediquel R^gnò, dove introdtese il tribunale delP 
inquisizione nelle città àimCoimbra i Goa , ed EvO' 
ra , della qual città fii fatto f rimò Arcivescovo nel 
] $40. , essendo questa in grazia sua da Vesbo^ato 
sublimata a Metropoli 9 quindi Prete X2ardifiaiede*Ss. 
Quattro Coronati 9 e. Legato a latore perpetuo di 
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Portogallo , delqual Regno fu Reggente ndla miru)- Sec.xvi* 
rìtk del ^e Sebastiano suo nipote, e per morte di' 
qoqsto neir^fr/cif , guerreggiando contro jgl'ìiìfede^ 
li nel 1578., dichiarato Re a^28. Agolstb , «eguitan^ 
do tuttavia a vestir sempre da Cardiale ,. colloscet-. 
tre in mmo^ m^^sxuiA cor^mj aliarne pi>enòdinae^- 
riti , e di gloriose virtù , morto ucl 1580. in Alfnei^ 
tim ,. nel giorno, stesser in. t:ui eira Jiato 68. anni prir 
ma , con gj.atini di CàfUioal^to ^ttfasfèrito ad EìjOr 
ra nel coll<àgio de!Gesttiti , ch'egli aveva fabbricato», 
e co'quaUàbitavaqaasirfowetinodtéssi,» e poi per 
ordÌ4iedSFi///>pa ih trasparita .a ifid^m ftelk toi^ba 
di que'Sovraai ^ -nel coi. itrono TUgBfb .por 18. mei>i„ 
come fa ao'cora vibrino a montar sul ì^on^tìficia , a ^ai 
lo volevano ' esaltare niolti C^t'diiiali.iper morte di 
questo Pontefice Bairia IJJ. ftetrp Pacecco , nobile 
Spagivuolo jdii'M^tchosiài rUfiena 4. ciamericre d'ono- 
re di Adriono VI* , indisttccessivameofe Vescovo di 
Moiìdonedo^ càia ibadrJgo j iPtmiphona^ ejaeh, 
quii^di Cardiiilal!eXoloiftQlo.!dkÌpoi ^i ?dìede ^iuUo 
m. di s*'Bólbina ^ donde oel j 5 j;7.<pas9Ò ia V^covo 
à'AHiino , doyìs miùoapéiCtiizitcssote siicKJQSsare nsl 
tronp di Piotò lV.^.,fwartoin f(ama:iìàl :i>^6o. d'atfni 
6o. > l^isciando 'gloriosa memarradà «e,^ .per la sua 
rara dottrina^ arrimi^^atojiìeir^coàciiio di ^ento ^\ 
suo^;^e|o,, iùdi idtcgricàtdirvita^ e.[9^dkmfà slbraìprt|- 
denza;, bf n- ck>npsciittaÌJDci sno.jjdwarnodi iVice^i^e 
di Napoli K *itmufiettàxji^r«A9te^ , :'f0acéUo liei Éjagrdioa- 
\q Alessandro ^ e di Ottavio Duca di P-rfr/nat, jdfc* 
qwdi er^nbriooìFa^btefioe, .Ca»aFièrediÌV]ra//a , e» 
gran.pfiai^e4iF^«tfriari, all'età idi: ri 5.' THuni fatto rrer" 
1 544- AnciY^sco wdi Napoii,. exfniadì BtìaconoLG^- 
dinal^. di SKÌ&wijiafih&ift/.,! {idì passòrtcl ryóy. 

.a V^e^c^vo . ;di . ìy^Wna^-tpeiriteoricne. .Maggio»!^ od 
Arciprete di s. Ciò. in Laterano^ morto in Parma 
iieinw»P'dettp,ay$j.«d'an4>i.35,; , e 1*9* ili. Cardinala- 
to , ch'egli avea reso glorioso peuieisuc -nart - viwu>. 
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S#c,*xvu coHa viva passione di dominar per tutto, onde si 
-■"""^ pendeva imperioso., ed intrabràidente a segno, che 
aw PiaV. ÌQ chiamauri. ti Papà: d'Oltremonti , e Pio 
W» ancora Io diceva un secondo Papa, per 300. mi- 
la scudi che xvéva ti Cardinale in Bcnefizj , mentr'e«- 
gii noti OC) aveva che quello solo dei! pontificato (a) . 
Giulia FeUre detta Vtov^ere , fratello di Guìdoh^ldo 
Ehicadi Urbino , dove nacque li 5. Aprile 1535. 9 ^ 
parente def Pontefice , che di ra. atini non finiti lo 
fece Vtete Cardinale di a. Pietro in Vincoli , pubbli^ 
candolo a'^. Giugno 154S., e di 13. anni Legato 
àéWVmhria e di Perugia , che seguitò ad esercitare 
con gran plauso di que'popoli sotto Giulio IH. , e 
Pio IV., che lo confermò in quell'impiego ^t6» Apri- 
le 1560. nel qual anno fu fatto Vescovo di Vicenza , 
donde h, trasferito ad Urbino , e quindi a Ravenna 
nel 15615. Vescovo dì Sabina nel 1575., e nel se- 
guente anno di Pahstrina , morto pieno di meriti 
in Fosfombrone a'2. di Settembre del. 1 578. , d'anni 
44» non compiei , e ;o. di cardina^ato , in cui inter- 
venne a sei conclavi (b) • 
A1U1548. . XXXI V. f^ell'anno poi seguente 1548. fece 
~"""~" Paolo a'9. Gennajp la duodecima promozione del 
Cardinal Carlo di Borbon , figlio del Duca di Van- 
dorAe^ fratello di Antonio Re di Nai'arra , lio di 
Enrico IV. Re. di Frància , e deliba! tro Cardinale 



■■»*■ 



. (a) Francesco dti V liU scrisse in Francese la Vita di 
qtiesto Gardinalff ^e JUoretLa « che fa stampata ia Rtsims 
nel 1576» in 2. Il sao ritratto si trova descritto da iV/c- 
cold Bouchor\ uel Libro Carell Lothàtiagi Liueraé & ar^ 
ma Parisiis 1 577» in 4. 

(b) Da Domenico Aialia Mtinni Si ha an Ra'gtonàAien- 
to'" di questo ChW. delia Jfoi^re , e di alenili suoi proge- 
nitori 9 che sta nett^ 'sti« 'Osservazioni sopra i Sigilli an^> 
ticJii Toni. VII. />a^. Si/ ^em. X* pag. 44 J.- 
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delft stesso nome , nato in Ferie Jovare nella Brie , Siw^xvi, 
Vescovo di NivesAieì 1539^ ^ di Sainctes , e di Sans 
nel 1544», poi Arcivescovo à\Rohan>, quindi Car- 
dinale Diacono di s. Crisogono , che poi si fece Ca- 
po della Lega col Daca di Mena , contro il partito 
Eretico , per dare alla Francia un saccessore Catto* 
lieo , CoU'esclusine di Enrico di Borbon suo nipote , 
dalla qual Lega fu il Cardinale acclamato Re a' 21. 
Novembre 1589. col nome di Carte X. , e però arre- 
stato per ordine dello stesso Empieo IV» morì della 
renella nella prigione di Fonf^nay le Compie a' 9. 
Maggio 1590. d^anni 67. non compiti , e 42. di car- 
dinalato , colla riputazione di uomo placido , e som* 
rnamciste pio , ima di poco talento , e per ciò piò at- 
to ad essere retto ^ che a reggere , come ben lo di- 
mostrò nell'occasione della tutela reale per morte di 
AntonioRe dì N amarra suo fratello (a) . 

XXXV. La discordia dunque- accennata dell' 
Imperatore col Papay fu il motivo perchè il conci- 
lio fosse interrotto, e rinterruzjoiie di esso animò 
Cesare nel 1548. a pubblicare in Augusta una pro- 
fessione di Fede (b) , fatta stendere óz Giulio Paflu- 
già Vescovo di Norimberga , da Michele Heldingo 
Vescovo. di Sìnodia 9 e poi di Mqsburg , e da C/o- 
vanni Agricola d^Islebio^ nella quale , credendo égli 
di pacificare le turbolenze di Religione xiella Germa^^ 
nia , eccedette i dritti di un Sovrano temporale , 
poiché ne'26. capitoli, ch'ella abbracciava de' prin- 
cipali dogmi della Religione , de'S'agra menti , e del- 

(a) Il P. D. Giacoma de BratU » B«aed«ttiao dtl S» n 
Germana a* Prati 1 scrisse in. Latino la Vira di questo 
Cardinale di Borbone ^fae fa stampata a Parigi od x6ia« 

- (I>) Della Gotif€8Sfone Aagustana tratt!i eru^* tam en- 
te 11. i?«*#mu nel Ti^nik 1. Ùibliou Canon, p,s^rb» Augusta* 

na Confessio » • . 1 •»:' '^ >' ..> ? 
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8ce«m« le ceremònie della Chiesa , due ve n^erano conìrarj 
• '— alla disciplliìa della Chieda medesima , cioè , di con- 
cederà il matrimooio a'Sacerdoti , e la Comunione 
sotto ambedue le specie a'Jaici « Essendo pertanto 
questa formola pubblicata pel regolamento della Ccfr- 
ìnania , fintantoché il concilio avesse regolato e de« 
pso ciò che apparteneva alla fede , perciò le furiato 
li nome à'' Interim , col quale, è tanto celebre questa 
imperiai Determinazione • 

XXXVl». Egli è ben vero , che molte altre For- 
mole conquesto nome , furono in diversi tempi con- 
cesse da Carlo V. in materia di Religione , agli ereti- 
ci della Germania » tinche si celebrasse il concilio 
generale y ma quella ch^è più cognita col titolo di 
liìterim , è questa de' 15. Maggio del 1543. j quando 
già era co minciatOiil concilio 9. la qpale da molti fu 
chiamata i/Um/a^ , mentre alla . morte canduceva 
quelli y che Tabbracciavaiìo • Altri la paragonavano 
alle Por mole cimili ^ dette £no£/ca, Ectesi^ eTypOy 
e per ò. agl'Imperatori Zriio/te, Eradio ^ e Costante y 
di queste autori (a) ^ assomigliavano rimperatorC/ir« 
lo V. (b) . li certo è > che qnestpii/i/eràn fu ripì-o-. 
/ vatodal Papa.» meravigliandoci che'Cesare volesse 

da se stesso regolare gli affari di ^Religione nell'Ini/- 
ppro 9 e Fu ancora attaccato gagliardamente da mol- 
ti scrittori non meno cattolici ,.che protestanti (e) » 



• < 

(?) V^Sg» la Vita di Teodoro I. Tom. II. p. a 6, 
(h) Spandano ali" anno 1S41. nuoi. 5. anno xS^^, 
B. 4. scej. - - . . - . . 

. : (e). Tra. i primi sono Rohen^ Cenale Vescovo d' ^ 
^^ranehes ^ col Lihto Antidoinpi- ad proposila per Interim 
non per modum « qiiarn pros^er^.on^^m MeligiontJ niodum. 
oblata, Lugduni 1548» in S Farisiis 1549. in l6. Coirai^ 
do Càngi» T^okigo deirOrdine ài rS., Frantescò^ Col Trat-^ 
latin .X>é seQ^ritfUe conscieruion^ la S^Qtasi: Franctscfk Rtrkao 
Generale de'Domenicaai 9 e in Germania Niccolò Bakadil' 
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XXXVII. Per ovviar dunque a'mali , che da Sec.x^ii 
quesao Interim dovevano provenire , il S. P, nel ' 
1 549. spedì nella Germania i Vescovi di Fano , di ^°*'^^ 9* 
Verona , e di Ferentino in qualità di Nunzj Aposto- ' 

liei ;, eoo piena autorità di trattare con Carlo V« la 
maniera più efficace per mettervi un giusto riparo • 
Raccomandò a questi premurosamente una dolce e ^ 

maiùerosa condotta , e li premunì della facoltà di di- 
spensare secondo il bisogno neMue sopraddetti arti« 
coli , dove non soffrisse pregiqdizio alcuno la purità 
della nostra Religione : ma * trovando i Nunzj , che 
Ja pertinacia de'protestanti non cedeva in modo al- 
cuno dalla Comunione del calice , e che i loro pre- 
dicatori , per la maggior parte monaci apostati , non 
ìnducevansi in veruna guisa ad abbandonar le mogli , 
che sacrilegamente avevano prese ^ così il zelante 
Pontefice non potè ricavar frutto alcuno per mezzo 
de'suoi Nunzj . 

XXXyui. Nell'anno medesimo 1549, agli 8. 
Aprile fece il Pontefice Paolo la decimaterza ed ^lti« 
ma sua promozione d^^Cardinalt seguenti Girolamo 
Veralli , nobile Romano » nato in Cori né^VoLsci , 
nipote per sorella del Cardinal Domenico Jacovacci , 
e zio del Pontefice 17/'òiino VII., fatto Vescovo di 
Bertinoro nel 1S40« , donde dopo un'anno fu trasfe- 
rito a Ca^^r^a , indi luogotenente civile dell'uditor 
della Camera , poi Nunzio a Venezia , donde passò 
a Vienna , quindi Prete Cardinale de'Ss. Silvestro e 
Martino e^ Monti ^ Legato al Kq Enrico di Fran^ 
eia y e poi prefetto della segnatura , morto in Roma 
nel IS55* d'anni 55. e sei di Cardinalato , che la sua 
perizia nella Legalo , il suo zelo , e le gloriose sue 



Za « uno de* prìini dieci Fondatori della Compagnia • Tra 
i secendi Gaspare Àquila « Filippo Me Ioni one f e Cio^ CaU 
ifino 9 Ve^g. Pallavicini nelf ìst. Trid. Lib. X« cap. 1 7. 

Tom, Vii. D 
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f <ic,xvi . fatiche , gli avevano procurato . Giannangelo de" 
" Medici , poscia Pontefice nel 1 559* cài nóme di Pio 

i V. Filiberto Ferreri , nobile Piemontese di f^trceUi , 
de'iVIarchesi di Romagnano , fratefHD del Catrdrnal 
Pierjtancesco , nipote de'Cardinali Gianstefano ., « 
'Boni/acro , e zio del CardinalCti/dfé) Ferreri , -prov- 
visto di tre ricche Badie in premia del candore de' 
suoi costami , e della sua non ordinaria dottrina , fa 
fatto Vescovo d'/i>r<»a nel 1518., el^onzioal Duca 
tii Savoja , quindi Prete Cardina^le di $• Vitale , 
-morto in Bxìina dopo cinque itiesi nel 1549. Bernard 
dinoMaffeij nobile Romano , Segretario del Car- 
dinale Alesmndro Farnese , datogli dal Pajpa , che 
poi Io volle collo stesso impiego al suo servigio , on- 
'de dopò avergli conferito un Canonicato in s. Pw?/ro, 
Io fece nel 1547* Vescovo òiMQ^'sae^puhùnia nel- 
lo stato Sanese , quindi d'anni 55. Prete Cardinale 
di s. Ciriaco^ morto in Eoma a' 1 6. Luglio 1552. 
d'anni 40. non compiti , colla riputaziose di lepido 
/ poeta , insigne oratote , stòrico sincero , •€ valente 
Antiquario , nella qCial scìenta, fra le altre istte ope- 
Tc , lasciò dna stona assai elgante 'sulle iscriùoni , 
«d immagini-delie antiche «medaglie , e colla: stima al- 
tresì di uomo modesto , dolce, -teciiperante, e pio, 
Virtù che lo resero carissimo a ^.1gnn:Uo , 'Còl quale 
aveva stretta attiicirìa . v • r 

XXXiX. Inquesto téntfjo nòn.pGtteva il Papa 
ricuperar da Cesare io st^to ài PiiÉcehZa ,-e temeva 
di perdere ancora quello dìP^rnh . Deliberò' dun- 
que di t^iunrre Tuffo , e Tal tt^ al la Chiesta , restituea». 
do al nipote suo Ottavio Farnese^ figlio dcirùcdso 
Pier Luigi ^ lo staio di Caittenino^ ift cambio del 
quale aveva dato Panna e Piacenza allo stesso Pier 
Luigi suo figlio naturale , come poi si dirà . Ma sof- 
frendo O^lfame? di niata voglia q«e^a pèrmuta , trat- 
tò con Ferdiridndo Gonzaga Governatore Cesareo , 
d? voler ancora^ occopare Panna , che in nome del 
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Papa e della S. Sedè iì teneva da CaìniUo Orsini • lì See^yu 
S. P. richiamò il nipote OUasnàxt Ruma , d'onde far* — — ^ 
tivamente era partito , ma questi ricosò di tibbidire , 
anzi scrisse al Cardin'al Alessandro Farnese suo fra- 
tello una lettera ; nella quale lo esortava ad unirsi al 
Gonzaga , nel caso che il Papà loro Avolo non gli 
restituisse lo stato di Parma . V 

XL. Veduta da Paolo questa lettera , ch'era 
piena d'insolenza , e di mal talento , tafe fu Piracon-^ 
dia che lo assalì , che mancando lo spirito a'suoi tre«> 
manti ed invecchiati rteiHri , sarebbe xraduto a terra , 
se quegli che gli erano presenti non lo sostenessero . 
Con diversi rimedj che gli applicarono , lo fecero 
rinvenir bene dopo quattr'ore , ma trovandosi egli 
già dagli anni , e dalle fatiche per la Chiesa sofferte 
molto opprèsso , gli sopravvenne una febbre così ga-* 
gliarda , che ih tré giorni lo tolse di vita aMo No- 
vembri 1549. in età di anni Su , mesi S., e giorni 
10. (a) ,-edi Pontificato anni 15. e giorni 28. nel 
quale creò Cardinali 71. , tra'quafi due suoi nipoti , 
e 4. successori nel Pontificato, cioè Giulio IIL\ 
Marcello IL , PooIq IV* , e PioiV. fesettéo la sua 
morte accaduta nel palagio degli eredi del Cardinal 
Carqfa nel Quirinale s ^ove per la salubrità dell'aria 
spesso si portava ad abitare, fii seti^à \>Ompa tra* 
sportato da'suoi dome^ici alla Basilica Vaticana, 
ove restò sepolto in un >ttonumèntò interino , dal 
quale poi fu trasferito a' 1 5:. Gennajo 1 629* ad un ma- 
gnifico deposito , opera egregia del famoso GuglieU 
mo della Porla^ chiamato PrcUe del Piombo , per« 
che aveva l'impi^p di sigillare col pipmbo le Bolle 
Pontifìcie , fatta con direzione del Buonarroti , e di 
AnnibalCaro.j p^t 1^ spesa del quale furono cavati 

-■:'■' ' • ^» ' . « ■ ■ 1 • i -. .V ■ t^^ • .1- 

(a) Romolo Aoifiseoi che nelle £ie<)ttié'di questo fott" 
teiìce fpc« r Ohikibàè ìfahèhi^ t ditìe che mori d^àaòci Si. 
€ quasi 9. mtài • . 

D 2 
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ieo.zTi. da Castel s. Angelo dieci mila «cudi. , per Decreta 

del sacra collegio dppp la morte del Poatefice (a) . 

XLI. Sarà sempre celebre la memoria di Paolo 
III. , non solamente per le yirt/i ch^^gli nel PontiB- 
cato esercitò , cioè prudenza, ^giu^tizia, pietà, gran* 
dezza d^animq, umanità^ clemeciza > affabilità , co* 
stanza nelle cose avverse , m(xierazjpne , liberalità, 
magnificenza , dottrina , e cognazione delle cose di- 
vine ed umane (b) , ma ancora per le belle opere che 
da lui furoQp .generosamente eseguite • E p^r darne 
qualche saggio • Essendo Rornaz tempo di lui assai 
deforme per U quantità e bruttezza deVicoli » che 
conteneva , mentre allora quasi ogai, casa era da se 
isolata, PaaZo con, sommo dispendip la ridusse in 
mìglio;: forma , spianando gli edifizj mal fabbricati , 
togliendo i vicoli superflui , addirizzando le. strade , 
rialzando nuovi edifìz] , ed ampliando le piazze » co- 
me se ne fa memoria con una statua , che gli fu eret- 
ta nel 1543. nel palazzo di Campidoglio , nella, cui 
piazza fece erigere nel, ijfjS. la s<ta^ua equestre di 
bi^onzo di Mc^rco Aurelio , la quale tratta da umil 






(a) Lo C fiat tardai AcUa Vasìp'i^^'jdel Vatic^ Tom* /• 
p, 85. jdice'pKe questo :I>^p^09 ^ «il quale in nobiltà^ 9 
.vaghezza eccede ogni'^ltro ^ -fii fallo da Giacomo dalla 
Fona per ordine del CsLvàìtiale .4lessan(tro Farnese con. la 
apesa di scudi 24, mila • La. Statua della Prudenza è il 
vero ritratto della. Madre del Fonteiìce 9 e T altra della 
Giustìzia di dulia sua Cogriata , o piuttosto di Costanza 
sua édia marita^ a Bosiq Sforza • 

(b) Jyi tutte fanno rìmedibranza Pdn^irdo nella Ti- 
fa di Paolo Iir, 9' F(tolo Manuzio uélla Prefazióne al Car- 
di uni Farntfse ve Ciò. della Casa nella Vita del Bembo 9 
onde si^ compirende la maligna falsità* con che di lai 
scrissero gli Eretici Occhino 9 Vergerlo « Balco « SUidano 
.ed altri. •, I^. Q^rdinal Quirini formò il pili glorioso carat- 
tere di iquésto Pontefice nel suo Libro Imago optimi Ptinr^ 
mpis in gestii Pauli ///• Farnesii expressa firixias 174^* 
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luogo era staU riposta da Sisto IVé nella piazza della Sec.xri« 
Basilica Lateranense (a). • Comperate ^9. case da pri- 
vati possidenti , le fece demolire , a(Ane di aprire una 
strada comoda , che dal ponte di s* Angelo condita 
cesse a Strada Ùiulia ^ la quale finita nel i ^4;. r<^stò 
dal suo nome chiamata Paoìina ^ come se ne vede la 
memoria an una iscrizione posta vicino a quel ponte • 
Fabbricò ancora l'edifìzio,' che doveva servire di 
abitazione agli orfani, cfi'egli in oltre arricchì di 
amplissimi privilegi , come si sédrge dalla memoria 
scolpita nella Chiesa dis. Maria inAquiro degli stes- 
si orfani. Costrusse nt\? Aventino un Balloardo f 
demolì il Itm^ìo ài Paltade wt\ Campo traccino \ re- 
staurò con somme spese la Basìlica Lateranense , di' 
cui era stato Arciprete , e Parricchi di molti privile** 
gj ; ornò con grande magnificenza quella del VatLi» 
cano , e in questo palazzo fabbricò la cappella dal 
suo nome detta Paolina y e la ,$«2a veramente fiegta,- 
per ricevervi le Ambasciate solenoi «^ Approvò e con* 
fei-mò (b) nel 154S. , gli statuti della Confraternita 
del Santissimo Sacramento della Basilica dì s. Pietro • 
XLIL Né a Xoma sòlunto restrinse Paolo h 
sue magnificenze • A Peì*ugia dov'egli era statot nel 
1535. , -e nel 15^42. , eresse nel iS43* una fortezza , 
che servisse' di freno agli uomini turbolenti , e di 
quiete a'buoni , di cui si conserva in lapide la memo- 
ria nell'atrio del castello • Per nraggior sicurezza deU 
la provincia Anconitana-, nel 1535» rèse piii force il 
castello di quellìi capitale , già dà Clemente VII. fab- 

• - ■ 

(a) yeg. il eh. Cancellieri Stor. de'Possessi deToa- 
tef, pag. seg. , dove ci dà squisite notizie di quésta Sta- 
tua Equestre di Marco Aurelio 9 avanti ' alla quale ogi^i' 
volta che passava Pietre dà Cortona diceva a quel Cavai-' 
lo Perchè non piarci ^ non sai , che tu sei vivo T 

(b) Gonst. 3o. BuUar. Basilica Taticaaae Tom* IL 
paj;. 45 a. 



54; PAOLO HI. 

S^.xTi. bricàto , come rendono perpetua la memorai due 
_ iscrizioni , che si vedono in questa fortezza • Devo- 
tissimo ch'egli era disila Santissima Vergine di Lore^ 
io^ da lui in tre. anni visitata due volte, arricchì 
quel sagro Tempio non solamente di benefìzj ed In- 
dulgenze , ma ancona di possessioni , e di ministri , 
acquali assegnò v^enti sacchi di sale annualmente dalle 
saline ài Cervia^ avendo saputo che quelli erano ne- 
cessitati a comperarlo per ^iso loro • Vi fondò un 
collegio di dodici Alunni , i quali si occupassero nel 
cantar lodi alJa Bisatissima Vergine • Aprì nella stes- 
ala città uno spedale p^r curar principalmente i pelle- 
geif?^,. assegnando unfaltro fuor della città per li leb- 
boosi , oltre a quello , in cui per tre giorni dovesse- 
MessiMre ricevuti gli stessi pellegrini , e con sufficien* 
te sussidio licenziati (a) • 

XLliU La stessa devozione dimostrò^il S.P. 
^oH^ Madonna Salatissima , detta, della Quercia ^^ 
presso a Viterbo y a venerar la quale si portò egli più 
volte , facendo aprire una- spaziosa e diritta strada , 
di ali>eri ombrosi guarnita « dalla porta della città 
fino a quel celebre Santuario « Restaurò^d ampliò il 
palazzo del Governatore , Q la fortezita già cadente. 
, della città medesima • Vi eresse qn collegio di dodici 
Cherici » pel servizio della Cattedrale $ a\]aàli asse- 
gnarla rendita de'bagni « Confermò con general pri«* 
vilegio lo studio ivi principiato j e per maggior de- 
coro dì quella città vi fissò la Sede del collegio de' 
Cavalieri del giglio in essa eretto • 

XLI V. Nel Regno di Portogallo istituV nel i j+j» 
il Vescovato di Miranda, fondato dalle copiose ren* 
dite del monastero de'Benedettini di Castro éPAoe* 
lansj colla dote di dieci mila scudi, con 314. Pa« 
rocchie in 22. leglie di lunghezza • Neil' anno stesso 



^ (a) Veg. Ti^rnUUiki n^lla sua ffi//. l^fH^W^ l^i. 3. 
cap» jo» 
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istituì quello di Leiria , il quale ha di rendita dodici Sec.xvu 
mila scudir; enei 1 550. quel l'ai tro di Portallegre col- — — 
la rendita di 6. mila scudi io 42. Parocchie , che com- 
prendono^, mila Famiglie. Soppressa il Vescovato di 
AngUma in Napoli , eresse in cktà con Cattedrale 
lat^rradi Tiim, Ducato della famiglia Por/^ , coU 
la rendita Ves.covile di tre mila ducati • Nello stesso 
t^mpo donò alla famiglia Bonita il diritto di presen- 
tare rAncidiaconò Amalfitano , perchè de'proprj be- 
ni o^aveva accresciute le rendite. Agli ii. Luglio 
i^j5;« istituì il tribunale di Rota Bolognese. Con, 
Bolla de' 17. Agosto 1337. arricchì di privilegj gli 
uditori della Rota Romttna « Con altra del primo Giu-^^ 
gno 1 ;^40. eresse TAccademia di Macerata i e eoa 
altra de'i^* Marzo 1545» proibì , che ne^luoghi sog« 
getti alla S. Sede si ritenessero i beni dal naufragio a 
terra gettati . 

XL V. A Giovanni Calvo , commissario de^Fran^ 
cescani , permise il Pontefice Paolo III. ^ che i Fra--. 
ti , e le Monache di detto ordine potessero recitare 
l^ufluio dello SpOisalifiio della Beatissima Vergine eoa 
s. Giuseppe y servendosene dell'uffizio della Natività^ 
della medesima Ver*gine Santissima , colla sola muta-^ 
zione Nativitas y nell'altra Desponsatio , e co] Van^ 
gd^Io pvoprÌQ.CKni,ei!^seiDesponsata&'c. , finché noa 
si- componesse un nuovo uffizio di questa festività. 
Uno ne aveva composto Giovanni Gerson ^ partico- 
lar divoto di &> Giuseppe , per la Chiesa di Chartres » 
che Giorgio Cal^enerio (a) dica essere perito , ben« 
che per ^Itro si veda oggi nelle opere dello stesso C«r« 
son^QS) • Ordinp.dunque il Pontefice «on un Breve (c> 



(a) Ia Galendàr. 13: Yitg* ad dtem a 5. Fviiruar • 
(h) Oper. -Gerson. Tomo- lY. pagia. 73i% edit. An- 
ttttrp. i70r(?. 

(c^ (vesso il citato Cal^ennio. 
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5(9 PAOLO lir. 

See.x?i. al P. Pietro Dorè ^ celebre Domenicano, checont-* 
ponesse l'uffizio proprio dello Sposalizio y ch'egli 
medesimo approvò , comesi ha ód'BoUandisiids^ . 
Non si sa , dice li Lamhertini (b) , se questo Uffizio 
del Dorè s'estendesse per tutta la Chiesa ^ prima che 
il Breviario Romano fosse da s. Pio V. riforitidto : $i 
sa bensì da'Registri della S. CongregazioAe d.'Riti , 
' che dopo la riforma di quello fu conceduta la facoltà 
a molte Chiese , dentro e fuori AtWltalia , di reci- 
tarlo , e che nello stato ecclesiastico lo concesse Be-* 
nedeito Xlll. a'22. Agosto 1725. , per farsi ogiii an- 
no a'23. di Gennajo , Come ancora si fa nella mia Me- 
tropolitana di Siena , ed in tutto il Regno dell'£fra- 
ria • E qui mi viene in acconcio di notare per mag- 
gior istruzione di questo argomento , che l'anello , 
che djcesi essere servito nello Sposalizio della Ma* 
donna Santissima con s. Giuseppe , del quale scrisse 
ìz storiz Giambattista Lauro Perugino (e), si con- 
serva presentemente a Perugia • Fu esso trovato sul 
fine del secolo X. sotto il Pontificato ài Gregorio V., 
e conservato per lo spazio di 434* anni nella città di 
Chiusi , dove fu lasciato da s. Mustiola colà ' marci- 

^ rizzata , finché , rubbato da un Francescano Tede- 
sco , che non trovò la strada per condurlo- alla pa- 
tria , venne in potere de'Perugirii • A questi mosse- 
ro la lite in tempo di j'iJto IV. i Chiusini 5 che vole- 
vano ricuperarlo , e a favor di questi die la sentenza 
il Cardinal Legato Giambattista SavdlU «Morto 
però Sisto IV. , Innocenzo Vili, drè la sentenza fa- 
vorevole a'Perugini , su di che è da vedersi il lodato 
Laìnbertini • Lo stesso Paolo IH* col permettere il 



(a) Act. Ss. Mart, die 19.. in iViu S* Joseph» §• 7. 

(b) De Fcstjs B. M. V. cap, I, n. 1 4. . 

(c^ Dissertano de Annido pronubo Deipaya» Virgini$%^ 
qui Ferusiai adservcUMr. Rorma x6af. Coloaiai l6a6. in 8» 
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colto pubblico al B. CiighVZmd Eremita Ji Sicilia . '^^c.xtY. ^- 
lo mise nel numero de'Beati, come dice il Lamberti^^'^ 
iti (a) có^BoUandisti {h) \ 

XLVI. ^Ora Ja morte di Paolo Uh trasse le la- 
grime dagli occhi di tutto il popolo Cristiano , che 
lo riconosceva per uno de'piii insigni Pontefici . Egli- 
pel zelo che aveva di regolar bene i costumi , e di 
esaminar la verità , era solito di tener presente alla 
sua tavola eccedenti Filosofi e Teologi , acquali som- 
ministrava l'argomento per discorrere . E' vero, che 
non era molto amato da'suoi sudditi ^ perchè li ave- 
va gravati di numerose gabelle , delle quali li sgravo 
un giorno prima della sua morte , e però con benefi- 
zio ritardato a poterne ricavar la gratitudine . Gghu- 
no avrebbe desiderato che questo gran Pontefice 
non avesse dimostrato tanto attacco a'suoi parenti • 
Aveva egli avuto mentre era giovane prima che ab* 
bracciasse lo stato ecclesiastico , e al governo di Fa« 
no, oltre ad una figlia nomata Costanza, che ma- 
ritò a Sosio Sforza Conte di s. Fiora , un figlicT na- 
turale, da una gentildonna Anconitana, che fu chia- 
mato Pier Luigi Farnese • A questo diede il Papa 
nel 1537» la città ài Frascati , che aveva comperata 
da Lucrezia Colonna^ vedova di Marcantonio Co^ 
lonna , la quale godeva questa città a titolo di dote • 
Ripreso dipoi Frascati , gli diede in cambio lo stato 
di Castro , la Signoria ^di fiepi , e il Principato di 
Camerino , dallo stesso Papa comperato per gz. mi- 
la scudi dalla famiglia Varani • Ripresi ancor di nuo- 
vo Camerino , t Nepi , gli diede in vece di questi 
nel 1545* i Ducati di Parma j e Piacenza , col pe- 
so di pagar ogni anno alla Chiesa 7. mila scudi a ra- 
gione di Feudo , sebbene allora si ricavasse da Cix/n^-i 
rino , e à^tìepi maggior, frutto,, che da'suddetti 
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(a) De Cànoniz. >S«^ Lilr. IL' cap. T. n. ie( 

(b) Act. S%. ipril. Tom. II. pag. 3 So. 
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8ee.zTi,-.Dncatt di Parma , e di Piacenza , come prava uà' 
** ' esatto scrittore (a) . Nella storia à^lnnocenzo X. ve- 
dremo poi come lo stato ài Castro fu nuovamente 
incorporato alla S. Sede • Dopo Tuccisione di Pier 
Luigi', lo stesso Pontefice a'23» Gennaro 1548. die* 
de ad Ottavio F arnese sviO nipote la dignità di Ves- 
sillifero di s. Chiesa (b) : e cosi con gli altri nipoti 
si dimostrò non leggiermente propenso , per lo che 
vicino alla morte incolpava egli spesso la loro ingra- 
titudine , onde ad ogni tratto andava ripetendo le 
parole dèi Re David nel salmo XVIIL Si mei non fu^ 
issent dominati^ nunc immaculatus essem , & 
emundarer a delieto maximo ^ Vacò la S. Chiesa 2. 
mesi 9 e 28. giorni . 



if|i I IBI iw — ■— I 11 II I ■■■ % »— — a^i— .!■ Il . ■ Il I» ■■■Il -* I ,, , » 

(a) FaUawinineOA Stoù. del Cono, di "tfnio lib^ U 
tap. i4« ii« 14. 

(b) VittortlU Atlltt. Ak^ ^' Ciacconia^ Tom* I1I« 
ool« 544* 
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(53i) GIULIO ni. ^4n. i55o. 

I. A. IO. Settembre 14S7. , da Vincenxo del Mxm- A«*'S5^. 
te, famoso Giureconsulto , x Avvocato facondo io^ 
Roina , ove ancora era stato celebre Avvocato Con- 
cistoriale suo padre Fabiano de^Ciocchi , e da \xiì^ 
Dama Senese Cristofana Saradni , inacque in Roma 
nel, rione di barióne Giulio III; , chiamato prima 
Ciovanni Maria de^Ciocchi , detto comun<iment6 
del Mónte , dalla patria de'suoi maggiori , denomi»' 
nata Monte Sansovino^^' nella Diocesi di /frazzo in 
Toscana^ la qual terra fu poi data a'tjf. Luglio 1553. 
in titolo di Marchesato a» Azi^fì/ AD del Monte , fra- 
tello di questo P^a.^ da Cosimo^é^^Mkfdici Duca di 
Toscana , il quaJ&iiv oltt^ per gratitudine allo stesso 
Pontefice , diede una.sua^fìg]iaiaFo6iana, figlio ba 
stardo , e poi legittimo da Giulio a'i }• Mugglo 1552., 
del suddetto Balduina y, passata^ poi alfe seconda 
nozie con Alfonso Duca di Ferrara (a) . In Peru^ 
già j ed in Siena , dov'ebbe p^ maestro Lancellot^ 
io PoUtij detto poi Fr. Ambrogio Caterino^ Dome<t 
nipano , che di 2j[« anni era stato fatto Lettore dì 
quella Università , si applica Gio^kutniy per opera 
del Cardiiial'./4nianio del Monte suo zio , allo stu- 
dio legale , e dell'eloquenza , nella quale fece tanto 
profittò , che esseado. ancora giovane recitò nella 
quinta sessione del concilio- Lateraiieuse una elegan*^ 
te Or^ione , per cui s'acquietò la stima di tutti i 
Cardinali. DaC/uZ/o IL fìi Eatto nel 1 5 1-2^ Arcive* 
scovo di Man fredonia 9 quando cro^ne^l^età di 23* 
anni, e poi dopo 8« anni, per rassegnazione di suo 
zio , fo Vescovo dt Favia j Chiesa che governò per 



'•■i'* 



(«J^ Gifl^fim» u!Ìl9LKitQ0JPp9iifie.Tomù 111^ ^^4 746* 
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See.tvi. j2. anni U) con singolar zelo , con somma rettitudt- 
' ne , e soodisfaziooe di tutti . In tempo di Clemente 
VII. fu Giovanni per due volte Governatore di Ro* 
ma , nelPeccidio della quale (b) fii dato in ostaggio 
aTedeschi , con insieme Onofrio Bartolini Arcive- 
scovo di Pisa , Pucci 'Vescovo di Pisloja , e Giovane' 
ni Matteo jGikfirli Vescovo di Verona , i quali da' 
soldati Cesarei furcmò arrestati io Catti pò di Fiore j 
e minstcciati della vitk , se ad essi non consegnavano 
tutto il denaro , che , possedevano : ma avendo di 
questi compassione il Cardinal Pompeo Colonna , 
imhand) a'Tedeschi una lauta^ cena, abbondantissi- 
ma di vini , .onde venendo essi a restar sonnacchio- 
si^, perla capp^ di UO: cammino, coir ajuto delle 
corde,, cavb fw?ri queUi con butti gli altri ostaggj * 
II* Paolo III*% che per la ivirtù , e per Telo-^ 
quQnza di Qiovowìl , lo amava estremamente fin dal- 
la sua gioventù., lo mandò Vicelegato a Bologna y 
donde lo richiamò a Roma p<rr sostener, come fece 
con somma lode^ la caficadi Uditore della Camera 
Apostolici , .( il Piatti scrive Uditior di Rota ) y e 
pQÌa'22. Dicembre 1536. lo creò Prete Cardinale di 
$• Vitale in Vestina j indi di s^Prassede^ e» final- 
mente Vescovo dxPalestrina • Lo stesso Pontefice 
1q nominò Legato alla Ao/nàg^na , e a Bologna ^ che 
dalla Legazione di Ravenna aveva separata • Prese- 
dette ancora in qualità di Legato alle città di Par* 
ma , e di Piacenza , e riacquistò alla Chiesa la •cit- 
tà di AiVmm» avendo pacificate le guerre interne, 
che in essa trovavansi , principalmente nelle nobili 
famiglie Gualdi , e Tingoli • Fu similmente mandato 
l.egato Apostolico, e primo Presidente al concilio. 
àX-T renio ^ insieme co'^Cardinali MarceZ/o Cervini y 
e Reginaldo Polo • In tutte queste occupazioni di- 

^^——^—11 ■ ——■——1——— »— — !■ ^ I ■ Il — — — ^. 

(a) Anionmaria Spelta nelle Vite de^Vetcovi di Fa9Ìa, 
0>) Ye^g. U Yica di Clemente Tli. Tom. VI. p. a 5 6. 
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tròll Cardinal del Mom^ tanta giustizia, dili-Sec.xYi 
sca , fedeltà , edaccortezza , che per molti anni — — 
timato non esservi il simile nella Corte Romana ^ 
inxxltre riformò, unitamente al Cardinal Guidie^ 
f , il Sagro Tribunale della Bota • * 
IIL Giunta la nuova della morte di Paolo IIL 
e Cardinali Salviati , Gonzaga'^ Cibo , del 
e , Truchses , Boria , della Rodere ^ Madruc^ 
Paciecco ^ che si trovavano parte a Trento , 
a Bologna , subito si misero in viaggio versò 
, ove poco dopo il loro arrivo giunsero alca- ^ * 
dinali Francesi • Divisi in tre partiti i Sagri £^ 
, cioè Cesariani , Francesi , e Farnesiani , pri- 
si chiudessero in conclave , cominciarono a 
di eleggere l'ottimo fra i molti , che degni 
vano del Trirégno , nel qual numero si con« 
rincipalmefinte ìiPolo , lo Sfondrati , padre 
che poi fu Gregorio XIV. , il Carpi , e il 
a).. Frattanto essendo gran timore nella ci t- 
he Ascafiio Colónna dopo là morte del Pa^ 
occupato Palliano , ed altri castelli di casa 
perduti pqr la ribellione , e j-ipresi ora ^ 
diceva , per. mantenere i suor diritti , fa 
a la custo dia: di Ao/na ad Orazio Farnese 
i 4p mil« uomini armati ,' con 4. Tribuni, 
quìxìo Qetnti.y Giulio Orsini i Nestore Ba- 
apirio Càpisucchi • t9. tustodiadel Vati- 
ta a Niccolò Orsini cori 'joa soldati , dir 
izzeri. Era $olit<> tpor l'acUieitcx) , com^ 
abbiajao scrìtto, (b) ,'iche pascati dieci 
morf^del Pontefice , i. Sagri ^Elettoric ^ 



pag*' 63« ai 
. (b) N< 
neir Introi 
Conclave. 



rasici Cardella Stor. de* Carain4li T<im; t^. 

• • * ' ♦ 

Sa^f^ JUto dell* Elezióne de* fonìe fici \ e poi 
\zn alle Vite d^ FF. Tem. /. Di^firt. II. Del 
44. leg- ' 
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See.tvi. j2. anni (a) con singolar zelo , con somma rettitudi* 
' ne , e soddisfazione di tutti . In tempo di Clemente 
VII. fu Giovanni per due volte Governatore di So^ 
ma , nell'eccidio della quale (b) fu dato in ostaggio 
aTedeschi , con insieme Onofrio Bartolini Arcive- 
scovo di Pisa , Pucci Vescovo .<li Pisloja , e Giovan* 
ni Matteo. Gikerll Vescovo di Verona , i quali da' 
soldati Cesarei fuccmó arrestati in Catti pò di Fiore , 
e minacciati della vitk , se ad essi non consegnavano 
tutto il danaro , che , possedevano : ma avendo di 
questi compassione il Cardinal Pompeo Colonna , 
imhandWTe deschi una lauta; céna, abbondantissi- 
ma di vini, .onde vienéndo essi a restar sonnacchio-» 
si., perla cappa di UP: cammino, coir ajuto delle 
corde,, cavb fw?ri quelU con ìbutti gli altri ostaggj • 
IL Paolo IIL «i*^ che per la rvirtii , e per Pdo-» 
qu^nza di piovàwìl , lo amava estremamente fin daU 
la sua gioventù , lo mandò Vicelegato a Bologna , 
donde lo richiamò a Roma p<rr sostener, come fece 
con somma lode^ la cafica di Uditore della Camera 
Apostolici , .( il Piatti scrive Uditior di Ròta ) y e 
pQÌa'22. Dicembre 1536. lo ci-eò Prete Cardinale di 
^.Vitale in f^esiina 9 indi di $.Prassede^ e'ftnal- 
mente Vescovo diPalestrina • Lo stesso Pontefice 
lo. nominò Legato alla Ao/nàg^na , e a Bologna ^ che 
dalla Legazione di Aap^/i/ia aveva separata • Prese* 
dette ancora in qualità di Legato alle città di Par^ 
ma , e di Piacenza , e riacquistò alla Chiesa la cit- 
tà di jftum/ii » avejQdo pacificate le guerre intenie , 
che in essa trovavansi , principalmente nelle nobili 
famiglie Cua/^i., eTingoU* Fu similmente mandato 
l^egato Apostolico, e primo Presidente al concilia. 
dì-Trento j insieme co'Cardinali MarceZ/o Cervini y 
e Reginaldo Polo • In tutte queste occupazioni di- 

(a) Antonmaria Spella nelle Vite deVetcos^i di Pa^ia, 

(b) Vejg. ù Yita di Clemente Vii. Tom. VI. p. a 5 6. 
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mostro il Cardinal del Monte tanta giustizia , dili- See.xn 
genza, fedeltà, ed accortezza , che per molti anni ■ "" 
fu stimato, non esservi il simile nella Corte Romana ^ 
óve in xxltre riformò, unitamente al Cardinal Ciitcf/o- 
Clóni ^ il Sagro Tribunale della Bota-. ' 

IIL Giunta la nuova della morte di Paolo IIL 
a'nove Cardinali Salviati , Gonzaga'^ Cibo , del 
'Monte , Truchses , Boria , della Rovere ^ Madruc- 
ci ^ ePaciecco,9 che si trovavano parte z Trento j 
.parte a Bologna , subito si misero in viaggio verso 
Roma , ove poco dopo il loro arrivo giunsero alcu- 
ni Cardinali Francesi • Divisi in tre partiti i Sagri £^ 
lettori , cioè Cesariani , Francesi , e Farnesiani , pri- 
.ma che si chiudessero in conclave , cominciarono a 
trattare di eleggere l'ottimo fra i molti , che degni 
si credevano del Trirégno , nel qual numero si con« 
tavano principalnicrnte il Polo , lo Sfondrati , padre 
dell'altro che poi fu Gregorio XIV. , il Carpi , e il 
Ridolfi (a).. Frattanto essendo gran timore nella cit- 
tà , perchè Asoafiio Colónna dopo là morte del Pa^ 
pa aveva occupiito Palliano , ed altri castelli di casa 
Colonna , perduti pqr la ribellione , e j-ipresi ora ^ 
com'egli diceva » per. mantenere i suor diritti , fa 
perciò data la custodia, di JRo/na ad Orazio Farnese 
Prefetto di 4^ mil« uomini armati , con 4. Tribuni , 
,doè , Torquato Qanti,^ Giulio Orsini i Nestore Ba- 
glioni^ e Papirio Càpisucchi • tz tustodtadel Vati- 
cano fu data a Niccotà Orsini con '^oOi soldati , ólr 
tre. agli. Svizzeri • Era solit<> tpor TacUiotcx) , comb 
noi altrove abbiartio scritto, (b) ,')Che pascati dieci 
giorni dalla morf^del Pontefice , i Sagri ^Elettoric ^ 



— » • - - -- - • - • 



(*») Veggasiit Cardella Stor. de* C5firain4li Tcim. I^. 
page' 63, a65. -• ' ; i * ♦. ' .. : 

• (b) Nel Siigì^ Mto deW Elezione de* fohìeftci ^ >e pòi 
ncir Introduzn alle Vite c£e' FP. Tom. /. Diffirt^ U. Del 
Conclave, pag, 44. seg* 
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Ste^xvu rinserrassero in conclave , per dargli un successore ; 

•" ma in ^«lesta oootsipae fu differito quest^ingresso al 
^ornò fef9**dj No^embct , cioè , dopo 19. giorni che 
Paolo Uh aveva lasciato le mortali spoglie • Fu ri- 
chiesta questa xiilazjone da'Cardfinali Francesi , ch'e- 
tztìo iprc^ftenti , affitte >di dar tempo alParrivo degli al* 
^ lor^NatioMlty oggiivigendò illa richiesta le mi- 
lìacde 'ali. $4gtvD Senato , che II. loro Ke non avrebbe 
prtstatb sbbadrienza a chkmque prfma di questa di- 
mora fosse elotto • Si vidde amcora di cosa rara in 
i^uesto conclave ^ i'sn^^rodurvi sei medici , e sei chi* 
itit^i , lo che non aveva , né ebbe poi esempio , 
avendo i Deputati ad conclave stabilito , che tutte le 
nazioni vi avessero i loro medici , e per ciò deputa- 
rono 3 «Italia^ni atPItalia /un Tedesco per gli Ale- 
manni, on Francese per U^jailli^, ed uno Spagnuolo 
per quelli di que'i^a naziìoùe, de^qnati tutti ci dà i 
nomi il eh. iSfari/ii (a) . 

IV. Entrati dvnque in conclave dopo TOrazio* 
ne recitata dal Vescovo Telesino ; cominciarono i 
Cardmàli a promuovere itesaltaziòne del Cardinal 
Polo ,' di regio sangue À^lngkiltérra ^e di esimia vir- 
ili , e dottrina : già iti uno scrut^àio mancavano 
soltanto ine vóti per ta su^ tegittittia elezionie , al- 
Jorchè volendo i Cardinali eleggerlo per aiioraziòne , 
mentre ^k eraenti-ata la nètte, egli immobile in 
^t>ito , op^endo la for^a delia sua virtù alla sua 
^lezicme , pi^golli , che ei^tòndo Dio Taàtot^ della 
luce , si con tctnt ascerò di dilferii^ f)él gi<)rno fséguen- 
te ià scelta ,; che di Itfi v^^leva^o fare « Non fii d^Ao*» 
ipo di piii teiD|>ò , perchè i Mol concr^rj approfittan- 
dosi delPautorità del Cardinal Carofa ( che poi ia 
Paolo IV, ) , uomo in concetto di{}|p 9 e d^tto , co- 
minciassero a spacciare pel conclave , phe il Cardi* 
xial Poto era sospettosi Luteranismo , ciò the 11 Ca- 
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(t) Degli Archiatri Pontificj Toni..|[. p«'iS*.^92« 
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rafa valeva dedurra dal nòiv essersi il Pelò dìmo- 9ée.^i. 
strato nella Legawonfc di Vittrbo rigoroso , quanto — ^^ 
cotìvetìiva , cóntro i sospetti di eresia . 

V. Restavano attri in campò per la scelta • fì 
Cardfoale Giovanni Aharez de Toledo , fratcHo cu- 
gino del Duca é'Alva Vice-Re di Nàpoli , era favo- 
rito dalla grazia di CiBSar« » e dì Cosimo Duca di Fi- 
renze , che aveva per wogUe Eleonora , di lui ni- 
ppte , onde gli mancavano due soli vòCi per esser 
Pjipa . Al Cardinal Cervini èra lavorévole il Farne- 
se , di cui era molto femigliafre , ma eragti contra- 
rio rimperatore . 1 Francesi proponevano Salviati , 
e Adolfo diCarpi , de%iuaU il primo s'era acouista- 
to gran merito sótto i I^ontcfici LeonelLl. , Clemen- 
te VII., e PaoZo 111. , e l'altro era ràccomtodatò 
dalla Regini^di Frdntia , e dalle ricchezze e poten* 
za degli Slrozzi , ma l'uno e l'akro avevano contra- 
rio il Cardinal Alessandro Farnese , né l'impegno ^ 
del Re di Francia ptl Cardinal à^Este sortì Tenet- 
to. Avendo duri^^ 1 Sugri Elettori contrastato per 
più di 2. mesi dopo la Sede vacante in qu^to grand' 
affare , fuor di ogiii speranza si voltarono concordi 
tutti i voti (a) nella persona del Cardinal del Mon^ 
#e, al qual erario prima contrari Cesare ,- i J^raf'ncesi, 
e i Farnesiani stessi , onde la sua esaltazione al Poa^ 
tificato , pel: opera specialmente de' Cardinali Fdr* 
nesel di Guisa ^ di Ferrata. ,6 'Crescenzio restò 
conchiusa a'7- FdbWajo di Venerdì alle 3. óre dì- not- 



i' i 



(a) Il GÌQ£^onio Tom. IH. co!. 743, «crive « «he in 
questo Conclave erano 49» Cardinali i altri fcj-ivono 47.; 
ma il Panvinio dice » che v^eràno 48, \ dodici Francesi » 
dae Tedeschi 9 cinque Spago noli « un Inglese « egli altri 
Italiani % e Romani 9 due de' quali Filonardi 9 e JRidolfi 
morirono in tempo della Sede vacatìte i| e quest* iiltimo 
d' improvviso 9 nel giorno appunto 9 che i Safjri Dlettori 
destinavano di «leggerlo Fapft • 
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S6q.zri« te , coiHQ dicOn0 gli Atti qoncì$toriali delPanno stev 

'.so ISSO.» quand'era in ^tà. di anni 63. A'a2. dello 

stesso Febbcajo ^ Jkiu della Cattedra di s. Pietro y 
& coronato ^ dal Cardinal Ct^o primo Diacono , col 
4iotne dìQiuJLiù. HL *, pr^soju. itiemoria di C/iiiUa IL» 
il quale ayeva onorato della porpora Antonio dd 
Monte suo zio^ da cui cominciò il maggiore splen* 
dorè della $ua famiglia , fino allora oscura , ond'è , 
che egli non prese , cOine più spesso accade , il no«- 
me del Pontefice, che l'aveva creato Cardinale , ma 
quello del Pontefice , d^I qual^ era cominciata la sua 
fortuna • A'a4* poi di Giugno , festa di s. Giovane' 
ni t prese solenne possesso di Laterano • 

Vi. Nel primo giorno del suo pontificato levò 
,CiuUo la gabella del ma<cinatp., come Pao^o ìli. ave.« 
.Va destinato itegli ultiipì suov .giorni, e un'altra, 
nulla meno pesante, decontratti , oltre alla magni- 
;fica liberalità > che usiv^verso il popolo Romano , e 
verso i Cardinali » che Tave^^^np promosso (a) « Neil' 
-auno poi seguente ,* oékqusile Roina pati grande ca- 
restia^ ordinò ch^ il grano fosse per determinato 
prezzo venduto , costringendo aciò tutti quelli ^ che 
i'ayevano riposto ne' granari (b) » . 

VIU Fra le prime curp di questo Pontefice , 
.Qoa si fu , di restituire ad Ottavio Farnese lo stato 
jdi Panna» Nel tempo del conclave avevano i 47. 
Elettori stabilito ,. che chiunque di. loro venfsse ad 
essere fatto Pontefice, richiamato l' OrWm > . resti* 
tuisse Parma allo stesso Ottavio , e nello stesso tem- 
po aveva il Cardinal Alessandro Farnese ottenuta 
dal Sagro Collegio una lettera , in cui veniva ordi- 
nato a Camillo Orsini ^ Governatore Pontificio di 



(«) Minaldì AaaaU Eccles. Tom, XXI. Fart. IL aa- 
(b) hinaldì Loc. cit, aa. 1^5 !• n. 7S. 
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Parma , la restituzione di questa città ad Ottavio ; Sec«xTi^ 
ma VOrsini ricusò di farlo , replicando a' Cardinali , 
che avendone egli ricev4ito il governo in nome della 
Santa Sede, non l'avrebbe mai consegnata , se non 
che coU'espresso coniando del futuro Pontefice , nel 
quale sentimento fu egli costante , malgrado la pro« 
messa , che da'Cesariani gli fu fatta di jo* mila sch-» 
di , se all'Imperatore la consegnava . Fatto dunque 
da'Sagri Elettori if giuramento , che chiunque di lo^ 
ro fosse creato Pontefice , per terminare gl'incend) 
della guerra 9 dovesse subito (ar questa restituzione i 
Giulio y prima d'ogni altra cosa la fece rendere ad 
Ottavio Farnese ( cui coufermò il grado di Vessilli* 
fero della s* Chiesa ) colla condizione, di nonam^ 
mettere dentro le mura , senza il suo permesso 9 
presidio alcuno de'Frrncipi esteri ;. e perchè più fa^ 
cilmeiite potesse difendersi dalla viqlenza degl'Impe^ 
riali , gli assegnò e. mila sciidi ogni mese • Colla 
stessa clemenza restituì il S. P. alla sua grazia Asca^ 
ìlio Colonna , che Paolo ilL suo predecessore aveva 
spogliato da'proprj beni , e mandato in esilio , ch'er 
gli per tutto questo tenfpo aveva sofferto in Vene^ 
zia • Così pure si portò con Ridolfo Baglioni , che 
reintegrò nel pristino suo stato • 

Vili. Quindi tutte le sue premure voltò Giulio 
alla celebrazione del Giubbileo , pel quale Paolo III. 
avevano già fatta nel Giovedì Santo del 1549* solen* 
ne promulgazione (a) , ma essendo piaciuto a Dio 



(a) Il ?• Teodoro nel suo Trattato Storico del Ci^b^ 
hileo p. h%.-^ e VittorelU nelU Storia de'* Giubbilei pag» 
36 1. « sono di. sentimento , che Paolo Uh non abbia pub- 
blicata qnesta aua CSottituzione liia JPauliano allora viven- 
te 9 nel libro , De Jubbilcto « e Monsig* Febei nel suo D9 
Origine • • • « AmfU JtébiUti pm, x6i. f con molti altri so- 
stengono <piesca Bolla promalgata , per la quale Paofe.Uk 

Tom. VII. E 
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ffeayi. di chiamarlo a se » come si è detto ^ a' io. di Novem^ 
bre di quelPanno , lascioane la cura al successone • 
Affine dooqae che i pellegrini , e forestieri venissero 
comodamente albergati , deputò egli alcuni uomini 
di nota pietà , che visitassero gli alloggj per quelli 
destinati , e ne riferissero le mancanze , ed il bis»* 
gno. Per quest'Anno Santo si pose in. esercizio il 
piissimo Istituto dell' Archiconfratemita della San* 
tissima Trinità i^PcUegrlni , cominciata da s. F/- 
UppoNeri^ con 1 6» altre xii vote persone, a'i6.A* 
gosto i^^%.m'%.Saloatore in Campo • Quest'opera 
msigne , che può dirsi il miracolo della Cristiana 
Ospitalità , è destinata a ricevere continuamente tut- 
ti i convalescenti , che escono dagli Ospedali di Ro* 
ma , ed i pellegrini , che a Botna si portano per vU 
sitare i luoghi Sapti di questa città , dove si alberga- 
no con esemplarissima carità per }• giorni (a) • 

IX. Or siccome in quest'anno dappertutto era- 
vi penuria di grani, e di altre simili vettovaglie, 
così il nuovo Pontefice a grosse somme ne procacciò 
«nco da lontani paesi , affinchè la città di Raina non 
ne scarseggiasse • Diede ancora a'Legati e Governa- 
tori delJo Stato Ecclesiastico premurosi ordini , per» 
che sicure e guardate mantenessero le strade , la 

3ual cosa molto giovò al concorso assai grande di 
ivoti pellegrìpi , veiuti anche da'paesi dalla Lute* 
rana Eresia minacciati (b) • Venuto il giorno 24. di 
Febbrajo , dedicato as. Mattiq, , pubblicò una. BoU 
la , in cui dichiarava , che il Giubbileo dell'Anno 
Santo era cominciato fin dalla vigilia del passato Na< 
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aveva già parlato in Goncistora a Cardinali ^ carne Gùi^ 
Ho accenna n al la. sua Bolla Si Bastoni s - 6tc» ' 

(a) Yèg« Olimpio Micti^^mA Uktn iDe*^iuhòiUi ttiuVar* 
9€iU cap, i^» 

(b) Zaccaria neir Openv DegU Anài Santi Tarn, h 
Ub. l. cap. Fi §. //. . i 
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tale, nonostante, che per cagione d^lla Sie^e Va«>$ei^xT:^ 
cante , non si fosse potuto aprire, la Porta Santa , 
ciò. che egli colle solite solennità «eseguì nel 'giorno 
suddetto di s. ilfal^ia , e chiuse poi HelP-annose* 
guente, ne'secondi Vespri dell'Epifania, cioè 12» 
giorni più del solito y^che è nella vigilia di Natale • 
Nella sospensione delle Indulgenze di. tutte ì^ Ctiie^* 
se del Mondo Cattolico , eccettuò il S. P. qoe>le 9 
ch'erano state concesse alla compagnia di Gesù , \^ 
quale ^ per la cognizione ch'egli aie aveva acqui^tatQ 
mentre era Legato del Tridentino , ove coaqbbe fra 
gli alunni di e^ssL il Fabro ^ il Lainn ^9 '!^ i\ ^almé'^ 
ron , Teologi del Papa a quel concih'Q , h colmò dfl 
ma^iori grazie r^e.con dive(rse Bolle la cop^rinòdi 
nuovo , ed onctifò di grandissinte lodi <a) • 

X.. Avvisato il S* P. , che molte persone , di tu^ 
te le. condiziooi 1 cadfite in fresia, differivano I4* 
lo.rp conversione , a motivo, della pubblica. peni ten* 
za, che Tuso portava di. s.ubire , collo smacco dell^ 
loro. riputazione ^ coì^-upa costituzione (b) , pubblici 
cata a' Mv Aprila di questo st^o anno 1550. , ordt 
nò , che tutti quelli, che dentro g. mesi abjusasserp 
i loA> ^rrcff i ( toltone >e pei^n^ co^iprese neli' Iat 
quisiziooe..dfilld Spègna 9 eii Poi'^qgaUa > con |>rir 
vata penitenza fossero dagl' Inquisitori ricooiuliati ^ 
e che grimponi^enti sji cgrstringe$#?ro f;o]k pe^ orr 
dinar ie a soggettarsii . ^)la Chiesa Qa^tolka if» I^Iedl^ 
stesso gioi( no fc; e divulgare un'altra cosM$uzione^(c)^ 



(a) Orliutdini Uisu Società Jes* Lib. X. « Giampietro 
Vmffsi Yit« S» lgi\a:t« Lojol® Ifibl» II; o«p.c>y*>> Sponda^* 
no ali* anno iSiq, n. i. .:, ^ ' ; 

(b) Gomt. 6,,JHliuf &^, :p]ie9S^ il C^u^iìésm^^ulr 
lar. Rem. yow. Iì\ J^q^u l* P^S% •67*»: i^ye p9^ b« U 
data de^ag» ]|^oveiQ|^r0« • 1' . ^^ 

(e) Àppifesso Alfonso di CasiroDt imU,kmoe$» puoittf 
lib. VUU cap. 17, / • 

E Z 
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fécxt!» colla qnaTerìvocò a tutte le persone (eccettuatif 
/ ■ ■■ gPlnqnisitori della l'ede ) la facoltà , che potessero 
^ver ottenuta dt*Pontefici suoi predecessori , per 
leggere o ritener libri de^uterani , o dì qualsivoglia 
altri Eretici, essendo egli per ciò il primo Romano 
Pontefice , ch'abbia (atta la prima generale proibì- 
ottone de' Libri Eretici , poiché prima di lui niuna 
t^ontificia legge si trova , la quale generalmente proi* 
bisca la lettura di Libri simili , sebbene spesso ritro« 
vinsi proibiti i particolari libri degli Eretici , o di 
|>artico1ari eresie (a) • 

XI. Neil' anno medesimo ijjfa il S. P. a'j i. 
Maggio fece la prima promozione de'due Cardinali 
seguenti • Innocenzc^del Monte >, detto al battesimo 
Fabiano , nato di bassa condizione nel i ^it. in Bor^^ 
go s, Donnino nel Ducato di Piacenza , il di cui pa- 
*dre serv\ per Bombardiere Balduina del Monte ) 
fratello del Papa , nella Rocca di Farli , e il Papa 
medesimo per guardia quand'ancor era Cardinale Le- 

tato di Parma, il quale in vaghitosi d'/nnoce/izo , lo 
;ce adottare per figlio dal fratello Balduina j del 
quale si sa essere t^tato Io stesso Innocenzo figlio ba- 
stardo , e dòpo la morte dell'unico figlio di Baldm-^ 
no 9 chiamato Giambattista ^ legitrmato ancora dal 
<Papamedesimo a' I}. Maggio 1551. con Bolla, che 
si conserva^ nell'Archivio Vaticano (b) , dove dice 
il Pontefice 9 che questo Cardinale era stato da Bai" 
duino adottato per figliuolo , onde GiuUo senz'altra 



<«) Dfrielò*9^e dèi dKritCo , e modo Hi proibire i li- 
bri cattivi scrisse accantamente il Getnìt^ Jaecpo' Oretse* 
r^ Opeté Tom« HI.' pag. 17. , e aggiorni nostri rfxgesai- 
%k Zaccaria 9 aeUa 5rer. JPoUmiéa deite proibiziùni deli* 
bri • Roma per Generoso Salomoai t777* in 4« Opera di 
grand* «radinone « e lodesza « 

(b) Reg. Tom. IIYII. pag. 73. 
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raccomandazione , che la fortuna di - piaQsr^K , e 8me.xtu 
rimpie^o di governare una sua scimia , onde poi i ' 
maligni lo chiamarono il Cardinal Seunia ^ ad onta 
dell'opposizione de'Cardinali 5 nell'età di 17. anni 
gli diede in questa Promozione il suo cappello Car- 
dinalizio , ie lo fece Legato di £o2c>gna coamolti be- 
pefizj , per jd. mila scudi di rendita , di cut si servi 
piuttosto con pubblico scandalo, onde caduto in di* 
sprezzo di tutti , fii da Pia IV. carcerato per aedici 
mesi in Castel s» Angelo , e spogliato de^inguissimi 
benefizj che aveva , lasciandogli soltanto mille scudi 
per suo mantenimento « indi rilegato a Tivoli « ma 
non divenuto perciò migliore ^ fii carcerato di nuovo 
da s. Pio V. , indi liberato , restandogli il solo' ne-* 
céssario pel suo vitto , e rilegato a lUontecàsino » 
con un Gesuita per direttore , .e custode , onde re- 
stituito da Gregorio XIII. in libertà , e tornato in 
ftotnnj sempre fuggito dagli altri Cardinali, che 
non . osavano di trattarlo , senza lagrime > né com* 
passione di alcuno vi morì nel 1570. d'anni 46. » 
z8. di Cardinalato , ch'egli colla sua condotta prò* 
curò quanto potè di screditare • Giorgio Vissenovir 
4chi j ma detto Martinusio del cognome di sua ma- 
dre» nato nel 1482. da nobile famiglia Ungarese in 
Namiesaz nella CroozUi » Mònaco di s^Paoh primo 
eremita nel 15,08. « Vescovo di Vdradino nel 1534* 9 
e Amministratore oel Regno dWngheria > nella mi- 
norità del Re Giorgio , di cui restò tutore , nòmina^ 
todal Re GioUionnf suo. padre , indi c^ $^erdiaand(j 
.I« Arciduca d^ Austria nominato all'Arcivescovato (li 
SlrigQnìa , e quindi Cardinale , a cui il Papa con ra*^ 
ro esempio mandò il Cappello Cardinalizio , colla fa- 
coltà di portare le vesti rosse , interdette VCardina''- 
li Monaci , purché sotto ad esse portasse l'abito dell*. 
ordine suo , ucciso a ìTinitzuél Dicembre del 15$ i* 
da due sicarj , che U tal effetto aveva spedito il Ca^ 
stoìiil Generale dèiresercito del suddetto Arciduca 



.., %o ^, . è ì L I Ó ìli- . , 

>c^xV\? jp<T^i;*W*cfti I. , e suo èmulo dichiarato nel coman* 
^ '""^ do i chetuttr e due ambivano d^WWngheria » d'anni 
fòVdi età 5, ' e due mesi di Cardinalato , piìu lodevole 
per Pincof rotta sua condotta ^ccle^astica , che pel 
Suo n^inistèVo dfelPt/n^f^^ria j inCttic per accortcz'. 
ia , e per inSprese Tatte , usava una maniera di co* 
faando còsV dispòtica , coniesefoss'egli stato il pa- 
are , e non tùtorfe del piccolo Re (ai . 
An. I S 5 1 . y 11^ fJel^anno poi Seguente i $ $ i . GluHo a'20. 

Dicembre fece la seconda promozione de'seguénti 

C2xóìhz\i .tristófoto del Monte ^ nobile Aretino, 
cuginb deVPai^a , che l'adottò nella propria fami»* 
^lià , Vescovo dì Bettelerrime ^ donde ùtì 1525. pas- 
so a Caglia poi nel ij^a a Marsi^Ua^ Patriarca 
à^Àtessatidria^'t quindi Prete Cardinale di s. Fràs- 
sede , morto a s. Angelo in Vado nd 1 564. d'anni 
89. , e rj, di Cardi^ialato , illustre per la sua reli- 
gióne , pietà , raansuetuditìe, e liberalità verìjo i 
ìSoveri, alle quali virtii univa- una rara erudizione, 
ed una straordinaria destrezza nd maneggiò' degli 
affari .Fulvio 'della Corhia , nobile Perugino , ni- 
|)bte del Papa per la sorelU CSaca/na del Monte y 
Ttibglie int prime nózze di Giulio' Galletti ^ e poi di 
Trancia della Cofnià ;' Cavalier professa di MaUa , 
fatto Vescovo di Perugia wì 1^5 1. , iw cui intro- 
dusse 'le Cappucèrne , ed i <jcsuitii' ,• a'quali fondò il 
tollegio di* qudla città , e quindi Prete Cardinale di 
ìi. Màìiain Fia\ dondfe net i5S'a'paS5ò; a Vescovo 

, af fbrto , dopò essere stata ^pogHatb'dd' Vescova- 
to di Spoleto , a coi er^ passato da Tertigidy e car- 
Trerato da Pck^Zo IV. per sospettbdi essere^unitottsuo 



Jte 



• ' «4 te » ■*- • 

« ^a) La vita d^l Cardinal Maniniuio fu scritta da Qio^ 
panni MaxnavUio % ma più compiutaoiente da Antonio Be* 
chat 9 Ganoaico d^ Uze9 9 che nell^ ^idioma Fraacese la 
pubblicò iu Foiigi ael J7xS. ia Ì9«.pi2i curiota^» che 
esatta • 



Gì IT L I O UL 71 

fi'attflto Ascartio della Cornia , fautore degli Spa- See.x?u 
gnuaii còQtro i Ccrajjì \ indi restituito da fio I V. , "" "■ 
che gli die la commissione di riformare il Ceremo* 
niale Romano , morto in Boma nel 158^. d'anni 66.^ 
e ^ Sedi Cardinalato, ch'egli illustrò co'candidi suoi 
cosmimt, edaurea.iadoIe.Giam/nidAelif Saraceni^ 
nobile Napolitano i da. Arciprete di Torcila fatto da 
Carlo: V. Arcivescovo àiAeerenta y e Maiera nel 
1 5; i.',. indi (da qilefto Pontefice,, che nel concilio 
di Trento \ù riconiOHbfbe per uno de'più dotti Prelati 
di queir augusta assemblea , fatto Governatore di 
Ramd\ 1 1- poi Pre^e Cardinale di s. Maria in Arace^ 
a , donde poi pd6sb nel 1 $66. a Vescovo di Sabina , 
morto ili Rama nel 1 568. d'anni 70. nòti compiti , e 
.17. di. glorioso Cardinalato» Giovanni Ricci ^ nobi» 
le di Montepulciano , donde per fuggire le servizie 
di sua niadrigna se ne partì di 15* anni per Roina , 
dove s'impiegb prOvisionalmente per maestro di casa 
col Cardinale del' ilfonfes poi divenuto Poàtéfìce ^ 
il quale lo cedetl^e nello stesso impiego al Cardinale 
^Alessandro Farnese y che con attimo successo se 
Tie servì in molte commissioni io Francia, yCerma^' 
ma j e Paesi BaìJi ^\ kiiSà preso l'abtto Prelatizio fii 
fatto Protonotaria Apostolieó partecipante , poscia 
nel 1 542^ Cherico di Ca^vra per rinuima di Baldas- 
sarre Turininr, a coir egli cedette il Segretariato . 
Apost»Kco , pò»intefntisf2Ìo a Madrid ^ ed a Vieri^ 
na ,' coll'Afcivescovato di Manfredonia VLtXi^^. ^ 
ed inseguito Liptosioief e segreto del P«pa, che lì> 
creò Prete Cardinale òìs. Vitale , quindi da Pio IV[. 
primo Vt9Ctyro'AìManÌepvlciano nel 1561.9 mòr- 
to ìnRama Vescovo di Sabina nel 1 574. d'anni 77. ^ 
e 21.ÒX Cardinalato»» ohe s'era acquistato cdll'ecceU 
Iratesoò ii:i^^na 9 colla ^sua pietà, niodestia, fe- 
deltà y e costanza '9 senza lasciar anche nella vitaprii» 
vata dimostrarsi df animo grande y' e maestoso . Ja'^ 
€tìb0d$lf<miùr'T^^^Alé$sandim ma /iato* k 
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9te.^^. Nizzaéi Ptaoenza , da uditore dèi Cardinale Aceat'^ 
* ti fatto da Paolo IH. aditor di Hota « dove fu Deca- 
no , iodi da questo Pontefice , che fin da Cardinale 
era suo ami<fo iutrinseco , Arcivescovo di Bari nel 
15^0., e dopo un'anno Prete Cardinale di s. Simo^ 
ne j poscia da Paolo 1 V. prefetto delle segnature ^ 
Legato al concilio di Trento , morto iti Roma a'zó. 
Aprile 1563. d'anni 69. non compiti , e il. di Cardi- 
naiato ^ ch'egli decorò col profondo suo sapere , co' 
regoiàtissimi suoi costumi, Jn vista de'qoali poco 
fiiancò a restar successore di Marcello ih Alessan^ 
dro Campeggi s nobile Bolognése , figlio del. Cardi- 
nal Lorenzo Campeggi , prima che questo fosse 
Cardinale , Vescovo di Bologna nel 1S26», dove 
introdusse i Gesuiti , e ricevette la sua casa i padri , 
che da Trento vi trasferirono il concilio , in cui oU 
tre a lui si trovavano quattro altri Vescovi della fa« 
miglia Campeggi , Vicelegato di Avignone nel 1 542», 
e poi Prete Cardinaledis. Lucia inSepiisoUo^ mor- 
to dopo tre anni in Roma nel i $54. , d'aimi 50. » 
{glorioso per la dolcezza del suo spirito ^ per la sua 
iberalità , per la perizia delle lingue , e; pel candore 
'^e'suoi costumi • Giannandreà Metcurio ,. nata di 
4)assa condizione in Messina , dove serviva di copi- 
sta il Notaro* Arcivescovile, indi segretario . del Car- 
dinal del Monte j che nel i $4^.. gli pttenne da Paolo 
IIL l'Arcivescovato di Manfredoniw , . da cai. dopo 
«otto mesi fu trasGnìto a Messina 9 e quindi > Prete 
•Cardinale di ^* Barbara , morto d'improvviso in ito - 
i7ia nel palazzo Apostolico, nel 1561. d'anni jOi^^ ia- 
-sciando Un legato di Só^milascudi per distribuirsi ai 
.poveri . Pietro Bertrano , nobile Mocfenese ^ . m^ 
nato nel territorio di Nonnantola , Religioso Dome- 
mcano , da Teologo del Cardinale Erede Cknu^aga » 
fatto Vescovo di Fano nel i$37t9 indi più. volte 
Ponzio alla corte di Vienna 9 e poi Prete Cardioale 
de'Ss* Pietro e MàrcéUinù, 9 moctoiin Koma nel i ; 5 8* 



d'anni fp non compiti , con riputazione di profonda S6e.sv& 
dottrina , e straordinaria eloquenza , ammiiìata ne* 
più rinomati pergami dell7to/ia , e molto pìù'dtimai* 
ta per essere congiunta ad una sincera umiltà ^ edesi* 
mia virtù • Fabio MignanelU , nobile Senese , pro- 
fessore di legge nella sua patria , donde passò a Ro^ 
ma 9 dove si accasò- con Antonina , sorella del Car« 
dinaie Capodi/erro 5 già vedova , da cui ebbe un fi-« 
glio , clìe vi propagò la famiglia MìgnaneUi , re« 
standone ancor oggi in Siena Taltro ramo , indi àì^ 
venuto vedovo (atto Avvocato Concistoriale « poi 
Nunzio a Venezia , ed a Vienna a Ferdinandm Re 
de'Romani , ed a Carla Vw , poscia Governatore 
della Marca Vescovo di Grosseto nel 1540. , e nel 
seguente Vicelegato di Bologna , quindi Prete Car« 
dinaie di s. Silvestro in Capite , e prefetto deHa Se* 
gnatura di Giustizia , morto* in ifamtf nel 15^7* d'an* 
ni 61 • ( altri dicono 71*) illusore per la sua dottrina » 
e virtù • Giovanni Poggi , nobile Bolognese , dopo, 
morta nel i^zS. la sua moglie Dama Milanese , ^sas-* 
s^toz Roma , dove nel 1541. fu fatto da Paolo IIV. 
Tesoriere della Camera , e Vescovo di Tropea nella 
Calabria , indi Nunzio in Ispagna , ed insieme CoU 
lettore Apostolico , donde nel 1544. passò* a Nunzio . 
in Germania , quindi ad istanza di Carlos V!« ^ a cui 
era carissimo, Prete 'Cardinale di s*^ÌAhaàiasia ^ 
morto in Bologna^z^ 12. Febbrajo 1556» d^ anai^j. i 
pieno di meriti colla Chiesa Romana ^ e di molta 
dottrina , e liberalità, co'po véri . Giambattista. Ci^ 
eala^ nobile Genpvese ; Referendario delle due Se- 
gnature , indi nel 1 j;;9« Uditor della Camera?^ pOi« 
scia Vescovo d^^fórnga neLì54f^^> e qnmdi Prete 
Cardinale di %^ Clemente 9 donde nei. i^^Ì. passò, a 
Vescovo di Sabina^ morto io Jtamaitìél. 1 570. d'aà<* 
ni 6o-, con fama: di gran dottrina', pietà » e destrez^ 
«a nel trattare gli affari » Girolamo Dandini , .oobi* 
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S«t.wi, ]c CésenMft éi famiglia .oriuoda di Siena , Segreta^ 
"' rio di Paolo ILIi , che nel 1544. , Ia fece Vescovo 
dii Casetta 9 àonde^ uel. 1546. passò al > Vescovato 
animala 9 Internunzio più volte io Frioicia i e Nun* 
zio ordinario presso il Rie Enrico II* , indi Segreta- 
rio ^ Giulio IIU j. cheto spedì Internunzio a CarZa 
y. , pòi commissario generale dc;ir esercito pootiii* 
ciò. nella : guerra contro Parma ^.td allora creato 
Prete Cardinal}^ di s« Matteo in Merulana , morto 
in Roma nel tempo dèi conclave per morte dì Paolo 

IV. a'). Dicembre 1559. d'anni 50, , con riputazio- 
nd^iU nomadi straordinario accorgimento , di pro- 
fondo ingegno » e di gran letteratura < Luigi Corna- 
to , nobile Veneziano 9 . pronepote di Caterina Re« 
gina àidpro 9 zio ,• nipote, e fratello di piti Car- 
dinali di questa famiglia , della quale fu egli il qnar« 
to Cardinale , gran priore di Qipro nella. Religione 
^i Multa i^ indi Arcivescovo di Zara , e quindi Car^ 
diiiale , Diacono di $• Teodoro , Camerlengo di S. R. 
C.nel. 1.57O. collo sborso di 70* mila scudi as. Pio 

V. perla gnerra contro il Turco, morto in Romantì 
i$ì^.^d^amìi 68. non compiti , e 3*;. di cardinalato , 
in coi intervenne a cinque conclavi < 

Aa.i552* ' Xlli» A'ga poi di Maggio dell'anno seguente 

i$$2. il Pontefice Giulio fece, la terza promozione , 

, in cui)Gse2» il solo Candinale -Sehasliuno Pighini , 
nato non dioscixa y come alcnni dicono , ma di no- 
bile condi:none , in una piccola casa poco. lontana 
da erètto sotta jtkraadiano. nella .Diocesi di.Meggio 
ki Lombardia i da Canonico diCapud fatto Udicore 
di Rota, poi ÌJunzio alla corte di Vienna , uidi nel 
1^46. V&omcfà^Al^e , donde del 1548* passò a 
Ferentino , & riti 1^60* a Mea^ytìionia , Nunzio 
di nuovo all'Imperatore^ poi I^nnitio col Legato 
Cardinal CreHenzi al concilia di Trento , e qomdi 
creato ^«gretameste Cajpdiiialc.affl concistoro de's<^ 
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Maggio f $$2* (a) coU'assèncfo de'Cairdinali ^:e risén 
bato a pubblicarsi dipoi « come &- Eatto a''2CvDiceni^ 
bre delio stesso i$$2« col titolo 4ì s« Cdlisia^ agn 
giunta la sopraintendenza di tutti i Tribunali ìdiRù^ 
ma j come Vicario del Papas che lo fece suo tegrcjv 
tario de'mcmoriali , e Vescovo d^^JriVt, morto :\ia 
Boma a'22. Novembre IS5^* d'anni 54. non cocnpi* 
ti , et 7* mesi di cardinalato , che si meritò colia 
stia dottrina , pietà , e sperienza delle cose • ) ^ 
XIV«' Conosceva benissinK) il Pontefice C/U'^ 
tio , quanto fosse necessario il COBOiiio onerale ,» d! 
cui come s^è détto ^ et-a stato presidente , e però di 
nuovo Io convocò in Trento , dichiarando nella BoU 
la de' 14. Novembre 1550. (b) , che ciò era ùa pro- 
seguimento dermedesimo concilio già comiùtiato » 
I capitoli e cahóhi del quafe prima pubblicata , 'égl| 
voleva , che avessero tempre forza d(i legge TPèf 
presedervi in suo ,.oqme nominò Legato iT Cajfdinfat 
Marcello Cr^sc^^it^^ uomo di profonda èrud/i^óne^ 
l^ruden^a, ,ed.£^bllijtà».aì qi^ale aggiunse; cor^to/c^ 
di Nunzj SebMlimno .^ighi(iLV^s^QOvo^ ^i, JMfoiifrif; 
donia^ e Litigi lsi|fom4H9\Vf^(;9^9 41 jPf^ofu%,^yo^ 
jenda con ciò oMrare;riBpisco|)aMi , x:hfi gli iSroU^^ 
pn^curavmo 4i abbattere ^ MalgrwiO'dttiMiiie J» uno» 
Ve oppoaizioiti de^'prifyoìipi preóMMiti! ,t<eooir^ atnu 
pre'a qaesta adtin^niiià fé ritfàlie^il conmKo<^m)^ri4[ 
"mo giorno dì Maggib t^^j'ii ;;qeJ' qtfale iimétoifòli 
sessione XI. , .e sir prosegui i^ihò iftUat ^e^ibtìfe-Xl^.'*; 
celebrata a'28. ÀpriTè;y5^2.\^ iàltòrtÀè ' Wèsfab^tìsta 
assemblea Xu interrott^.,, si per la guémdi^fdt^^^ 
^dichiarat^ ^d^Xifapa ipede^^mp>is ,dafl^ìm|iierkore 
i9d EwieailK S^, 4k Jf!/W?«a » 'chje; cQtj.^/Wq *J^ar}i 
ntJt s^ecar Milegsiilo^ ^xcome : aqcl^e; jf^jc .qu^Ha,^ chi? j^ 

*m I ■ Il iM i J i ili it i ti lK i i ' Ili Mì ili H ili ti | H iiw i » n ■Hi wHjM ^ 

(k) Afttl iériStono' à^'^ài ]KtMÌMe« *5lh>w> : •). .' ' 
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u priiicipi lùteraoi ( a^quaU sVa uoito Enrica petiti^ 
dcbolire. le forze di Carlo V, ) , avevano intimata aU 
lo stesso Oarlo^ ilqualeiin questo tempo fu a rischia 
èi essere sorpreso za Irùpruch 4 e però precipitata- 
mente calò nel fondo del Tiralo » e quindi nella Cd^ 
tiniia* In. queste circpstaoze si fece una Dieta a 
Passavia sul Danubio , iù cui i principi protestanti » 
con uo solenne trattato !Conchiusa l'anno i$$2. » ot- 
tennero Ja libertà di esercitare la loro religione: e 
questo è il trattato , che nell'Imperio vien chiamato 
^ la pace Religiosa ^ e che forma una parte d^i dirit* 

fco pubbblica deli 'Imperia m^de^imo (a) • 



,{nì Qoa qUetU 'GoavMizioiic\ t ckP: poi fa confenna-^ 
ta in Augusta nel i555* %. rimpcratore tei Membri deli* 
Impera Cattolici e Froteat^anti « s* impegnarono a non far 
«Icnoa .violenza ai Principi e Stati t che ayessero abbrac- 
ciate le novità, dì Lutdro f* o persiitesiero nelP antica e 
Vera Religione'. Si promisero « the I unione t'che sareb<» 
1)0 fra esso loro 9 non potrebbe esser turbata dalla diveiu 
•ita di fede • I dno partiti 9 tttfiehi delle guerra per ca-^» 
|;fone<> delle tfaove- Eresie^ fecero ^esto Trattato % nA 
fnafe €arU ▼• ^ ohve ta libeirnsioue 'éeL Lantgrapio d^As^ 
sia% atreetato eootrola Buona fede t conootsf molte co- 
sa :ìà ^rok» 4«*L«MDUii 9 ]chiaaniti Ft^unanii • per aver 
piQtfi«la€o ' cofitco i QoffVtti delta Dieta di Spira » che ob- 
)>ligava, tatti i Memli|ri tadditi delPImperio a.conformar- 
•i^Pantica dottriiia. Qain4i b « che questi possono chia« 
tnare la Pa$e^ Religiosa il vero fondamente della loro li* 
liertà 9 che hanno avuta iiftiera <fopo questo tempo. Scrls« 
iero di^ qnesto Trattato (^iofraiml Schiluro Dfc Pace Reli- 
giósa* Irgéhtorati i/oo« in 8. Opera stimata • Cristoforo 
X^hniuAn De Pabe Retigioia Acca publica et brigiaalla. In 
Tedesco • Francofurti i63i. In 4«9'iadi t^^T* la foU* 
fhqneelft edizione fu unita al Tom» II», del jCorpHs Jutm 
pubi, del Os^atejo lKeI|>naniiat sappJLetuf n% Cp^tinoatns # 
FkkocSoi 1790-1 ir.fol*» ove sono iuteritemol^e Disserta - 
Bioni t come Bm 4. Crmaii Diacertaaioàe do Face Relizi o ^ 



y 
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XV. ContinMvano in tanto lé^gaerre nelrjEu- S«cjtT6 
Topa , e grEretlct se he approfittavano ^ per sempre- 
più propagare i loro errori , con estremo rammari- 
co del zelante Pontefice •/ Stimando egli danque una 
sua principal cura, il provvedimento della Religion 
vacillante nella Germania , coli' industria y e colla 
fatica dì s. lgnazi& di Lojola , fondiy in koma UH 
collegio , nel qual si dovessero educar i giovani Te* 
deschi , ed Ut^heri , i quali tornati poi lilla loro pa^ 
tria, e proposti SaceMoti alle Chiese della stessa 
Germania^ vi potessero restituire là Fede Cattolica 
già distrutto , e sòstenei' (^piella , che ancor vacilla- 
va • Per questa fondazione assegnò il Papa del suo 
500* scudi annuali , e ad esempio di lui , n. Cardi* 
nali , che allora stavano a ttoma , ognuno quanto 
gli sembrò , a misura del suo zelo , e delle sue for- 
ze , onde si fece la total somma di 3. mila e 6j» «cu- 
di annui , che poi accrebbe Gregorio XllL fido ali* 
annua rendita di dieci mila. 

ZV[. Con Breve de'; i« Luglio i^^^^ coAimise 
Giulio la cura e direzione di questo collegio al sud* 
detto s. Ignazio , e successivamente a'Gesuiti , ch'e* 
gli in quel fireve colmava di lodi • Dall' Apostolica 
magnificenza di Gregorio XIIL <a) fu il medesima! 
arricchito dipoi ed aggrandito, colle prebende de* 
Canonici , che servivano nella Chiesa annessa di s» 
Apollinare coV ^zHtzo vicino , stato già del Cardi* 
oal Pietro de Lànaeà Antipapa Benedetto XIII. , f 



ini ; C* /• Sektwi Mannaie Pacìficnm ; /o« SehiUet» De 
Pace Religiosa ; Cabn^S'cAveilcr De Pacis Religiosa icon- 
■cantia et perpetui tate ; Viti Brottschiperd De jnre immé^ 
diati Ord. E^a. S. R. I. circa éic«reititim ftdigionla ; JFV 
Coheiii De Majettatico Religionfi jtire ; ed altre • ^ 

(a) Vegg» PaUantini Htttòr; Cene. Trid» Oib. OBIIk 
cap. 8. • •' ' ♦ , J 
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$imifjtfU con altre reDdiCe$ufficieoti al mastcnimeAto detta no- 
■ me^sa ^oveotù ip essp riccyvm, ^ la quale fin d'al^ 
lora comincio ^ fipt;ire in virtù e dottrina , per mo- 
do talfif cb^q^es^ .celebre collegio povera fra suoi 
convittori UQf>r ontefice , che . fu Gregorio XV. , un** 
dici C^r^lù^ », quindici. Vescovi y «e ventisei uomi^ 
ni illustri ; : e fra 1 suoi aWni t)reaicì Cardiualt , 6. 
Eiettori del S. R. L » ventuno Arcivescovi , e prima: 
ti,, c^otoveniti Vescovi di Chiese determinate , « 
(Wtqno Ti^criac). e Suffr^ganei , i}uarantotto Abati ^ 
Preposti^ e, Presidi stipremrdi Ordini Regolari^ . di*? 
cianQOve;frjÌQCÌpi)na(i, e personaggi cospicui per 
gl'impieghi , . CM^nantaf iaque illustri;in pietà .e dot«* 
trina» e v^i\tiqqattro morti indifesa della Fede, o 
iu uffizio della carità • ip una parola » nell'anno so- 
lamente 1770* vivevano^ trentasei Vescovi nella Ger^^ 
mania e nQWVaghjeria , educati in questo famoso 
collegio (a) , il .quale ». in questo tempo medesimo , 
nel quale scrivo queste memorie , ha perduto tutti i 
soggetti 9 che d^li stati appartenenti all'Imperato- 
re » venivano ad esservi educati , trasferendoli per 
l'avvenire a JPavio^ » A'm^desimi Gesuiti diede il St 
P«n«I 1S$4<: h peipitenziaria di Loreto 9 formando 
per ciò quel CQtlliqgiQ di 12* Sacei:doti. della medesi* 
ma Citmpagpia;, i quali mantenuti colle rendite della 
SamtaiCasa r dovessero servire nel tribunal della pe^ 
njten^^a .a'peUegrini di tutte le nazioni (b) ; m« sop-^ 
pressi i oociti i. cpime si dirà , da Cl^rnfnte XIV. , 
furongli sostituiti i Religiosi Conventuali , fra qua- 
li «gli aveva professau la Regola Erancescana • 

An«i5$S* XyiU In questo tempo i Senesi cacciarono 
dalla città\ é dalla fortei^z^ i présidj Spajgikttóli , t 



i. 



." ; (a) U Cfileì^ fi%M^it4 Giu^o forfora ^ i^tì libato Col^ 
legip Gej-man ^ Ungar^ ffistf, lilnÌ9, iJT* fiprnprehMMO» Ro-t 

(b) Oldoini in Cioè con. Tom. III. coL 7S4* 
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si diedero ad Enrico Re di Francia , per lo ^Ke Pie- See.xTfi 
tra di Toledo Vice-Re di W&jW)tó nel 1553. > 4seror-.' '■ ■ 
dine deirimperator Carlo V. , spedì neUa To^ca/tit 
venti miJa uomini d'infanteria é Dovev^ano queste 
truppe passare per li coniìni dello Stoto Ecclesiasti-* 
co : ond*e temendo Giulio , che gli dovesse succedei 
re ciò , che poco innanzi era accaduto a Clemente 
VII. , con 8. mila uomini guarnì la difesa di detti 
confini* {ndi vedendo egli , che la Toscana cri 
messa dagl'Imperiali e Francesi a ferro , e ar ftioco ^ 
per le istanze degli stessi guerreggianti passò net 
principio di Gennaro a Viterbo ^ per metter fine a 
queste discordie . Ma non essendogli riuscito di far 
la pace , se ne tornò Giulio a Roma , ove pensò a 
soccorrere contro i Senesi ( a'quali per altro era po-« 
co affezionato , benché Senese fosse la sua madre ) 
il Duca Cosimo dé^ Medici , che si mostrò grato al 
S. P.^ nella maniera ch'abbiamo detto num. i. 
pag.62. 

XVIIL A'22. Dicembre dell'anno stesso t55j« . 
Giulio fece la quarta promozione dé^Cardinali seguen* 
ti • Pietro TagUavia d^ Aragona « nobile palermicà«t 
no de'Conti di Casielvecchio , e Terranuova , fatta 
nel 15317. Vescovo di Gir gentil donde nel 1554.: ftf 
trasferito a Palermo , e quindi ad istanza di Carlo 
V.Prete Cardinale dì s. Calisto , Vice-Re di Sicilia , 
morto in Palermo ne] 1558. , illustre- pe* rari suoi 
talenti , e per l'esimie sue virtù, fra le quali, magi 
giormente spiccava la sua carità verso i; poveri , de* 
quali era'padre amoroso , e benefico protettore • /{a- 
berlo dé^N oblìi , nobile di Montepulciano , , nipotq^' 
del Papa per parte della sorella di questo Lodovica^ 
del Monte , maritata a P'mc^nzo d^^tfobUi , che nel, 
ISSO' fu fatto Governatore e CddU^U^o di Ancona % 
ed il figlio '.nell'età di anni io. fu creato Cardinale 
Diacono di s. Maria in Domnica , e nel 1555. Bi*«i 
biiotecario di S. R. C«, morto in Rama oeh i jfjp^. in 
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TI. concetto di straordinaria scienza» e di consoniate 
-* santità t d^anni i8* non compiti , e j. di cardinala-» 
to , in cui era comunemente chiamato \* Angelo del 
Signore (a) • Luigi di Lorena « de'Duchi di Guisa , 
nato nel i$2d« in fonville , principato della casa di 
Lorena , fratello e nipote de'Cardinali di qftesto no* 
me , fatto neiretà di anni tu Vescovo di Trojes nel 
1543.9 enei i5$o* Arcivescovo di Alby^ quindi 
Cardinale Diacono di $. Hiccolò in Carcere , donde 
passòal titolo Presbiterale di %• Tommaso in Parlo* 
ne y morto iti Parigi a'28. Marzo 1578. d'anni 5$. , 
e a$* di cardinalato • Girolamo SifnonceUi , nobile 
di Orvieto , nipote per sorella de( Pontefice > che lo 
creò in età giovanile Diacono Cardinale de'Ss. Cosi' 
^no e Doiniano y donde successivamente passò nel 
i6oi* a Vescovo di Porto ^ morto in Rotna nel 1605» 
d'anni 8 u , e 60. di cardinalato , in cui intervenne 
^ dieci conclavi , .in uno de'quali un suo conclavista 
inventò le profezie che poi il volgo credette fatte da 
%• Malachia , sperando che per questo mezzo il suo 
padrone , indicato nella profezia che toccava a quel* 
la elezione ) fosse prescelto da'Sagri Elettori, co* 
me abbiam già detto (jb)., dove le dichiariamo false 
imposture. v 



«i»# 



(a) La vita del Cardloal Roberta de* Npbili si ha 
•critta in volgare da Francesco Maria Turiigio « che la 
^nbblico la Jtoma pel Paolini nel i63a» ia 4. • da Ce- 
sare Bracci ^ che intitolata V Angelo del Signore 9 fa starai 
ipata in Siena nel 1644. » dalPAb. Bartolucci 9 che la di- 
Valgo in JRoma nel x675, 9 e da Monsìg. Bernardino Na* 
ro 9 che la fece stampare in Urbino nel 171 8. ih 4. Fran^ 
Cesco SccMzi 9 Ginresconsiilto Milanese 9 recito 1* Orazioa 
funebre nell* Esequie dello stesso Cardinale t che dalla 
Stamperia del Biado asci in J?o/na nel ii 66. in 4* 9 e poi 
uei x63:a. in 4« 

(b) Nel Tom* III. pa{. 40. seg* ' 
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XIX* Co(t.an4 Bolla (a) de^26c Camumt) 1554* Secjm^ 
che poi fu CQnfermaìa'vjda Fcu IV» a'.iii. GonDajo. ?■ 
X56òé(b), ordinò.Ciiitìo^, ehc Ad tgmpo^iflgdgsiniQ. ^"''^^ *' 
lìòo. vi fossero. due CariliodU fratdti. né} S^^ Coile^ 
gio • Vietò con altau Bolla (q) $e\rer^aiciit<i agli 
£brei ,< quali » dice SgU ^ ttìller% larrGhiea^ , itt 
memoria della passione di Gesù Crìsta^: acciocché; 
mossi^dal la nostra maolOietttdine 9Ì ^onvertaho àlla^ 
nostra ^eligion^ ) di conservare appressò di Iprodt 
libro chiamato .6he/iiait)f Whalmud (d^ycòm^ q&elrr 
Io, che contiene tnoHe cose.cbntfariftoaHa, teggfi 
Divizia > e alla cattolica Fede {é^ •oPpt laste^a ra^ 

, * * * * f ' 

(a) Ck>nat. 9a^,]^in)lar..Rpin. .Tpin. L pag^^;^o3, W 
Cherubini, e QpB£^,c^ag. ^rpso'^L Co55,jjfo»e4, ?icl t^^ 
Biular. Rom. Tom* IV, Pati. 1. pag. 3o6. ° ^ ' ì v^ 

(b) Appr«i80, il Rinaldi all' an, iS^g.^ ^^. ' ^ v . ^* ^ ^ 
(e) ConstV jaii. Ballar. Rom..,Tóip^\i;'*4^^ 

nel Coequilines liullà^-Rb^.. toitì^W^PàViL, ^ 

(d) GVr^onV XBI; dipoi Ihi^À^lH Jtc^^^ 
dotto RéUgioiof i^éttinféno aat6 ìà'^Fireftzi^ , e ^che lìd 
Coneiiìo di ^rto'iHa v in qfaaiit¥ di> AìnbisG^àdòiTe de'€Si^ 
teni degli^SvùiKeri G<ttcdid vii el'à^aQquUtàtà"nio&a^èii4 r 
nà 9 'per.tradumi e eorreggiflrdL il.'T^i&a^isaW^egli EfoxeiH 
ma egli si morir Bieritret kravagliava su questa Opera xtel 
i58i, /:ac^yo^a|.piz.:Por^. .] ^^A, \ ' ,;3 ii 

(e) , jAMc<a^a ^Y. esgrta^ido^ i|l^9„di^ Fto^ìa fk ffai^i^ 
abbruciare ncl^suo Rvgao il i^hatmudy^ ^firM ^^^^^^ ^^ 
questo liiorQ 9 «licepdQ 9. die. gli £brei, 9 ^ompiisii^ ^e» c.f>^ 
ìemptis lege tiosdica & Prophttis ^ q^ictsctqm /trcutifione^ 
iiterUm séniorurii sequiihinr 9 ,• • •'0uoé TfiaLÀiicCHehfài'' 
ce nuncnpantur\ & magnus liner est ]à^u^eqs ^^^edtcédènf 
Textum BibUbb iri* ònmensttni ^ irt'iju'ó sitnt ' btas^hhìkià'tit 
JJeuin 9 & ChrisiHm ejus 9 oc Beatam Virginvm- m ebn if& mm 
sta: 9 intricabiles' fckbuhi r.aÀ|(i(«ictf^ ;#aei^K^9 ^)«<^f^2'lta( 
inaudiut. Cooft^^lY, ìmpia,JudctorUnk,pej:fidiai^9k^\3Jl^ 
Itoxn. Tona. IH9,p.ag.> ?ft8, \ . ... '. ., .. ... ; ^, 

Tom. VII. f 
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v^'Cùminiè Viti, dipoi (a)' approvò ^ e rituiovò 

"^ ie ] coocitoiioni- da^Pofitefìci Gréjgotia l^ i- Innocen^ 
^ 1^''^* \^^ ^tementi IV; , O/iptm^ fv.v (ìiDtiantti/XXIl-, 

'^eiM<ì IJf ì ^ ai ciii ora parlfauM^^Paoto IV», e Cr^. 

^aM*b^1tÌ«s'ml>e qiiaU iii^ieci^a di leggere ^ e di 

riteaafe ì^bAipiò STAotoliiif j ^ altri simili scritti daU 

]Ì6«maiai^ait4céQt«imnMi ; tnéì'Cpa alkroDccre» 

ab (b)>d6tarimab lo «teiao Giuiiù ^ ehe i madeaimi 

ibf^y a gli altri Itifedali , convércitialla Fede Cat« 

toìvta f coiisa^islmv illè^ i'icfro^tè!iii ^mobili isd im- 

ai^li ,.' MCMCo>^a«ò quelH ; tha foasarò stati acqui- 

atàtipi^wat'a^ of^er altro oont^^^reio ilUaiaò, i 

quali dovrebbero restituirsi aMoro legittimi padroni , 

SIC couiparisseio f laactOTC lìoir rrovanuosi questi , 

concedeva detti beni , come in uso pia , a^medesimi 

èonycrtìti , in* gt^tia del ricévutp^Èattesiiha , co- 

fhè aveva già ifeiei^ninattf il'Pdhteftcè Cmannt 
XXII. (e). \" V.-. .^i/;T.v,>, . ^ .. - .. 

An. 1 5 55. ^ XX. , Pe^. ta mOrìÈe di Odoardo 'p.e i'inghitterra , 

acwtjqta. a^Ì5, di;ittglip 4ei i.siSJ *!#,■>* ?|icc«?sàe Ma- 

Vm*.S^bato chti^ii4HQ 0€j ft avv^tf^tn;^ ,,,suioperò ogni 
ati^^fWza .^ seJo ^ .^cipc^pbè ^w\ R«aaie , abbando - 
fiatas iFAipastaaiAvf^ii nuoi$ae aKovamemse alla Chiesa 
RooUttiaii» U '.£ardin:atr Fob» , rissai bea diverso da^ 
ie«timc|^ti^jdt(|di'Ittvévev»^inttga<9 7ffel Cianciava 
il Cardinal Caraja^ fu(juegU','fcli«ifttìlte(*eifàLc^tò 
fi^».o\{to'Btjònirk{t<^hi^ ed dERtacia 

iecòrtdtt le Mire df que«d Pontéfice', iièl ' procàfaró 
irteWHmetttò d«ra Véra Rfeli|^é'ìn'queMQminj ] 
Gik^ir.'SVP. aU^^ lina Solenne' Ambascierià, de- 
stinata dair/^ rendere al 

^•- <fe) Gdiwti 4j^. EiiNtf Rom. l\>m; Tir dH Cheméèni . 
(e) ExtrasfQg^ Com. de Judt^U cà^^IIi 



GII OLIO !«• 
si deve al'sommo Pontéfice, ^allorché questi a'a^. di Sè^xn» 
Mano 1555. suUe ore la rese if sua spènte al orea* 
tare, in età di 67.' anni, arnesi, 14^ gioirai, zvta^ 
do governa^ 5« anni , i.mese, i& giorni, Mlqqak 
tempo creò so. iCardifìaliè . . ,^ 

JXU Diverse cagioni dell«i sua ÌMrtè afiporta- 
rono.gK scrittori pia vicini a (foe^empr- Vi chi 
scrisse (a) , che qitella gli fti cagionata dal cand^ia-^ 
meiito della sàa maniera di vivere*, al quale inipru-^ 
dentemente lo consigliarono i medici , per safvarUy 
daMflQori intollerabili della podagra ^ che lo tormen- 
tavano , a segno che in tutto Tanno 1 550^ iton potd 
assistere alle sagre fanzsotti , come scrisse ikFebei (i>),; 
e da questa era spessa tfavagiÌQt6 frev lumgo tempo ^ 
come successe nelPanoo detto, ehe lo* molesta d^ 
Maggio al Settembre ,.onde cotitrassatina' febbre , 
che in breve tempa Uf^cptimmb'^ A\t»l dicoiiovesi 
sere voce costante d^uUòra , che , vedendosi Giulio 
continuamente pc^^é dù. B^^ttdulnoQ^ sn^frateHo^ 
a dargli lo stato-di Cét^iteri/xir , esapeiuia ch^i Car«« 
dinali a ciò si oppotievtiiìor, ^fthse % sentirsi opprbs^ 
so dì languore j per non essere costretto dat fratello 
a tener concistoro j e per darlo mag^drmente a ere* 
dere ; dove prima gli piacevamo i db) grossolani'; 
prindpafanente le cipolle' grandi^dì Ca^to , còmineiò 
ad nsarxparcamente^e^cibi delicati , e ad uff infermo 
con&centi , per J« (Kral^mutàziode contrasse il malr , 

. 1 -^ ; r ■ , . 

• li* ' 

. t \ ' ... . 

. ' ' ■ ■ . ■ I •» 

(a) Fanvinio nella Vita di Giulio III. 

(bj De Anno Jntìfloei Far. 11. Cap. X. pa;?. 175. 

C^) Da qttésta ^BaldiUnò- Baeqhe* Oiamàaitisia del 
litofite ^ cks ebh^'ptv vaglie Mi' siliàf Cortese « figlia aatu- 
vale di JuÒ9p^ C^àesé Hbbitt lfo4ene»e « la qnaU goàh in 
^Qni4f mut giand* autorità ,< in tebttpo'ìdiqaaslo Pontf6« 
caio 9 ed anche dopo « code Iivn^^ Ai anta diaiattra il cb; 
Tiraboschi , scrivendone la fita nella BihUoVicm Bfédenese 
7*9/71. Ih pag.'i^^ ' ' . 
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See<xTi. che sprezzato dappriDcipio , io poco tempo Io eon-^ 

' - • dusse al sepolcro . Altri poi scrissero , senza buon 
fondamento, come si ricaverà dal numerò XXIV. e 
segg.', che morisse di poltroaeria ed infingardaggine , 
applicato solamente alla Fabbrica della sua villa fuori 
di Porta FUumnia (a) : ma la vera cagione .della sua 
morte fu la podagra, onde ^i ve^ne la febbre,, che 
in poichi giorni i'uccise , come si trova descrìtto nel 
Diarto del Massaretli , ch'è. nell'Archivio Vatica*^ 
no(b)# . ... 

XXII* Era CiuUaài Statara grande , di barba 
folta , e lunga , di occhi vivaci , di naso Jungo , e 
di sembiante torbido : m^ di animo benigno , Ubera* 
le , retto , ed amaate della giustiaia , e della pace , 
alle quali virtù univ^ la dottrina.»: e l'eloquenza non 
mediocre • Fu particolarmenteliberale co'Cardinali , 
in maniera ^ che se qualche gionìo passava senza aver 
(atto ad essi una grazia singolare » non poteva pren- 
der sonno nella notte seguente (e) • Non usò meno 
liberalità co'iuoi nemici « Fra questi, diede il Vasco* 
vato di Pavia a CirolafnoRoisi , il quale, per ope- 
ra di Ferdinando Gonzaga , e del seqato dì Milano^ 
lo aveva moltissima versato nell'entrare al possesso 
diqtìel Vescovato » perloc^e jlÀoJi^ì. era Stato da 
Paolo ilL condannato • Al Gardinal Madrucci , che 
nel tempo , in cui presedeva al concilio di Trento , 
lo aveva indegnamente trattato. ,. QOn solamente gli 
fece dare i dieci mila scudi , che per alcune spese 
controverse , non aveva potuto avere da Paolp III. » 



(a) Spandano BÌVttnk iSSS. n» ^^Olthini ia CtUcmn, 
Tom. 111. col* 754. Ve di Gioirmnni Storh. L0 ^Piante , 
Elevazioni ^ Profili^ e Spù/ccuti degli Edifixj d^ta Prilla 
Suburbana di-Gitlio ìli,. fuori la ForU^ Plaminia misura* 
te e fftf/ì/ttfate Roma .1784. fol. 

(b) Arm. LXI. Tom. XGI. 

(e) OULoìni in Ciacon. Tom* IH. .coi 746. 
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ma. con somma generosità gliene regalò altri dieci ^«è.xTr» 
mila (a) . — — . 

XXllL Vogliono alcuni scrittori accrusarlo , 
che non avesse corriqK>sto collo stesso fervore ^ negli 
.ultimi anni'delsao Pontificato 9 al zelo, e alla bra- 
ma ^ che 'da Cardinale avea dimostrato per la con- 
servazione , e dilatazione della fede cattolica , poi* 
che, commessi dicono 9 tutto si occupava neMiverti*- 
menti della[ sua. Villa fuori di Porta Flaminia ^ che 
dal suo nome si chiama Vigna di Papa Giulio (b) « 
alla quale spesso si portava co'Cardinali , a passarli 
tempo in banchetti » e in allegria (e) • Al dire del 
P. Bertier (u Giulio poco rispettato dalla sua corte » 
perchè non aveva bastevole gravità nel tratto, e po- 
co rincresciuto alla sua morte da'suoi sudditi , per- 
che li caricò d'imposizioni • La troppa affezione per 
Jasua famiglia » e la troppo poca* dignità nella sua 
condotta , fecero porre in dubbio , se i difetti su- 
peravano in lui le sue virtù • Fu peraltro, soggiun- 
ge Ip stesso P. Berlier , un Pontefice zelante per la 
Chiesa ^ ed un Prihcipe , a cui non mancavano né 
talenti , né viste • Il Bercmslel poi lo dà per uno di 
que'genj subalterni , che brillano nel secondo rango , . 
e s^eclissano nel primo ^ anima di tempra sana , ma 
di corta sfera , nata per eseguire , e non per coman-^ 
dare • Ma da quanto si è detto sin qui , e da quello , 
che in. ristrisitto diremo appresso delle sue operazio- 
ni y manifesto apparirà , cbes'egli nella detta sua vil- 
la si prendeva qualche sollievo , non lasciava di pro- 
■ > '. . ^ ■ 

(a) Rinaldi AnnaK Eccles; Tom» 'XXL Par. 11. an-> 
no i5So» n. 4* 

<b) Yeggasi Cardeltfi Storia de^ Cardinali Tom. lY. 

(e) Si aarra 9 ehe aVGunori 9 quando. rinterrogava» 
np B^mi^ime .P0tv 9 crM e/itl Concistorit^m ì pi\\ volle 
rispondesse ridendo Cras erìt Vinta * . 
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«c€.xvi. curare con impegno la baona amministra2Ì0De dell* 
Apostolico suo ministero • 

XXIV. E primrerameote / con grande stadio 
si era egli applicato , fin dal principio del suo gover^ 
no , alla riforma della Dataria , che però elesse sei 
Cardinali consultori , perchè gli dessero in iscritto 
«quelle cose , che nella collazione de7bene(izj avessero 
•bisogno di correzione .; e ordinò, che L Cardinali, 
i quali possedessero , o amministrassero più Chiese , 
ritenuta quale più fòsse loro piaciuta , ira sei mesi rx« 
ounziassero alle altre • Assolvette Carlo V. dalle cen«- 
sure , che potes^ aver incorso , secondo le leggi da 
Xeone X« stabilite nel concilio Lateranense, per le 
<iecicne esatte nel Regno di Sicilia « le quali aveva 
l'Imperatore procurato per sussidio della guerra nelP 
Affrica • Pubblicò una Soltà contro i secolari , che 
s'intromettessero nel conoscere i puiui di eresia y al- 
la quale diedero occasione i Veneziani , ordinando ne' 
loro stati ^ che agl'inquisitori ecclesiastici fossero 
aggiunti de'tecolari • Beaciiìcò il B. Gonditaho , Por- 
toghese di Amarante aella provincia del Miglio , Re- 
ligioso dell'ordine Domenicana , concedendo nel 
Breve de'34« Aflrìle 15SI«aI Nunzio di Portogal- 
lo (a) 9 per ie supp^he àtVYi^ Giovanni ^ che di es- 
so sì facesse in quel Regno l'officiò » e si celebrasse 
ja messa nel giorno, in cui mori l}iiesto ^ervo di 
Dionell'anoo 125;. Per ie preghiere del medesimo 
Sovrano, istitulnel Jlra^ite la Chiesa Vescovile del- 
la città di s. SaliMOre ^ lasciandola s^uffraganea dell' 
Arcivescovato di Lisbona • 



(a) Appresso il Rinaldi alfan» iSsi. nani» 78* EgK 
fa beatiical» da Pio IV» in quella «naniefa v die iBspoot 
il Lamberdni De Canon. Sg. Lib. IL cap. !• niinb. io.> 
e CUmtnee X. i* io. Liialio 167;!^ »« «stesar TCifi^o % t 
Messa a tutu» 1' OtfdiM OoAMjioaxio « SaUMr« Aott. T»>* 
mo VII. pag. lap, . . •». 
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'XXV. KoQ si affaticò meno ili 8. R« {tot miotev Stv«if& 
nere la pace della Chiesa^ e àrìVSwapa .nPjsr viit' 
guardo a quella riunì il concilio dìTrejato^ Spedì suQ 
Nunzio all'Imperatore jÌchUleGrcs4Ì^ pet opporci 
a'delirj de'Lntkerafii • £iOrtò caldamenoÈ Sigistnànth 
Re di Fo/oiutfa. reprimere ^It «retici y còme ìodévcì'^ 
mente faceva f SostennereccleftiasifcicatniQiQnità^ okì 
ùiW^Spagna procuravano di violareàlottni ofagìstìMb' 
ti , e nella Cornea^ francesi * fiU'staldiìl L eoiiocijrdatj 
di Niccolò V. co^Tedeschi.» sulla coìlaxioQC ide^beais^ 
(izj nel^la. Germania k Compose i tomtiiti ' dir NmpcHìf 
cagionati dalle censure della sagra loquisiaione ^^ia 
maniera , che i colpevoli fossero puhid , .ma i loiro 
beni .fossero appUcatt apparenti piiì. prossimi vnoa 
già al fìsco Regto:^' come voleva H Vicci K^IHéttQ di 
ToUdo 9 il quale proticaideva ^ cbe in quel :Regtlo i 
beni degli enetid fossero , al l'usci 4t Sptì^ndi a^i> 
cati al Regio Erario ^ ciò: che mosse <fi|iiei'poppia. ad 
un gran tumnlto (a) .Riformò cell'afi^ :dsi Cardia- 
i\9\ Cettìini ì\ sa^^ro collegio de^Garétaytii. Riprese 
Tambiiiione de'Relig^osi^vche .brigavano per essere 
esaltati alle MitnSyOmtinanJo « che mano poies^ 
promuoversi al Vescovlita;^ senza l^bpresso) consen^ 
so decloro rispettivi superiori , e Cardinali^Pmtetto^ 
ri • Per riguardo poi alla pace àtW^Europa , più vol- 
te esortò egli a farla sì Tlmperator Carlo V. , che 
Enrico Re di Francia , offerendosi in oltre dell'uno , 
e dell'altro mediatore , ed inviando ad essi per lo 
stesso fìne i suoi Nunz]... Pei; cpmpQrre le guerre de' 
Senesi inviò Legati nella Toscana i Cardinali Corna- 
rOy eGaetaniy ed egli stesso come si è detto, si 
portò a Viterbo colla speranza di conchiuderla • Alla 
medesima pace esortò con somma premura il Vice. Re 
di Napoli 9 del qual Regno dia poi nel is55* l'inve- 
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seitura ^'Filippo lU , per la cessi(»ie fiittant da Cor- 
to V. , .padre «Ilo stesso Filippa • 
<. . XXVL> Con Incredibile gioja accolse nel i $53. 
^Simone Sulaw 9 Religioso di Sé Basilio ^ e Patriar-^ 
ca eiettò dell'Oriente 5 mandato a Soma da que^po* 
«poli jNestoriani iper essere • dal! S» P. confermato , e 
con^crato^ ciò che inefFetto ottenne, essendo poi 
dal medesimo rimandato alla patria colmo di doni « 
je.di grasie.ì Istituì in Roma l'Arcbiconfràternita del 
«•sepolcro, é scrisse a tatti i Principi cattolici, esor« 
ian4oIi ai8ommÌDSstrar Ijfiiosiae por le wstanrazioni 
delle Chiose adstiane BélloL Sona • Concesse alla 
compagnia ddiSS; Crocifisso in s. Marcello , il pri* 
«vikgio di liberare ogni annpuuà carcerato reo di mor* 
te ^ iche^en fosse però deliniiientiie di lesa^^maestà • 
iPel yeacòyoxll^efratfefecejcoflsef^r^re in Chiesa, col 
-titolo dhSA Maria degli Angeli , le Terme di Diocle* 
osano, .ncdlà^qoale fin da quésto .tèmpo si còminda- 
rdno.à ieiehmne 'i sacrosanti >toisterj (a) • Confermò 
finalmente l'antico diritto di conferire il grado di 
dottore ad collegio degli Avirocati Concistoriali , dal 
fanale erano usciti FaMcno^ sao Ayolo, Vincenzo suo 
{ladre,, e secondò alcuni egli àncora. Vacò la S. Se- 
de i6.gÌ0fni. 
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(asi) MARCELLO II. i^n. i555. 
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a Riccardo Cervini , e da Cassandra Benei ^ An.iSSS. 

che alcum scrittori chiamano Santissima Danna ^-^ 

famiglia illustre di Montepulciano , nacque Marcel- 
lo IL , detto prima Marcello Cervini degli Spani- 
nocdii (a) , a'6* di Maggio del i$oi. , ia Monte/a^ 
no nella Marca , e Diocesi di Osimo ^ non n^olto 
distante da Loreto , mentre in questa terra si trova- 
va Riccardo , che allora era Tesoriere della Marca 
^Ancona , fatto dà Alessandro Vi. , con Cassane 
'dra incinta ^ che quivi lo partorì • Quindi è che tire 



(a) II. Prudori confessa di npn Siipcre Ìa cagione di 
futsto cogaome deol^ Spaanocchi • La. poteva però sape- 
re da Girolamo Gigli % che nel suo Diario Sanese TanuJ* 
^ • cosi dice parlando Ai Marcello» Egli fu per dop^ 
pia ragione Sanese^ ( bencfU la sua Fanùglia fosse di 
Montepulciano ) e perché egli nacque in tempo « che Ja 
i^ta Patria e/c^ soggetta a* Sanesi ,* e perche Riccardo ^z/o 
Padrb nelC anno ' 1493, era stato aggregato alla Wobiltà' 
^i ^utsHt Patria nc2 Monte del Popolo. Anzi Riccardo 
f^f mandasi nel suo venire a ÌSiena per lo più in casa ci' 
Antonio , € Giulio Spannocchi f con occasione ' kv quest^ 
^vitalità eréòb^ a' segno toh la benevolenza tra Riccardo 
« questa PanUlia %.ch*.\egU fu agli Sipannoecbi a^/agato 
pon diritto di portarne V arme « «|cf il cpgnom^ « si veij^ 
P^^ i^f omento rogato da Ser ^Pietro, Land ini a^ S.» JDicen^ 

' 1407^ » a < si. conferma da alcune Lettere^, scrìtte da^ 
..*'** ^ ^d m, loro inviat^^ nelle qufili si chiampno Cer- 
vini Spannocchi ^'riferiti dal, P.,Ìj%ar^exu Cosi il Gigli], 

?w.^le a pajf. 141. a^^iunge^'cfie questa Famrglia «e* 
l'iito'cKpoi a stare ora 'in Montepulciano » ora in Siena ^^ 
^^ve al presente soggiorna stabiìitaeiite , e dóve il Gr.Da- 
^ Cosimo ili. là condeéoi* còtta -Contea * dd Vin^ nalla 

^'^iwMi Signora. -: -•' • '^'-' •• < ■ ' • •. 
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8«Mtvu luoghi contrastano la gloria di essere la patria di 
Marcello : Siena per esser egli stato educato in casa 
Spannocchi , onde prese il cognome ; Montepuhcia* 
ho j per essere la patria della nobile famiglia Cervia 
jtiy e Montejàno v per esservi nato • La sua infan- 
aia fosempre incomodata , onde nacque , che il suo 
temperamento restasse debolissimo ,. il suo colore 
pallido , il suo corpo n^i^cilente , e la sua salute fre- 
qjueotemente inftrAia • Le singolari virtù , con che 
Marcello cresceva nella sua infanzia , indizio erano 
manifesto di quelle ^ con che sempre visse • Nella 
terra di Castiglione^ ove i Cènnni avevano casa di 
campagna , studiò i primi rudinieotl delle Lettere , 
che poi acquistò in Siena , e in Firenze , e nelle 
quali riuscì con fama distinta » massime nella lingua 
Latina , Greca , ed Italiana , in cui improvvisava 
con eloquenza ) nevi fu alcuna delle prime Scienze, 
nelle quali non si distinguesse , ed anche iti molti 
altri esercizj meccanici , come torno , scalpello , 
disegao , e simili « Patti con felice successo i suoi 
primi studj ^ Siena ^ nel Ì5Z4* P^^^^ in tempo di 
Clemente VIL a Roma >^ dove ginntp , e raccoman- 
dato dal pa^re al Cardinale M^ssmdro Fariiesey 
celebre mecenate de'letterati dji qci^l t^mpo , e poi 
{'ootefic^ , comprasse i^tretta amicizia ^ol famoso An^ 
^jrìùCiàom^ « e iK>a altri tiORiisu dotti « > 

IL £ratt allora divulgata una vocb 9 dia ttttto 



il popolo creduta » chi$ nelÌ7fa2/a doutea segttire un 
^Diluvio , fiufila men pernicióso dell' Universale a 
t^mpo 4i Koè^ la quale molto più si acéreditè Cdll' 
essersi Clemente ViL , a persuasione di alcuni stìoi 
pusillànimi, éonsigtferii Ritirato a rft^pti • Quivi si 
Jjòrtò MatcéÙóy e con grande enel'già 5 e/dòttrina , 
mostrò al Pontefece I^ falsità drqùcll^vope ^ è^ppa 
nMjd^s$^tX?itAm^ m ciò ^ 4a SS59 e ^ ^\ p^^r? ^^ 
posta^rWa 4ell4,3ua y^nii^ i». |^(V31#, ^ »1. J^pi 
presentata, maggiormente gli.iiy|9j4 tjyiMy^ìUfU^ 
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Toruzio ^ Mùnifpukiano per qrdiììe:ài .«uo padre , S«e.iiTi(- 

che Jo voleva IooUqo d9Ì?^pidfìmi^\ che nelP anno 
. del^ Giubbtleo soffriva la città di Roma , per meglio 
occuparsi ^5 tradusse in Italiano elegaotempnte il Li* 
brò di Cktetone dp AmUitiùit % di <;t«i y Va ua^ capi? 
mUa Libreria, dtl Cardinale, M9XsandnÌ90, , ppi s/pa 
FioV^ Nel i550«fitora6 in Roma ,. no^ oiort^ frAtj 
tanto stto padre ^ ritornò Md/c^Z/p a M^ntepulfÌA" 
no 9 per aitiministr.aris gliaftàri doa^espci » e per aU 
locare , come fiece coO matrimouj convenienti 5 le 
sorelle ^ fra le q04li. 9f a Cinlia , che sposata in Cj^sa 
Beìlarmim , fu madct del famoso C^r^^n^l Sellai*T 
mini • Per la mqrte.di Cl^mfnU VIL toin^ MoiV^l* 
lo in iSoma , e da Puo/o UL fu benignamonte acc^i^ 
to , essendo stato iitVcifr^a, di lui padre ^ car^ noa 
meuo a questo Pap^ ,. che a Clemente VLh tuo pre^ 
decessole. 

III. Avenàoùc idu.f^9 Pnplo UI« <ar90$ciutOrU 
merita 9 Mi 1^15. jec« Al/zri^UaiscrJtiorp Apoetali^ 
co>, e quindi l0)dic!4e. P35T Siegretai-ioi 4]^$ ♦Cftiif 
sigliere ad AksiUi^rQ .f^f^^^^ $l*o inipcWii , pocy 
|)riaia elevato alla pprjB^a >. 4^ii$s#t^ m^m^M di lyi^ 
5ta incombeil^a ^ if« #:i|ii^f!ieUffkef^ giovar* a^l'e!^ 
cagione di questo jgior^M , f.. 4i^l^al«ro' I^A frikifil^ 
itanuzi0 Farnese 9. PaqÌq h^ ^ckkÌ9»h fVQùwiMfì9 
4kl numero dfe'ParìCQQJp^oii;» : ipei-q^l^^eoipa. $i.iH:dÌr 
nò Sacerdote , ooder nmggiiMiiiefMi^ «vabb» «^(1 fuwr 
tà , per ciiicantiaci^aiiMSfi^^ tw^^ oekhfs^'O, «q^M^ 
to peir ninuMU lo.erftp^ l'frf^|iziyof|^» QUm49 o«l 
'iS38« il lPoiH)efi(;ei6pcdì Lì9gatO: aìL^^ni i^ <^trd^ì9^1t 

f>exFrmciéii0 f:i<mdra,yiilA 4i^ ,pff. aMipagiift il 

CenWìipQ{ t«0^ iAr ÌMiW«ìa,A9A^«ÌÌ<^^!kP9C . wi J« 
volle. cbnff<;ivmii , M»nMipCa«4Q$ì idei^'f 4^»f <:». 4qUii 
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t9t.xn. IV. Dimorando ancora in Pfandà col Cardi- 
nal Legato , nel qual tempo trattava scabrosissimi af« 
fari della religióne cattolica , a'l8. Dicembre i$;9* 
fa creato Prete Cardinale , del titolò di s^ Croce in 
Gerusalemme y e nelPanKio segavate avendolo il Pa- 
^a chislmato a Roifia , mutato setitimento , lo - fece 
passare in Germania Legato a Latere pressò a Carlo 
V. 9 e gli mandò il cappello Cardinalizia , ed anel« 
lo , con tutte le prerogative de'Cardinali , come se 
li avesse ricevati presente dal * Papa , e se gli fosse 
stata chiusa ed aperta la bócca. NeH'accompagnare 
il detto ImptraXorexiéWe Fiandre -aWHaya^ gli cad- 
de sotto il cavallo , onde |réstò offeso in una gamba 
con una piaga , che semfpre por l'incomodò « Con 
quanta prudenza ,' e zelo ^ trattasse * allora gli affari 
della religione , tanto sturbata, nella Germania , ne 
fanno fede le memorie di que'tempi . Frattanto di- 
messo nellX)ttobre il Vescovato di Nicastroj fii tra- 
sferito a quello di Reggio » perchè più vicino a po- 
terci prestare assistenza. Tornìnto colPImperatore in 
Germania , e ristabilito da una malattia sofferta , ri- 
tornò col medesimo in Fiandra y e poi in Ispagna ^ 
sempre attento Dèi procurare^i vaiìtaggj della Reli- 
^*one • A, Madrid cominciò a patire di podagra , ma 
ricevè gran profitto da quell'aria , com'egli avvisava 
il suo ^ caro Colrazi con ameni versi • Chiamato aKo- 
ma per trattarvi del concilio generale ^ osservò il 
dispiacere che Cesare dimostrava nel perderlo , ma 
non sì potè indurre ad ^accettare uh'annua pensione 
«he gli assegnava di la mikscudi, dicendogli che 
essendo fino ùUona libero Ministro ^el Papa ,; de-^ 
isidera^ di esserlo ancora per F^jwenire , senza 
toni f arre legame alcuno 4on altri Principi. Giunto 
in ROfna , 'fu "èosirbtto da PdOto ad abitare nel pai az^ 
^zo Pontificio a $• Marcò , per usar sempre del suo 
tronsiglio' ^^Kot) pet:desfdo di mira il* suo Vescovato 
vi mandò /acoòa Lainez » compagno di s« Ignauo^ 
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é* «niqudla: gwggb ricevè ^an vaìittg^o n^'po^t*' Sw«^ 
mi. Nalilàndo «54^:, passò. >di retate- ìaiMem&ifi^V^' 
cothporretTc cóst étqneJla unlvei»H& «;i9.4f>n% g^!* 
Tce.'ìieìViàvvtaotovoifla&tmàpùCQÌafim n«il# $W| 

> y* £ssendoipfìrià^^e9aIta«ioDe:d9JiiC}ar4inate6in 
rolamo Aleandrhfm> .nel a-j^S^BibliptscjU'io del}# 
Biblioteca Vaticàna»^4go^rfiio5««i»n V^coyo Ql»K 
samenke , .e doV.eadaiqaescaancl^tf'e ^ Giff^^bip sua p.i^n 
triftiper cagióne: di>sidute , ilPiapa 4esJwò lilnCardi-^ 
nalC^mnf a sappUrrié le veci, fertcbèt morto I(>, 
Steuco , lo nominò a voce BibJlotepaciò ^ .a lo , coft-) 
fèicmS con saorBiplòmiLpittJio UU $9^0 phe fu elee- 
tor?onteÌ9ce • £iosV dcbbonsi conci\krp Aftg^^lp BtQtn 
ca{z) -j eGlócanni Ciampmi (b) , ed ftkri , tche di- 
i?«rgamentc di piò pariafficr ^ copie «pi» a^^4r-en?o neUfr 
difisertazìdnè XXilU J>^Z €ùrdinoiBiblÌQt^tù§:ij:> i 
Neiraltimodi Febbr^o del. 1544. dal Ve«(>ovato di 
J?éggà>fa'traslataAa)aÌjqucHp:diu<^ di .cui ^e^ 
Maggio prete possesso pcr-f$c6ciirttiat|^j»ei4u?4&Il7 
annovi si portò alla visita della di<?<?esi-'N(eirann(i 
seguente ^545. VmjHo IIL la mandò a riW(o,per pre^ 
sedere al èoncilid generale / co'^m:4^M Legati Ap^i-^ 
stolici Ciàmmait<t«M AZoi^l^ i eRegim^o Polo^.n 
quivi fece conoscere a tutta là Chiesa .adunau q#j^\^ 
foss&ia^tta virtà ', lasua pmdwzà 4. UviWè v^sta,^gi,j 
dizione , e la i»ua desttsèaiaincittratWfe. gU .^ati, dv 
somma importaMaii.TràsferttO da yr^/ite aBok^n^^ 
nel*r547. il cònciHoi, fu dal Papa cbi^^tp^^ e JKp)f9(^ 
per tr«:tare con «foiluidi quesfterflWt^fi^;/. Cprti^i 4* 
esse ^meglio istruita^ l^^ questo te»!^ Ul éop¥*RLft^ 
gftto di Bologna r e» di Rgs^ienna-, e dppo Ja rtsk^t^ 
di P/#(ra*iiigi:;pariirM Diicadi Pann» • &? ^sti w$^ 
Lessctoldi FiacMTk^y ma oocupataiMj <}}.ttà d^gl'Ifprf 



(a) Nel Librcf Uè tHiihià.ruiivanmu ..' J.n ih i)^^ 
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9ééj^. piéHall'i ifdft^ il portò • Da Bologna fa richiamato 
'"^ 'à-'itd^M#]pdkiiàil^Éstpa.aveipa-l}isognovilella sùz aa« 
siMcfid* pHhìttipsdiiieote'per le coso della Cermaniai 
«ve ^liftsf^lerÈn pti)>btioato Y^lnierìm.^ di cui si è 
parlato nella vita di Paolo IIL pag. 50. Tra i sogget- 
ta délìtfMà'fìAtletia èrado GàgSelnior Sffletó^ poi 
C^rdiftàlè s \mt^ £tiopei^ rM^riana fTitioriodi 
Iff^ii , Pietre RMto Gatktieri ^parimente kU Rieti » 
Niticòlà Pti^ 's - &Mf<AMio^ Betardetti , Angela 
MàssdrèlU'M^ésputtrio , tatti ^cdebri per le -Ura 
òfìere dat^ al^btotbìicd-rt^l<^hè lai saa casa si pacchia** 
mat^ cOfi PieiPó AuHÌio nn'Aocadennia • 
- - VI. Aréèiterteiprowktòperlà m^^ Paoìa 
Fff. si àggfàn^ial Cé^i^iAirunà malattia , che pertnit-« 
to -rin verno )é teiioeTip tetto , e fù^GOstrètiaa lasciar 
Xo/ha per matti ^tì^ii^^OKX sapdt^rj appena da GìmU^ 
HI. ch^era rimesdOv^iMibiioMdLchiamò ad abitare nel 
palazzo Potitlfi<ii<i , 'per averlo ^prónto a tutte le oc-? 
eastoni che avte^ì)i^gdo i^kaonsigiio di lui « Fu 
pratettòre^d^Porilrde de^ervj ^/tt degU Agostioiaat , 
i^qiiali òédmì gìévò rtiòlto còlla soia assistenza • Nel 
1552. fo ascritto alia congirégaiimi^ de] $. uffizio^ 
cKéda Itii rlc^è graii vantaggio 'è Da Giuiib fu co^ 
e^àiMMì Mstóhé ,^ PòhjèSfamiÀ^iimtò alla 
^HértM ét\\z ssii^tnzà di Roma^ £>al f^desiaio Pòo*^ 
téfUfe fa sctlto^er meiidere le ieg^ colle quaH vole«t 
^tt riforrtiat^^idtidrdiAi.'deh clero y e..della porte di 
KfffMi 0[fAi"llltf^dAr,*cbeTallora .SI trovava in 
€ubb4oper rifoi'Aare il clero della sna.diodesi^ f albi^ 
ià ùél i'^^^ÈììfWtitck ip Ìomaf.pcr::esfèmìrió:t-JLti 
pddsf^dy^e M fe^lK^ iiittsttafqueUaistatè tó tonneau 
iàréfìb / oAdVjgIi , ohe ì» ^stoi» t^nf^ Mft ìslppro-* 
iHivalHìéììrigK^tfì àidaoi &voEÌri^ à qui^i 9pt0g«V4no 
ilTonteftcé ad ulva^f^t^ {nottostp wìimoM >. )^ «n« 
piegata nel ydantff ministero del Pontificato 3 doman- 
dò di mutar adm.^er lasuaMtaKe^.paj^i^adX^^W^o/^^ , 
e dì la alladtoctfsiy w^ùimùimf^:^^t }|l riforma 
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& ès» 9 lasciando avvisati i Cardinali , che non mai 5«e.xTii; 
acconsentistsero al progetto che si. pensatra » di dare 
lo stato di Camerino a'parenti del Ponicfice • OopO 
la rncHTte di GiuUo tornò pel conclaire #4 

VIL Ora entrati a*;. Aprile 1.5 $5. in conclaye:^ 
di cui 9 come altresì del segocnte fti Governatovi 
Annibale Bazsani , .poi Cardinale , i aagri elettori '« 
che alcuni scrìrooo in nomerò di trentanove , altri 
di trentasetce ,. ed altri di treIitasei.(a)^, connindaro^ 
no questi , per opera principalmente deHZIatféfnaili Rai^ 
nuziò Farnese j è GulHù Àscanio Sfona. ^ a tratta-* 
re di mettere sulla sedia Pontificale il Cardinal £^.^ 
nini y allora Jn età4Ìi'aahi 54^ , al quale la Vergine 
Santissima di Loreto slvqv^ promesso il* Pontificato ^ 
mentr^egli in qudia santa rasa celebraarala messa pri« 
mae di partire pelconolave (b) # Giuutlo questo ma^ 
neggio àlla*notiÌEÌa d^l Cardinal Carafa Decano , 
questi sulle Ì4. ore del giorno 9. di Aprile si port^ 
da lui ) e messo inginocchioni lo venerò come Ponte^ 
iìce j esortando il ^acro collegio a. fare k) stesso (e) ^ 
Indi passati alla cappella di Paoto 1U« , tutti i voti 
concorsero net Cemni (d> il quale nel giorno seguen- 
te IO* Aprile I5S5* ^^ pubblicato collo stesso nooie^ 



.(a)..Veg« Oldoini in Ciacon. Tom» IIL col. So 4. 
* ihyXHdoini loc* cit. , coi, 669, Pc^don Yit, Mar^* 
èelUlU nam. XXXV. Cat'dttUa Stor. de' Caird. Tom« lY^ 
pag. aay, 

. (e) Vegg. CariucioUi Yit. Paul. lY. Lib. IV, cajp. YlL 
Castaldo c9^ip..y\\U 

(d) Latino Latini scrivendo ad Andted ilari ^'0i 
diceva 9 che nel giortlo precedente ( 9. Aprile } dopo la 
nndici ore si era creato Pontefice ìlC€r9Ìni coti voti non 
occulti 9 ma colla voce degfi elettifrì « iihé in quell* ora 
non si soleva ^are Scmtinio 9 nia che più tolte per co- 
modo si erano £rtte simili elezioni • come ne* tempi- a 
q[neUó riòini si piatieò aaa Fa^U Uk-» a fan- Oiu/»a 111. 
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^^r» che aveva ,' di Hiarcdlò IL » sì per venerazione al S* 
— Pontefice MareelUf: 1. , protettpre delia famiglia 
Ce^rpAil 9 come'ipet dimostrare v * che nulla- voleva 
cambiare nel Pontificato, fienofaè sfossa, come s'è 
^tto , eletto Vescovo ^ non etfa per aocb cónsecra- 
to , onde nel igionio sqgaeiite fuiitta dal Cardinal 
Cara fa Decano questa solentiità,, e senza pompa aU 
dina fu coronata còl Triregno sulla loggia Vaticana 
dai Cardinal Fischi y le qustliifuteioni volle qgli fare 
con k}nè8ta sollecitudine;, y : e: privatamente» senza 
nemmeno lo« spara àivCastél s^ Angelo.^ perchè si 
trovava vicino alle feste di Pàsqua, v e credeva ciò 
tobvefiiente alla scarsezza di deaaco « iacui. era W 
Pontificio Erario . I 

VILI* Chiare .prove aveva dato Marcello deU 
}a sua pietà', <lella sua dòtcrrna , e della sua costan- 
te virtù , onde ragione aveva la Chièsa, universale da 
épcrarela totale riforma de'costumi^ e Tamichevole 
•concordia' de'Prinoi|M Cristiani , cb^era il suo mag-« 
f^ior impegno ^ affine di meglio abbàttere l'eresie di 
qnel tempo, per lo che protestava sbceramente, 
ch'egli stesso si porterebbe iii persona , se d'uopo 
/osse, ad unirli totti aduna santa^g^ierra, nonché 
spedire ad essi i suoi Nunzj , e Legati , come in fat» 
ti scrisse a tiittn Sovrani , dòpo averlo significato in 
V0C6 agli Anfìbasciatori. ài CarÌQ V» , e del Re di 
Trancia (a) • Amante^della:^iustizia e dell^ seyierità, 
trhesono necess^ie ar mantenimento felice di ogni 
st^to , ricvisò costantemente di compiacere alle istan- 
id deirAfnt'asCiatóre delRò Cattolico , il quale do- 
\inandava la grazia per un Cavaliere' Romano , reo di 
ìtn omicidio , non sembrandogli conveniente , co- 
m'egli di'cèva ^, di con^inciar il pontificato dal per-' 
4onp di un oìvùcida • Prescrisse la forma ).,e le Ieg-> 
gi a!Giudici, le quali tutti dovrebbero osservare • 

. ^'^(syQld9Ìni ÌA.C4km« YU» P9AUTQai»:,Ilk«oL Sei 
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Aveva staibHitò , che le Le^zioiii non dovessero da* Sec.tn*^ 
rare pìCi di due anni • Conservando , come ad un pa- 
dre comune si com^iene , uguale stima ^er la Fran^ ' 
eia i che per l'Impero , negò la Legazione di Bolo^\ 
gna al Cardinal Madrucclj tra: gli Cesarei il più. 
ragguardevole ; ma gli fece dare daila Camera Apo«* 
stolica dieci mila scudi, quanto quella fruttava in« 
due anni , per dargli un compenso delle spese dovu* 
te fare nel concilio di Tr^/1/0 ^ ov'era Vescovo^ Agli' 
Uditori di Rota , che secondo l'uso si portarono doL; 
lui per rallegrarsi della sua esaltazione , fece intende-^ 
re , che molto più avrebbe stimato , che questi , ri*^ 
tirati nelle; proprie case , e trascurate le convenienze^ 
non necessarie , si applicassero soltanto allo studio» 
delle cause » a quel Sagro Tribunale commesse • 

IX. Volendo riparare i danni della Religione , 
che in alcuni- luoghi avea bisogno di soccorso, e 
trovando esausto il pontificio erario , fu dalla ne* 
cessità costretto ad imporre il sussidio triennale,- 
ma proporzionandolo a' soli ricchi , chiamandovi 
ancora le comunità Religiose , massime le più coma* 
de . Applicò a'Cardinali più poveri la gabella della 
vigesima su gli Ebrei . Ricordandosi del luogo in 
cui era nato di Mùniefano , gli condonò fino a suo 
nuovo ordine la sorAma , che per ragione del sussi- 
dio triennale soleva ogni anno pagare alla camera , 
e l'esentò di tutte le gabelle , colla condizione d'im- 
piegare questo denaro nel risarcimento del palazzo, 
del pubblico , e perciò vi diresse un Breve , a'25;« 
Aprile , in cui dichiarava quanto stimas;se quella sua 
patria. L'ottimo Pontefice alzavasidi buon'ora senza 
servirsi di alcun famigliare , e da se medesimo si ac- 
cendeva il lume • Sbrigato dall' orazione , e dalla 
Messa , che ogni giorno celebrava , si occupava co^ 
suoi ministri nella spedizione degli affari , e dopa 
pranzo sentiva i Cardinali , Ambasciatori , e quanti 
M domandavano udienza • Leggeva maturamente le 

Tom. VII. G 
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geoiin. Lettere » e prèndeva volentieri consiglio dagli altri , 
ch'egli conosceva di probità « Spesso ripeteva il sen- 
timento di Adriano IV. : Che ninno è piti misera'* 
bile del Bomnno Pontefice : tutta la felicità di tjue* 
sto i r amarezza : la Cattedra di ^* Pietro i circon* 
data di pungoli ; e il peso è tale » che opprime gli 
omeri pia robusti • Fece tre concistorj , gli Atti de* 
quali conservarsi nella Libreria Barberini . Nel Gio- 
vedì Santo consacrò 4CXX Agnus Dei , non già come 
gli antecessori molte migliaja j Stimando <ihe dalla 
copia né pobesse nascere il disprezzo • Fra le riforme 
che Marcello àvea ideato di eseguire , pensò di to« 
gliere aflFatto la musica dalle funzioni Ecdtòiastiche . 
11 Palestrina , ch^ era Maestro della cappella nella 
Basilica Vaticana 5 lo pregò a sospendere qaesta ri- 
soluzione , finché gli facesse sentire una Messa da se 
composta secondo il vero stile Ecclesiastico • Quan- 
do la sentì cfantare a sei voci per Ja festa di Pasqua » 
abbandonò il suo primo pensiere , e qaesta fu poi da* 
ta alla stampa còl titolo : Missa Papct Marcelli ^ e 
dedicata al successore Paolo iV. 

X. Marcello nemicò implacabile del lusso , 
amava umicamente la {parsimonia , così nel vitto , co- 
me nella corte sua. Per ciò aveva deliberato di ri- 
stringere a poche le profuse spbrtule di palazzo « 
contentandosi del corteggio di pochi palatini . Indi 
osservando y che la sua tavola veniva imbandita itt 
servizio d'oro , ordinò , che bastando fosse questo 
d'argento , con qualche pezzo di metallo , si squa« 
giiasse l'oro , e si coniasse in moneta per l'uso della 
$• Sede . Dicesi , che aveva intenzione di estingue- 
re la guardia degli Svizzeri , persuaso , che il Vica- 
rio di Cristo non aveva bisogno delle arnti per sua 
difesa , giacché parecchj Principi Cristiani , piii col 
segno della Croce, che colle armi , furono non ra^ 
de volte difesi contro i loro nemici } onde stimava 
meglio f come diceva , che il Pontefice restasse uc-* 



MARCELLO IL 09 

clso dagli empj , se così il caso lo portasse , che dar Sec«xn; 
Tcsempio di vergognosa paura , o 4i naacstà poco * 

j^ecessaria (a) . 

XI. il ze|p, che animava questo s. Pontefice 
in favofe della aisciplina ecclesiastica , lo faceva di- 
re , che non avrebbe mai permesso , che gii eccle- 
siastici , acquali fosse commessa la cura, e * il bene 
delle anime , potessero stare assentì dalle loro Chie- 
se j o avessero impieghi ed occupazioni pubbliche , 
per lo che aveva destinato di comtpettere arsoli laici 
la politica amministrazione della repubblica • Né 
panto era inferiore il suo distacco verso i parenti • 
A. niuno di questi , nemmeno ad Alessundro suo fr»* 
tello 9 permise di accostarsi a Roma , o^e subito si 
portano i' congiunti de'nuovi Pontefici , per aspetta- 
re la fertile rugiada del Vaticano • Quindi è che due 
siaoi nipoti Riccardo , ed Erermio , figliuoli del sud- 
detto Alessandro , che allora trovavansi in Roma , 
non acconsentì che fossero visitati a titolo di congra* 
tulazione come parenti suoi , né mai li ammise alla 
sua presenza : anzi addimandato da' cortigiani , se 
quelli dovevano cambiar la loro abitazione con quel* 
la del palazzo pontificio , rispose con sembiante se- 
vero : Che hanno cì^e fare i inUi nipoti col palazzo 
Apostolico ì £' questo for^e il loro patrimonio ? (b) 
Pel contrario , molto favorevole si dimostrava con 
gli uomini dotti , e virtuósi , della cui conversaziO'» 
ne ricavava gran piacere « Della sua parola era egli 
cosi fedele , che si obbl^ava con promessa- espressa 
ad eseguire , cièche offeriva , affinchè imitan4o iu 
qualche tempo di parere 5 avesse. rossore dì non at^ 
tenderlo, ricordandosi di averlo promesso. 

XIL Tutte però queste belle doti furono da 
una apoplessia spente in pochi giorni di Pontificato • . 

(a) Ol^oini in Clq^con^ Xom. Uh jCoK 802; 

(b) Spandano Annal. Ecd» a<i« xS55, n» 6. 

G z 
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Sfeoti. Era egli stato neiranno precedente molto travagliato 
da una malattìa , onde fatto Pontefice , non si ri- 
sparmiò in modo alcuno alla gran fatica , che richie« 
dono le sagre funzioni della settimana Santa , per Io 
che nelPatto che lavava . i piedi a'tredici pellegrini , 
fìi di nuovo assalito dalla febbre della quale con un 
salasso cominciò a migliorare : ma ricaduto dopo 
due giorni con nuova febbre , fu nello stesso tempo 
col pitq d'apoplessia, che levandogli a poco a poco 
tutti i sentimenti , nel decimo giorno di malattia ,{ 
e 22. di pontificato lo tolse da questo mondo nel pri-« 
mo df Maggio 155S« d'anni 54. Non mancò chi so- 
spettasse (a^ , che la sua morte fosse cagionata dal 
veleno messogli da un chirurgo in una occulta piaga, 
che Marcello da molto tempo aveva in una gamba ^ 
ma dall'aperto cadavere non ne fu trovato < segno al- 
cuno di veleno • Dopo l'esequie fattegli , nelle quali 
fece l'Ofazion fanebre Giulio Pogiani , fu sepolto 
nel Vaticano, nella nave anticamente chiamata del 
SS. Sudario, donde poi a'25. Ottobre i6o6. fu tra- 
sferito ad un urna di marmo sotto il pavimento della 
nuova Basilica, com'egli avea ordinato prima di 
morire . 

XIII. Fu Marcello di statura grande , di cor^ 
pò gracile ^ di occhi neri , di capello rossiccio , beU 
lo di fàccia^ , e di ciglie disuguali , avendone una 
più alta dell'altra . Nelle doti dell'animo fu grave , 
modesto , mansueto , -temperato , liberale a misura 
di quello che poteva , elemosiniere , difficile nel ri- 
dere , ma qualche volta faceto . Le sue rare virtù iìu 
rono^da molti scrittori encomiate (b), etra questi 



(a) Genebrardo Gbro|^. Lih» IV. 

(b) Ne fa un buon catalogo V OldoifU Loc« eiU 
coL 804. seq« , ed il PoHdori pag. 144» 
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da un protestante (a) , che fra i suoi è di gran nome ^ Sec.xii. 
il quale chiama questo Pontefice Santo e dotto • Va^- 
co la S. Sede giorniai. (b) • 



iMi 



mt^ 



m 



(a) T^ùdorp Dibliandro% ndla Serie de* Pontefici. 

(b> In purìstima latinità scrisse la vita di qaesta 
Pontefict 9 per ordine di Bunedene XIY. nel 1 744. • un 
•oltissiiao moderno 'Scrittore t che h V Abate Pietro Fo* 
Udori. " 
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• (^òò) PAOLO IV. An. 1 555- 

AnjSSS. j^ p ^oLO IV. , chiamato prima Giampietro Ca^ 
rafa Napoletano , nacque , da Giannanionio Cara-- 
Ja Conte di Matalona , e da Vittoria Campane- 
xcaÀquilaaa , a'28. Giugno 1476., nella terra di s. 
angelo della Scala , come scrivono diversi scritto- 
ri (a) , o piuttosto nella terra di Capriglia nel Prin- 
cipato ulteriore del Regno di Napoli , come altri af- 
fermano (b) . Ne'primi suoi anni si applicò Giampie- 
tro con felice successo allo studio delle sacre , e bel- 
le Lettere , e delle lingue Latina , Ebraica , e Gre- 
ca , nelle quali fece tanto progresso , che quando 
egli per ordine di Leone X. soggiornava in Venezia , 
procurò con particolare zelo di convertire i Greci 



(a) Il Pan^inio 4 Io Spondano 9 ed altri • 

(b) Oldoini in Ciacon^yiU Pontif. Tom. 111. coi. gaJ. 
Era la sua Famiglia una delle pia nobili di Napoli. ( Veg. 
Biagio Ahomara nella sua Istoria Gtfnealogiea della Fa- 
miglia Caraffa. Napoli pel Raillard 1691. in fol. Voi. Ili» 
edizione splendidissima 9 che negli Atti. di Lipsia si chia- 
ma stupendi laboris opus ) » « già celebre per più' Car- 
dinali 9 molti Arcivescovi » e Vice/- Re di quel Reame* 
Ebbe questa secondo alcuni la so/gente dalla Real fami- 
glia di Polonia secondo altri ^ elle oggi ' sono dimostra- 
ti ingannati , da un Cavaliere d^Ua Casa' Carnee *o/i » il 
quale vedendo ordito un tradimehto contro la vita di Or- 
ione 1. coronato Imperatore neiraa- 936, » colla propria 
morte salve generosamente la vita del suo Sovrano « il 
quale guardando divtesa la vittima delP illnatre Cavalie- 
re 9 esclamò con tenerezza O' Cara fé \ onde restò il co- 
gnpme di Cdrùtfam questa finnigliaV die a divide iìi due 
rami « in quelle dbWa Biùancia^ ed i» Carmfa della Spi- 
na ; . ij primo de" Dncki d^ Andrià , Ducato «he dal Du- 
ca di Sczxe co jupf^rò • Paòriùo Carafk CoAte di Jlu^it Tal* 
tro de' Principi di Belvedere • ^ ... 
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dallo scisma^ e gli ebrei dalla loro perfidia , diSeor<* S«é«xvi^ 
rendo con ewi e in gr^co , e in ebraico , come se ' ■ • ■ 
fossero lingue a lui natie (a) • Da Napoli passò an- 
cor giovane di 1 8. anni a Roma^ ove con sommo 
.piacere fu ricevuto dal famoso Cardinale Oliverio Ca^ 
m/a , che caldamente lo raccomandò al Pontefice 
Giulio lU , da cui nel ijoj. fu fatto Arcivescovo ài 
Chieti . Non è vero , ch'egli nella sua gioventù abbia 
vestito l'abito de'Domenicani , come lo scrisse già 
uno di questi Religiosi (b) , né tampoco abbia rinnn* 
ziata la mitra di Chieti ', e vestito quello de'Benedet» 
tini nel monastero di s. Serrino in Napoli « come 
sognò un monaco di questi (e) , solito di fare del sue 
ordine molti persoaaggj , cfhe mai non lo furono • 
Trattò bensì volentieri i Religiosi di s. Domenico , 
presso de'quali frequentemente si tratteneva , per la 
vicinanza della casa paterna • Pensò ancora in. qual- 
che tempo di abbracciare l'istituto Camaldolese , ma 
il superiore di questi Paolo Giustiniani , suo grande 
amico j non votte mai accettarlo (d) • 

II. Lo stesso Pontefice Giulio II. lo mandò in 
Inghilterra colk^ttore del tributo , che da quel Re- 
gno si pagava allaS. Sede , ckiamato il denaro di j. 
Pietro (e) • Poscia lo spedi a Napoli , per ricevere 
in suo nome il Re Ferdinando , venuto dalla Spet* 
^na ^ presso del quale , e dei successore Carlo V. ^ 
per molto tempo si trattenne, essendo dall'ultimo 
fatto consigliere secreto , e cappellano maggiore li- 
no al Pontificato di Adriano VI. Da questo fu ri* 

^chiamato ^ l^mcr per impiéjgarlo nella correzione de* 

.... • ■ • ' 

— ^— i— ■ ' ^ ■ ■ ' ' ' " I ■ I I t ■ .■ I I «1 1 1 1 1 ia 

(a) Otdoini loe. cit. «oU tot* 

(b) Il P. Abrafno Bzopìo . 

(e) II P. Abate Costantino Gaeiani • * 
' (d) OldoiniHiOC • e'it. col. 8a3. 
(e) No parlammo nMsL Vita d* Innoctwtìo UI. To- 
no Ia« JMig.' r^^i^ 'm :. i / 
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jkf .tn. costufini , e nel ristabilimento della disciplina del 
^^^ clero , al qual fine il Carafa , unitamente a & Gaeta^ 

no , e due altri compagni , istituì Tordine de'<:heri- 
ci Regolari , che dal nome latino del suo Vescovato , 
^ono chiamati Teatini (a)., nel quale essendo di 
42. anni fece egli i voti' solenni nella Basilica Vatica^ 
na Panno 1515. Ricusato l'Arcivescovato di Brindi^ 
/i , anzi rinunziato col consenso di Clemente VII. 
quello che aveva di Chieda si ritirò ad una piccola 
c^asa nel monte Pincio ^ per quivi darsi più libera- 
mente all'orazione , e alla penitenza • In questo tem*- 
f>o fu empiamente molestato da'Tedeschi nel sacco di 
ihina , onde per fuggire alle villanie , con che qae^ 
stilo trattavano , passò a Verona , e quindi a Ven^^ 
zia\ ove co'suoi Religiosi menò^ una vita Aposto- 
Jica« 

III. Richiamato a Roma da Paolo III., che 
.voleva usare del suo consiglio, e del suo spirito- 
nella riforma .della disciplina , e nella celebrazione 
del concilio generale , egli se ne . scusò . con mode- 
stia , e con costanza, ma replicando il Papa per la 
terza voltale sue istanze , fu costretto ad ubbidirei 
Dopo il suo arrivo a Roma si ammalò gravemente , 
« in questo tentpo il Pontefice suddetto., che molto 
aveva in cale di premiare i meriti del Carafa » mal- 
grado la renitenza di questo ^ ^%%. Dicembre 1536. 
io pubblicò Prete Cardinale dì s^^ Clemente , o come 
altri vogliono di s. Pancrazio. • Avendogli il Papa 
mandato al lettoli berettinp rctsso ,. egli dopo breve 
ringraziamento disse , Attaccatelo a guel chiodo :, 
ciò che dimostra , quanto fosse alieno di ambire un 
tale onore , e quanto la sua casa fosse poco accomó* 
data per riceverlo (6) • Lo stesso Pontefice gli resti- 

« ■ • • J 

(a) Noi ne parlammo nella -Vita Jàl -CUmtnu YII« 
T<«n. VI. pag. xZ%. ....-:,.♦ .': 

(b) Faa9Ìnio nella Yiu di Paolo LY.>: e4;a{ta«. . s 
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ttil la Chiesa éìChieti , ch'aveva rincin2iatò , e a'£.-Séc.x^ 
Settembre 153 7* gii diede nel^palazzo di s* Marco il 
pallio Arcivescovile. Fu poi passato al titolo* di & 
Maria in Trastevere^ e col progresso del tèmpii resi»* 
se le Chiese di Albano , di Sabina ^di Frascati ,edi 
*(hiia • Vacata per rinunzia del Cardinale Ranuzio 
Farnese la Chiesa di Napoli ^ Paolo flL vi sostituì 
il Cardinal Cdro/d a'9é di Novembre 1549. ma que-^ 
sti , perle opposizioni del Vice^Ke Pietro di Toledo 
non ne potè entrare in possesso , se ilon in tempo di 
-GiuUollLy ilt]uale, per ottenerlo , a'ii. Settembre 
1550* scrisse un'amareggiatissima lettera a Cariò V. 
IV. Fatte l'esequie al defunto Marcello IK, 4^. 
Cardi{^ali , ^h'eratio in Roma , si rinchiusero a' 1 5^. 
Maggio nel conclave , di cui come nel precedente fu 
Governatore \^ni&afe J7ozzi/fo poi Cardinale , pet 
dargliene il successore • Nel primo ingresso TAmba^ 
sciatore Cesareo^Afè/z^/oza esortò il Cardinal Cara/à 
a non pensar punw al Pontificato , poiché dia Césart 
Carlo V.era in primo luo^. eècluso , corpe da esso 
stesso' aveva avuto l'esclusiva ne'due precedenti cott^ 
davi , secondo il dire del Cardinal Pallavicini nella 
Storia del conciUor di, Trento • A quest'avviso rispo* 
^e il Carafa con intrepidezi^a e serietà : L* Imperato* 
re non potrà impedire \ che se Dio mi vuol Pontefi* 
ce , io. non lo sia : anid vallar a J^rò ^piùeùfàenio \ 
perchè non sarò ^ibbligapodi. (pilétta 'Digita ìe non 
che a Dio solo (b) . Molto diversi erano sul princi* 
pio i sentimenti de^agrì elettori • Quelli ^ che pro- 
pesisi eraho àVantaggj tfeirimperioV jSrocurti^^nOj 
che l'eiezione cadesse iii uno de'Càr^ditìàH Iparpiy Po^ 
io y Móroni , o Poiù { ma ripugnavano a ciascùnd 
di quesHi'Cdrdinali addétti* alla 'Érancia . P^cr to- 
gliere dunque questa differenza,, ij Cardinale Ales* 

(a) Oldoini hoc. ciU Qid«i8it««; . 1 . .. ^ . ;. ^^ 
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^•^•vfu cattato Farnese y unito al Cardinal d^Esié propose 
^ il Cara/a . I Francesi , che di questoiion erano alie^ 

ni , corsero alla camera di lui , e ad essi umrcmsi il 
Carpi n ed il Toledo , i quali insieme si portarono su- 
bito. alla cappella Paolina , o/e il Cara/a (che per 
PontieBce a tutti gli altri anteponeva il Cardinal de* 
UoUli , giovinetto esemplarissimo ) (u posto per es- 
sere adorato in una sedia , dalla quale volendo egli 
levarsi , fu p^r forila tenuto da'Farhesi • Mancavano 
tre voti a quelli , che bisognava per l'elezione , onds 
subito vi concorsero i Cardinali Pozti % Morohi , e 
Sfona capo degl'Imperiali , mercè de'quali il Caror 
fa , . Decano del sacro collegio , iu età xii anni 79. re« 
sto eletto Ponteiice per adoraaione a'zj. di Maggio 
<5S$'vgìofno dell'Ascensione • Ritenendo per fin 
che visse /a sua Chiesa di Napoli (a) , prese ti nome 
ài Paolo IV», sì per la divozione, che da giovane 
conservò a s. Paolo , come per dimostrarsi grato alla 
memoria di Paolo ilL , e de'Parnesi , da'quali rice- 
vette i maggiori benefizj , riconoscenda in oltre la 
sua esaltazione principalmente dal Cardinal Farne^ 
sé • Indi a^26» dello stesso mese fu dal Cardinal Pi* 
sani coronato , secondo VubOj soprai gradini della 
Basilica Vaticana , e nel giomQ medesimo rinnuovan^ 
do l'uso già rivocato , fece imbandire un suntuosis* 
$imo banchétto (b) , a tutti i Cardinali , a'Ouchi di 
Ferrara , e di Urbino » e agliAmbaècìatori de'Pdn* 

* • - » • 

•i— ^— I H I ■ ■ , , , , I I ■ ,111 ■■ I I I ■■■■■>■ ■ I ■ 

(a) Nel japstxo Sacro Rito delP Elevane del Sommo 
^pni. Ì0s. /. pag. laó. • nella nostra Jntroduz, alle Vi^ 
te de'* Ponte f, Tom. 11% Dissert, tV. pag» SS. nuiUu LI* « 
trovansi i Pontefici « che ritennero le Chiese 9 che pri^ 
ma Kvevano • * 

(b) Di questo banchetto 9 usato da^Pontefici nel gior- 
no della lorpGoronazione 9 . trattiamo nello stesso Saero 
Ulto &c. Le%. Um pag. iSS., • nella cit. Introduz. To^ 
mo llm Disserta F» pag% tHi>%' . 
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ci pi, noìì ricordandosi alcuno di aver mai veduto See xvi, 
tanta magnificenza oell'incoronazione de'Papi , ch'e- •*'— 
gli volle fare in una Domenica , com'era l'uso antico 
in pratica, e che dz Giulio IL^ Leone X* ^ Clemen^ 
te FIL ♦ Paolo IIL /e Giulio *11L erasi cominciato 
a tralasciare, come descrivendo questa fuQzione di 
Paolo VI. nota il P. Bartolomeo Carrara , scrittore . 
della sua vita col finto nome di Carlo Bromato da 
Erano {z) * Nò questo diligente autore , né il Dia- 
rio di Francesco Firmano fauno menzione del pos« 
sesso preso da Paolo nella Basilica Laterancnse \ ma 
ce ne lasciò la memoria l'accuratissimo giornalista 
Colaine (b) , dicendo ch'egli lo prese a'28. Ottobre 
del 155$. in lettiga con molta solennità , nel ritorno 
del quale nacque contesa fra Papirio Capizucchi , che 
comandava una compagnia di soldati , ed i caporio- 
ni , da'quali restò ferito in una coscia con pn colpo 
di picca • Non molto dopo il S. P. chiamò a palazzo 
per segretarj straordinarj il Casa , il Guarenghiy il 
JBipif ed il t'ìorabetli 9 uomini 4^^jpm eloquenti di 
quel tempo (e) . . 

V. Benché jl n^Qvo Pontefice fino alla $u<i.f sal-^ 
tazione , ave^a? empita una vita cqi^ptripe alio spiri- 
to di quella povertà , che prescritta aveva alia sua 
Religione de'Teatini , fatto Papa ,. volle ihan^ere 
col dovuto si^leniopejl carattere di Sovrano^, ch'egli 
era • Perciò interrogato dal Maggiordomo del palaz^ 
zo Apostolico, in qual maniiifa voleva essere tratta* 
to , per riguardo alPesterna apparenza della sua (Sor* 
te, e della sua persona , rispose : ma^nijicam'ente 
come a^ Principi conviene (4) , e perciò da persone 
soltanto ragguardevoli , e nobili.,, volle essere s.ervi- 

(à) Swr. dC i^«^o tV% Tdtti. M*p«f. a 116. 

(b) Pratao it Qart^ Act» Gérein. pkg, 3f i. ^ 

(d) Oldoiai Loc. cit. coU^t^i* $'^7*' 
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SeczTi. to • Considerando poi che l'austerità , con cui era 
" vivuto , aveva cagionato nella maggior parte de'Ro* 

mani un gran timore del suo governo , per dileguare 
sì fatto concetto / si mostrò sul principio con essi 
oltre.modo liberale , «e magnifitro (a) , colmandoli di 
benefizi » confermandoli negli antichi privilegj , do- 
nando loro la città di Tholi , di cui privò il Cardi* 
naie d'Este dall'amministrazione , e arricchendoli di 
molte altre grazie » per le quali tutte fu da'medesimi 
creduto le delizie di Roma , a segno tale , che per 
gratitudine gli eresse in Campidoglio una statua di 
marmo (b) , opera del celebre scultore Pirro Liguo- 
rio 9 e con ordine Pontificio degli 8* Dicembre di 
quest^anno stesso i5$5* » formarono una compagnia 
di cento venti Cavalieri ^ i quali senza stipendio do* 
vesserò « dieci per giorno a vicenda ogni ora , ser- 
virgli di guardia del corpo , e questi , chiamati da 

« III «II» Il I I I ■ H I i w i H * I ■■ m I I ■ Il ' ' * 

• 

(a) Di quegto argomento v* k un Tratuto di Pirr^ 
Ligttorio , Architetto allora di Palazzo « dal quale mot- 
te cote ricavò V Oldoini nelle giunte al Ciacconio To- 
mo III, col. gi4« e %e%. t ove ancor% aggiunge t che sei 
mila scaldi « i quali gli venivano dalla Datarìa ogni me- 
te % ^li con private limosine li distribuiva alle famiglie 
povei^. e virtuose • 

(b) Questa Sutna fu innalzata da' Conservatori, di 
-JRoìHa nel Palazzo di Campidoglio % dopo che il Papa cac- 
ciò in esilio 9 come si dirà « i suoi Nipoti. Ma il popò-- 
lo Romano furioso per T autorità % che Paolo accrebbe 
^L Tribunale delP Inquisizione 9 si scagliò alla sua morte 
contro di qtàella % strascinandola per la Città in tre gior- 
ni « e gittandola poi nel Tevere 9 donde alcune persone 
pie la ricavarono. Venuto poi Clemente VI, la* fece ri** 
alzare sopra nn 'piedestallo % in cui fece incidere la se» 
guente Iscrizione Paulo, IV. P. M. suflerum vindici ime* 
gerrimo >. Oatkolixxt Fidei act^rimo propugnatori • Vegg« 
Castaldo nella Yiu di Paolo lY. cap. .t3^ ^ Sandini YiU 
Pont. Tom. il. /paj. <4r». ... .;:. - I ;. . .. 
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lai Cavalieri fedeli , o della Fede , da altri Cavalie^ Sec.xn/ 
n rfrfte Colomba , tra quali novera la famiglia Ca^/- ■ 

ji/ccA/ cinque suoi antenati Marcella ^ Sicinio , Do* 
menico \ Mario ^ e Cencio^ comesi ricava da'mo--» 
numenti di Castel s. Angelo (a) , furono dal S* P. in«. 
signiti dell'onore equestre , e nel Pontificio palazzo 
alloggiati • Questa guardia , simile appunto a quel- 
la, che formò Sergio GaWaQoi) , cominciò in eser*** 
cizio agli 1 1. Dicembre dall'anno stesso 1555* ; ma 
sdegnato poi il popolo Romano per la guerra intra- 
presa dal Papa contro il Re Filippo di Spagna , che 
cagionava tanti danni a Roma , ed allo stato, dimo-» 
strando con molti segni la sua scontentezza, alienò 
anche l'animo di Paolo , che appena guardava questi 
Cavalieri , che in breve si ridussero a pochi* Dopa 
questo restarono in numero di dodici con paga , e vi 
entrarono di altre nazioni , e già sotto a Clemente 
Vili, erano tutti capitani riformati . Benedetto XilL 
la licenziò , ma colla predetta riforma , e col titolo 
di Lance Speziate , ritornò in esercizio nello stesso 
numero di dodici in paga e molti altri soprannume* 
ro , de'quali il più anziano di posto entrava nella pa« 
ga di quello che. mancava nei numero . All'esaltazio» 
ne di Ffo VII. i giovani primar} della nobiltà, per 
supplire alla guardia de'cavalleggteri , distratta nelle 
vicende precedenti di Roma , gli formarono una 
Guardia del Corpo senza stipendio ^ ed in questa fu- 
rono collocati nel grado di esenti ì dodici Lance 
Spezzate , restando questi soli colla paga , che p.ri«* 
ma avevano • 

VI. Giunti a Roma nel primo giorno del suo 



(a) Oldomi Loc» cit. col. 8a8. 

(b) Svtton. fol. 144. edit. lS;ii% Sergins Giilòa de^ 
U^ii & Equestris Ordinis Ju^enes 9 qui manente annulo* 
rum aureorum usu evoctui appellarentur y excubiasque ciim 
ca cubiculum suwn agerentm' ^- *. 
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S«e.x?t. Pontificato tre Ambasciatori Inglesi 9 mandati alla 
■' . S. Sede da Filippo , e da Maria sua moglie Regina 
é^ Inghilterra » il Sé p. nel primo concistoro dopo la 
sua coronazione , li accolse benignamente } e sup- 
plicando essi in nome di tutto il regno il perdono 
degli errori passati , Paolo levandoli da terra li ab- 
bracciò r li assolvè da tutte le censure incorse , e per 
maggiormente accrescere la dignità di que^sovrani , 
con una Bolla de'y* Giugno dell'anno detto isss- 
eresse l'isola àUrlanda in Regno , titolo che già l'a- 
veano dato senza l'approvazione della S. Sede j i Re 
Enrico Vili- , e Odoardo VI. (a) . 

VII. Nel giorno stesso sette di Giugno dell'an- 
no detto 1555* il Pontefice Paoto fece la prima pro« 
mozione , in cui creò il solo Cardinal Carlo Carajaj 
nobile Napolitano suo nipote , il quale , da fami- 
gliare del Cardinal Po/npeo Colonna^ e poi Ài Pier 
Luigi Farnese Duca di Castro , passato al mestiere 
delie armi) che ancora lasciò, a cagione dell'art e- 
sto datogli da Carto V. , per avere sfìdato a duello 
un Cavaliere Spagnuolo della (amiglia ManrÌ4]uez j 
di cui si credeva offeso , abbracciando lo stato Ec- 
clesiastico , ed essendo nell'Ordine di Malta Bah di 
Napoli ^ fu nell'età di 38. anni dallo zio creato Car- 
dinale Diacono de'Ss. Fito e Modesto , Reggente 
della Cancellarla , Legato di Bologna , e soprain- 
tendente di tutti gli affari dello Stato Ecclesiastico , 
onde abusandosi di questa dispotica autorità y (a 
dallo stesso zio cacciato da Roma nel 1559* 9 ^ P^^ r 
denunziato per molti delitti al successore Pio IV. , 
nell'usdre dal concistoro fu arrestato a' 7* Giugno 
1560. , e carcerato nel Castel s. Angelo , nnchè ter- 
minato il processo colla depuca:?ione di otto Cardi- 
nali » e riferito per nove ore in concistoro» a' 6. di 



(a) Oldoini Loc. cit. coj. 8 a 4. 
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Marzo 1^61. come reo di lesa maestà (u a 5é ore di See.x^u 

notte strangolato nella medesima fortezza , ma poi * 

da s. Pio V. restituito con solenne sentenza alla fama^. 
che ingiustamente aveva perduto, e per ciò fu im<» 
piccato il fìsc^\ PaUaniieri processante , che per 
privato disgusto col Cardinale , che Pavea nel tempo 
del suo dominio fatto carcerare , ne aveva aggrava^ 
to il processo • 

Vili. A'aapoidi Dicembre dell'anno stesso 
11^55. il Pontefice Puo/o fsce la seconda promozione 
de'seguenti Cardinali » Cummcrtino Pedernales^ 
detto Siliceo , nato di bassa condizione in yilta Gar* 
zia , Diocesi di Badajox nella CasiioUa , da mae* 
strode'figli di un Gentiluomo passato a professore 
di teologia in Salamanca , indi precettore , limbsi- 
niere , « confessore di Filippo ]!• , poi Vescovo di 
Cartagena , donde fu trasferito a Toledo , ^ e quindi 
Prete Cardinale assente de'Ss. Nereo ed Achilleo ^ 
morto in ToMo a'j 1 . Maggio IS57* d'anni 80., e 
jo. mesi di cardinalato , colla riputazione d'intrepi- 
do difensore della Cattolica Religione , e di padre 
de'pbverì • duinbernardino Scotti , nato di fami« 
: glia nobile hi MagUano di Sabina , Avvocato Con- 
; cistoriale , indi il primo che vestì l'abito de'Cherici 
; Regolari Teatini nel 1525* 9 fatto contro sua voglia 
'f ^^^ '55$* Arcivescovo di Taranto , e poco dipoi dal 
I medesimo Pontefice , che aveva vestito lo stesso abi« 
i to , creato Prete Cardinale di s« Matteo in MeruioM 
^ na , morto in Roma quasi nonagenario nel 1568. , 
illustre per dottrina , prudenza , e valore in vanug* 
; gio della & Sede • Diomede Cara/a , nobile Napo« 
; litano , nato in Ariano , feudo della sua casa , pa« 
* rente del Pontefice , Vescovo nel iji !• di Ariano 9 
ch'egli governò per 50. anni con eseniplare vigilanza» 
e quindi Prete Cardinale di s. Martino a^Monti , 
" nel qual convento morì santamente nel i $6o* d^anni 
69. non compiti , e 5. di cardinalato » in cui mu 
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8pe.xfu esseodosl perla sua moderazione intrigato negli a& 
- fari della corte , non soffrì parte alcuna nelle disgra* 

zie àt'Carafi parenti di questo Pontefice • Scipione 
Rebiba , nato nel Borgo di s. Marco y tra le monta- 
gne di Messina in Sii^ilia , ammesso fra i faitiigliari 
del Papa mentr'era Cardinale ,#e per opera di lai fat- 
to Vescovo di Axmda in partibus , onde ne supplì 
le veci (in dal 1549. nelPArcivescovato di Napoli j 
poi fatto Vescovo di Motula nella Puglia nel 15$ i., 
indi dal medesimo , già Pontefice , fatto Governa- 
tore di Roma , e poco dipoi Prete Cardinale di %.Pìi' 
denziana , donde , avendo nel 1 56CX il titolo di Pa« 
triarca di Costantinopoli ^ passò nel i$74. a Vesco-. 
/ vo di Sabina , messo per ordine di Pio IV. in Castel 
s. Angelo per complice de'dclitti derCarafi , fu dallo 
stesso Pontefice dichiarato innocente , e posto in li^ 
berta ^ morto poi in Roma , piii consumato dagli 
studj , e dalle fatiche» che dalla vecchiaja, nel i^yj» 
d'anni 7;. di età, e 2e. di cardinalato. Giovanni 
Soavio Beuman , nato nel castello di Rejumes nella 
Guascogna , Vescovo di Merepoix nel 1555* , e nel- 
lo stesso anno. Prète Cardinale di s. Gìo*m porta La* 
fina ; in compenso della sua integrità , dimostrata 
prima quando era Uditor di Rota per la sua nazion 
Fraacese , nel qual tempo die il suo voto favorevole 
in una causa di questo Pontefice mentr'era Cardina* 
le , che gli mandò duecento scudi d'oro in regalo , 
ed egli non ne prese che due , i quali soli disse gli 
competevano , fatto poi Prefetto della Segnatura , e 
passato al titolo di $• Prisca , mori in Roma nel 
1 566. d'anni 6 j« , e 11. di cardinalato, ch'egli illu- 
strò coll'ardente suo zelo per la Religione Cattolica, 
e coU'integrità de'suoi costumi , per la quale essendo 
in gran concetto del Sagro Collegio, poco mancò , 
che nel conclave per la morte di questo Pontefice non 
restasse col triregno in capo • Giovanni Grapperà 
Tedesco, natp in Zoest castello della Vestfalia ^ pr^ 
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posto di s. Qereone di Bona , e ArcidlacMo , di (?o« See«itTt. 
Ionia , quindi in premio dellasua rara perizia nelJe — — — 
controversie , del suo zelo, per la difesa della fede 
cattolica , e di aver nel colloquio di Ratishona nel 
I $41. convinto e conquiso \Biicer a co'suoi partigiani 
protestanti, fatto Prete Cardinale di s. Lucìa in 
Selci , ch'egli ricusò , ma chiamato dal Papa a Ro^ 
ma j fu costretto ad accettare. questa dignità , di cui 
pochi giorni dopo il suo arrivo lo spoglijy la, morte a^ 
12. Marzo 1558. d'anni 57. (a) • Giannantonio Ca^ 
pizzucchi , nobile Romano , da Canonico di s« Pie* 
fra fatto uditore di Rota., e quindi Prete Cardinale 
di S.Pancrazio ^ doade passò al titolo di s. Clemen^ 
te ^ prefetto della segnatura. di grazia, per mprte 
del Cardinal ViteUozù » e poi morto in Roma nel 
1569.' d'anni 54. non compiti , con riputazione di ra- 
ra dottrina , e singoiar probità di costumi • In que-* 
sta promozione J'aaZa IV« offerì la porpora a Gitola^ 
ino Nifi suo antico amico , ch'egli da Sezze avea 
condotto a Roma , dov^entrò per medico di . GìmUo 
il., edil>ait^X., fìnchènel ijiji.si ritirò al Ma j« 
saccio , in cui vestì l'abito de^Camaldolesi di Mon* 
iecorona , ma egli la ricusò costantemente , . e nell- 
anno appresso 1SS6. morì in concetto di santità • 

IX. Siccome particolare zelo aveva sempre 
-mantenuto questo Pontefice della purità della nostra 
Santa Religione , così asceso al Pontificato , questa 
la una delle sue maggiori premure • Or comechè il 
libero commercio degli ebrei co'Cristiani , fosse uno 
scoglio assai pericoloso al mantenimento della fede , 
Paolo con una Bolla (b) , confermata dipoi da s.Fid 

(a) La Yita del Cardinal Grapperò • scritta da Gi0li^ 
pietra Stute in una Diasejrtazìone intitolata Susato PorpO'^ 
rata 9 fu stampata in Zoest nel 1713. 

. (b) Gonst. Ili» ,Cuai nimis &c^ a^ 14, Luglio i5S5« 
fallar. Roni» Tonu L 

Tom. VII. H 
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S«ejm«V. (a) , da Gregorio XHL (b) , e da 

VliU (e), saggiamente ed opportunameote ne prov- 
vidde * Ordinò per tanto , cte gli ebrei non potesse- 
ro av«r pici d'una sinagoga ne'paesi ove dimorassero • 
In Homa li «eparò da'Cristiani , costringendoli ad 
abitare rinchiusi in una strada contigua » ma divisa 
dalla città (e si chiama il Ghetto ) » come aveva fat- 
to nella sua capitale la repubblica di Venezia é Ad 
esempio dV/titocenza III* (d) comandò, che gli uo« 
mini portassero un^cappello giallo , e le donne un ve- 
lo d^l medesimo colore , per essere in questa manie- 
ra contraddistinti da'cristiam • Per questo punto , il 
più penetrante agli ebrei , uno di questi de'pici ric- 
chi 9 aparse fier ^oma j che il S*P. in ciò altra mira 
non aveva avuto , se non che il carpire da essi qual- 
che somma di denaro ; onde con* uno sbruffo di zec- 
ehini , se* ne sarebbero liberati • Chiamato costui dal 
Papa con dissimulazione , ebbe il con^gio di esi- 
birgli cento mila scudi « perchè togliesse loro il cap« 
pella giallo , e rivocasse le altre leggi i per lo che 
il S» P^ senza dimora alcuna lo fece frustare per le 
strade di Homa (e) • Ordinò io oltre , che non po- 
tessero tener balte , serve , né servi cristiam , né 
lavorare in pubblico tie'giomi festivi ^ né giuocare 
insieme co'cristiani » come ph\ ampiamente aveva già 
comandato nel 1442. Sugmio IV» (f) » Proibì pari- 
mente j die i medici' ebrei cunar potessero i cristta*- 
^i , ancorché chiamati , *ei pregati t Raffrenò le loro 
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(a) Confft. VI. 

(b) Const. ^LXVIIl, ^ ^ ' 

(e) Const. XIX- tutte liérSollario citato del Chetu* 
"èini 9 e del Co€quBlÌne$\ i ' • ' ' 

W V<égg, 4a Vita dT JnkoÈenuf ffl. Toni, IH. p. ré«. 
nota b, 

(e) O/i2oi0c Loc» eie. co); 3c»9.«' .' . 

(f) KimUdi Annnl. Eccles» aU^ao. i44St 

i 9^ 
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usare , vietò loro il .possedere beni immobili ; ac- $ac*xv^' 
crebbe i tributi cb<eraoo $olid di pagare ^ e revocò i 
privilegj concessi loro.dà^Sommi rdntefici , co'qiuli 
estremamente si arricchivano « 

. X* Fratunto cominciò la guèrra ;tra il Ponte*^ 
6ce , e Filippo IL Re di Spagna • Con ohbrpbrioso 
tradimento tentarono i due fratelli JHnnV^, ed jiks^ 
Sandro Sforza di condurre ia Napoli à^ffàerCi cfa^ 
si trovavano nel porto diCiviPai'ecchia^ state levata 
a Carlo SJona ^ . priore di . Lombardia , <ia Enrico 
Re di Francia ^ da cui si era separalo (a) . Impedì 
ques^audacia il .castellano di quella forteaza , ma il 
Cardinale Ascanio Sforza » aderente alla Spagna i 
ottenne proditoriamente dal Duca di Mùntoro , ni« 
potè del Papa , una lettera , in cui veniva ordinato 
al sudQtto castellano i che di nessuna maniera »i.op« 
ponesse a che le riferite galere fossero condotte a Cae- 
ta' , come in fatti segui • Subito la Francia espose 
al Sommo Pontefice Icisue lagnanze., per la pubblica 
kdc violata . Paolo.j che voleva diipostrarsi padre 
comune , e usare la stessa giustizia po'dne Sovrani , 
minacciò il Cardinale., Sforza ài gravissime pene;, 
se non procurava col maggiore impegno , chele due 
galere fossero ì-estituite alla Fm/tcìa • Questo Cardi- 
nale ^ lontano dairubbidire al contando , Pontifìcio '^ 
raduDÒ in sua casa di notte tempo tuttii magnati Ro« 
roani , parziali) della Spagna ^ ed ivi , in presenza 
de'due Ambaspìatòri del ReFiUppOf ordinario l'ug- 
no 9 e Paltro straocdin^io , tcamarmia una congiiit- 
ra contro il Roht«iicb ^ A Vendola qaeafX) saputo , per 
ordine suo &. mésso il Cardinale Sfama in Castel k. 
Angelo , e i due fratelli di esso tosto si dìedero.alla 
fuga , che perciò gli furono confiscati tutti i beni > e 



Xi.^ 



. (a) T^ggMi il Cqtdélla Tom. 1Y« 9. .i;4)at ddUSCQl» 
«le' Cardinali • ..ti..' 

Hi 
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Ste.tn. benefizj ecclesiastici , che possedevano • CaniiHó 
^' '^ ■■ Colonna j uno de'pìù forti sparlatori del Papa ìa 
cuel congresso , fu carcerato , e nello stesso tempo 
m dichiarato reo di lesa maestà , e spogliato dì PaU 
Uano r come degli altri suoi feudi Marcantonio Co^ 
ìonna , che aveva pure (uggito il giudizio del S. P. 
In tauto i fratelli Sfona temendo , che il Cardinale 
potesse lasciare la testa sotto la mannaja , si adope- 
rarono colla corte di Spagna in tal maniera , che \t 
galere mentovate furono restituite a'Francesi , il Car- 
dinale loro fratello tornò alla sua antica libertà , ed 
essi furono dal Pontefice reintegrati ne'beni ,, e po- 
sti , che prima possedevano • 

XL Sembrava , che in questa maniera fosse 
terminata la tempesta , ma il Cardinal Carafa , che 
non perdeva di vista i maggiori accrescimenti della 
sua Simiglia , accese di nuovo le scintille di questa 
^erra(a). All'abate IVa/im , e a Cesare Spina ^ Si- 
cario Calabrese , fn fatto un giudiziale processo , 
per mezzo del quale furono tutti e due puniti coirul- 
•timo supplizio , convinti , come si diceva , di esse- 
Te mandati da Cario V. Imperatore , perchè toglies« 
sere la vita al Cardinal Carafa , o al Papa medesi- 
mo 9 e questo bastò per dichiarare la guerra alla 
Spagna G>) • P^^" orxiine dunque del Cardinale fii 
spedito in Francia il Racceìlaj , affinchè il Re £/iri- 
co prendesse contro degli Spagnuòli la difesa del 
Sommo Pontefice • Ricusò sul principio il Re Cri- 
stianissimo d'impicciarsi in questa guerra , dovendo 
dall'altra parte sostenerla coli' Inghilterra i colla 
diandra , e colla Germania : ma lusingandosi di 

rj • •• . 

(a) Rinaldi Acnal. Ecc. all^ an. lS55. n. f3» 
. (b) Deir orìgine 9 progresso 9 e. fine di questa {^aer- 
ra trattarono ampiamente il Castaldo neUa Vita di ^ao^ 
•lo IV* liibé IX. tap*' X. e XI* 9 e il Cmraccioh nelU sus- 
ta Vita cap, IL IIL e lY. 
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potere acquietare il Regno dì NapoU pt\ suo figlio Sec.i:vi«r. 
secondogenito » si lasciò indurre a farla aniche in • 

Italia y ove per sostenere il S. P. spedì il Duca di 
Guisa col solo soccorso di dieci mila uomini . 

XII« Nuove cagioni di disgusto ebbe nell'anno An. 1 5 5 ^ . 
seguente i^ $6. il Sommo Pontefice, onde nàcque, 
che Silvestro Aldobrandini » Avvocato deli Fisco 
Pontificio , a'27. Luglio in pubblico Senato citò il Re 
Filippo , come reo di violato giuramento , già pre- 
stato a Gi^Uo IlL nel ricevere in feudo ' il Regno di 
Napoli » e lo dichiarò decaduto dalla sovranità di 
esso , perchè |>er ordine suo , il vice Re Duca d?Al^ 
ha molte cose màchinava contro il Pontefice ^ e con* 
tro Io stato della Chiesa • Intanto lo stesso vice Re 
s^accostava col suo esercito alle porte di Roma 9 ove 
gran timore le cagionò (a) « Ma siccome in questo 
tempo il. S. P. supplicato veniva , con premurose 
lettere , dal Re Ciovanni IIL di PoHogaUo^ a con* 
chiudere la pace , alla quale inclinava il Re Filippo , 
così fu questa sottoscritta in una delle più civili case 
di Cava y Marchesato de'Colonnesi tre miglia lungi 
da Palestrinay a' 14. Settembre 1557. (b) , dal Car-« 
dinal Cara/a » e dal suddetto Duca à^Alba ^ il qua« 
le a'20. delio stesso mese fu dal S. P. accolto con di- 
stinti onori nella sua persona , e in quella ancora del* 
la moglie v a cui ii Pontefice spedì Matteo Acquai 
viva protonotario Apostolico , per presentarle la 
Rosa d'oro , che per antico costume 4ella Chiesa 
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. (a) AlesiOiKtro éC Andrea Napolitano 9 ma originario 
di Barletta » scrisse in lingua Spagnnola tre Discorsi del- 
la Guerra della Campagna di Roma 9 e del Regno di Na- 
poli* sotto Paolo ly. nel .i5S6» « e .I&S7. che furono 
Stampati a Madt^là pier la Yedpva di . Querirto Cirardo 

(b) .Se ne vedono i capitoli presso il Rintddi alTaii* 
no x5S7. 0^14,. 
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fl0e.x^.'suol benedirsi dal Papa nella quarta DoqicDica iii 
'■' Quaresima (a) * - 
A11.1Ì57, XlIIr Noti trascurava frattanto il Pontefice la« 
zelante amministraxione del^HO Apostolico mìniste*' 
' ro « I0 quest'anno medesimor i^^^y^ pubblicò una 
' Bolla (b) contro quelli^ che per impetrare benefizjy 
fingessero se stessi per altri , o esibissero annue pen« 
sioni y oppure in luogo d'altri ottenessero benefizj, 
per rinunmrli dipoi con pensioni « A'iM* Gennajo . 
dell'anno detto istituì una conere^zione, ^die si 
diceva iJ Terrore degli VffiuahdiKoma > composta, 
di 20» Cardinali e 40. Prelati (e) , nella quale ilS. P. 
stesso y con détti Cardinali in qualitidi^iudici 9 do* 
vrebbe in un giorno dì ciascun mese dare odicoza 
pubblica , in cui sentirebbe tutte le querele , e - snpw 
pliche d'ogni persona , <:he u presentasse , di qua- 
lunque coudizione fosse i o paese ^ all^ quali iard)-^^ 
be giustizia secondo il merito (d> # 

XlVr Istituì y ovvero ristaucò , come alcùm 
dicoqd y nell'anno medesimo ( benché la Bolla non 
fosse pubblicata , se nonché nel seguente 1558^) la 
festa della Cai tedrd di s. Pielta in Rómaf già da ihoU 
to tempo estinta in divet^se Chiese ^(e>, e c^oman-* 
dò (f)che si celebrasse a'^iS. Gennajo , dichiarando, 
ch'egli rinnuovava questa festività ^ per confutare gir 
etttici^ che negavano avere abitato in Marna per 
qualche tempo il Principe degli Apostoli La vtnà^ 
ta di s« Fielra in Roma y costante in tutti gli scritti 

(a) TeoJUo Aaynàud in ]!••» Aiedìaoa «ape li pàgV 411» 

(b) Consta l^U Jmer caem^l ' ; » 

(e) ViitoreiU ia Càaeon^ Tom* Ulr col. fi8» 
(d) Jf inaliti Annui. £c«1«fer tin» Y557r ii# f< a. • 
<e) Baronia iti'Not. ac^M^rty^r R^bk^ die tS» Jmnnàrà 
(f ) Gonst. XIIL Ballar* Konr. Gherob. T<»n« 1. pa« 
gin. (22. Appresso aneora à* BcHanduti ' die tti, Xanuar» 
Tom. 11. pag. 1S2. e die 2^. Jan» pag« 460^ ..... 
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tori per qniadici secoii 5 fu il primo a negarli Cu- S«e tvu 
giiebno^ maestro di Gio. Wicleffó ^ credendo ^ chef 
nd contraddire questa venuta in Boma i toglieva al 
Sommo Pontefice il primato « che dal medesimo Sé^ 
Apostolo derivò ne'suoì successori (a) < Gregorio 
im.', come ci racconta Francesca Mucanùù nel. 
suo Diario a'i8« Gennàjo iS7^ i ordinò a tutti gir 
artisti 5 e manuali ^li astenersi dai lavoro nel giorno» 
delia-Cattedra Romana 2 ma. siccome prescriveva at 
Cardinal Vicario ^ che li facesse preventivamente av«<^ 
visare da^mandatarj delia sua cuna ^ così trascurane* 
do questi di avvisarli y durò pochi anni questo pio 
costume; come attesta Monsignor Febei {hy i ilqua«» 
le per la detta trascuratezza lo dice già. ommcsso net 
quarto anno del Pontificato dello ste^o Gregario* 
XV. Nell^anno stesso i ^57* il S. P# a? 15- Mar- 
20 fede la terza promoaione de'Cardinali seguenti . 
Taddeo Caddi i nobile FiOrentino^de'Sigiiori di Itia-- 
no , castello che per sua morte fu comperato per 70^ 
mila scudi d^oro dal Cardinal P/er Variata Cesti ed 
òggi lo possiede la famiglia Ruspali , nipote del Car- 
dinal Niacotà Caddi , fatto Arcivescovo di Cosenza 
nel 15^^. , e quindi Pilette Cardinale ài %. Silvestro 
in Capite , morto odla-siia Badia di s^ Leonardo nei^ 
hFuglìa nel ijifi^ d'arnii^^^ non compiti, colla ri- 
putaz)fone di singolare ingegno ^ e di straordinaria 
prudenza if^l manoggia degli aiFari più ardui della 
Chiesa « AntonioT rialzi , nobile Milanese ^ nipote 
de? Cai'dinali iS'earcimc^^ciVi y ed Agostina Triulzi « 
rctltimo-ds^quali net 1528. gli credette Tamn^inistra^ 
2Ìone del Vescovato di Tolone ^ dsi^aolo UL fatoo 
Governatóre di Frri/|gf/tf, enei i $44^ Vicelegato di 
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(à) Vcg. Sandini Pispliittìt* \ì\4 ad Vit. Pontif. D^ 
Cttìi^ D. Petri Roùi. 9 e ciò che sulla ste^sac venuta ab- 
biamo nottto nella Vitd di S» Pietre Hoùx, hfz^4 ai, 

(b) Or itfeat«i Gatii. p# x&9# 
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fk:x9u Avignone ^ indi Nunzio alla Francia» e al Senato 
-"""■*■ Veneto , quindi Prete Cardinale de' Ss. Ciò. e Paolo 
Prefetto della Segnatura , e Legato in Francia , don* 
de ritornando in Itaìia morì con universal rammari* 
co nel castello di s. Maturino nel I5s9» Lorenzo 
Strozzi , nobile Fioreitino , pronipote di Leone XI.» 
e cugino di Caterina de Medicis , Regina di Fran^ 
eia 9 lasciato il mestiere delle armi , che esercitava 
in quel Regno , dove da prode Capitano aveva più 
volte combattuto i Calvinisti , fu fatto Vescovo di 
Beziers nel 1548. , e quindi Prete Cardinale ^i s, 
Baìhina^ morto in ^i^/gnon^ a' 14. Dicembre 1571* 
d'anni 48. non compiti > e ij. di glorioso cardinala- 
to . Virgilio Rosario , nato in Spoleto l da Canoni- 
co della Rotonda in Roìna , fatto Vescovo d*Ischia 
nel I5$4. , e pel rigore che dimostrava in alcune ca- 
riche da lui esercitate con severità , piaciuto al Papa» 
che lo creò Prete Cardinale di s* Simeone » e suo Vi* 
cario di Jloma » quando stabilì , che questo Uffizio' 
fosse perpetuamente conferito ad un Cardinale » on- 
de non uscì piìi dal Sagro Collegio , come diciamo al 
numero XVIIL , morto all'improvviso per una vena 
rottagli in petto nel palazzo Vaticano nel i559.d'an* 
ni 70. , e 2. di cardinalato , in cui dimostrò singo- 
lare virtù , e prudenza . Giovanni Bertrando , no- 
bile Francese de'Signori di ViUemele , nato in Tolo* 
sa 9 tanto spregievole di aspetto , quanto venerabi- 
le per sapere , e per costumi » primo Presidente del 
parlamento di Tolosa » poi di quello di Parigi nel 
^S$o.j Guardasigilli , e Vicecancelliere « indi » mor- 
ta la moglie da cui ebbe un maschio , e due femmine» 
fatto Vescovo di Commì/ig^i': nel iJSS*» donde fu 
trasferito nel 1557. a^e/ij , Ambasciatore in Germa- 
nia , e Vice-Re nella Savoja » quindi Prete Cardi- 
nale di s. Prisca , morto in Venezia Ambasciatore 
straordinario del Re di Francia nei 1560. molto, 
avanzato dieta, ilf icAelr C%/V/im v.posciji Pontefi- 
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ce nel 156^* col nome di Pio V. Ctémente Balera , Sec,x^.% 
nato nel castello di MonegUa , nella diocesi di Geno- ' ' 
vùy Religioso dell' Ordine de' Minori Francescani ,* 
di cui fu fatto Generale nel 155;* ^ e quindi , per la 
grande amicizia del Papa,; Prete Cardinale dr s. Mar 
ria in Araceli , morto in Roma nel 1568. d'anni 67* 
non compiti ^ colla riputazione di singoiar pietà , 
dottrina , e carità 9 per cui lasciò erede delle sue (a-^ 
colta lo spedale degl'Incurabili di Roma . Alfonso 
Carafa , nobile Napolitano de'Marchesi di Monie^ 
bello ^ pronipóte del Pontefice,, che nell'età di 18^ 
anni lo creò Prete Cardinale de' Ss. GiOé e Paolo ^^ 
Reggente della camera per la soppressione fatta de P 
Uditorato della Camera nel 1558^, e nel 1559* Bi« 
bliotecario di s. Chiesa , riponendo in lui , che di 
gioventù non aveva altro che l'età , ed il volto , la- 
suprema confidenza dopo le disavventure dé^Carafi , 
Ria imputato dopo la morte del Prozio di aver tolte 
alcune cose della Camera » *.fu Carcerato da Pio IV... 
nel 1560. in Castel si Angelo , donde uscì dopo mot^ 
ti mesi, coill'espresso divieto di uscire da Jlom'à , cqb-' 
la perdita dell'Uffizio di Règgente deUa Camera, e 
colla multa di cento mila scudi . d'oro , ch'egli paga 
sovvenuto dal Sagro Collegio v C/da' Principi Roma-> 
ni , indi ritornato alla grazia di^ detto Pontefice iì 
condusse nel 1 56^.4! sUo Arcirescovato di Napoli i' 
dove trafitto dall& mentori^ de'|iassati infortunjoiOM 
rì di malinconia tiel 1565. d'anni 25. , a cut $• Piò V.^ 
che molto lo amata, gli eresse in quellaimetropoli- 
tana un magnifico avello , hel quale furialassa un'iscri-^' 
aione , che lo stesso santo Pontefice compòse . Viteì- 
lozzO'dé*f^itellozzi , o FiteUi j di città di Castèllo \» 
figlio del famoso Capitano '^/vafondro Vite1ii\j ch& 
a'Pontefici Clemente yil. , Paola III. , e Giulio III. 
aveva reso considerabili serviz] , fatto da detto C/ù* 
iù> li L Chericf> di Carniera iiinli nel 1554J1 Vescovo 
della sua patria » e quindi dopo tre . anni .Carditela» 
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f ce»xTi. Diacono^ de*Ss. Sergio e Bmco , poscia di s. Maria 
"~""^ in Fidata , Prefetto della Segnatura di Grazia , e 
dopo la morte del Cardinale 5/br&a , a cui Pio IV^ 
àfi$. Ottobre 1564. aveva sostituito Pro-Camerlen- 
go il suo D^tdtio JFraneesco Alciati ^ fatto a' io. No* 
vembre ^IPannO' stesso Camerlengo di s* Chiesa, 
collo sborso di 70» mila scodi d'oro pe' bisogni della 
$• Sede , ne'quali il Papa non volea mettere nuove 
imposizioni 9 morto in Roina nel 1568* d'anni 41. , 
stimato non meno pel sublime suo ingegno ^ dottri-* 
na , e splendidezza co'Letterati , che per la sua pie* 
tà , e dolcezza di costumi , onde si meritò la stretta 
^ amicizia del s« Cardmale Carta Borromei • Giambat- 
lista Consigtieri ^ nobile Romano 5 dopo morta la 
moglie fatto Presidente della Camera , (e quindi per 
cessione di Foo/o Consigtieri , Teatino suo fratello , 
che il Papa voleva far Cardinale ^ ma egli gli racco^ 
mandò ih suo luògo il fratello 5 che in fatti creò Diar* 
cono Cardinale di s» tMcia in Selci , poi di «• Hiceo^ 
là in Carcere ^ legato al Re Filipfw U<^ per tramare 
la pace fra il Papa e quel Monarca ^ come io effetto 
seguì , morto io Monta nella Sede vacante del 1 559. , 
con mmlmarioa di tutti per la sua letteratara , ed 
esemplarità di. vita (a) ^ Nell'anno medesimo 1557» 
a' 14» Giugno questo Pontefice nella quinta promozio» 
M. creò iì io\o C^àpàiisidì^ Guglielma Pelota ^ Inglese 
di oscura nasata^ non sapendosi ne i genitori y né la 
patria di Iiu,.Minoire Osserviantd di s.FraneescOf 
famoso predicatele ^ e però avendo dal pulpito di- 
sapprovatOf gli scandali del Re Enrica VUL , fu co' 
saoi Religiosi esiliato in Francia » donde ritornato 
dipoi fu dsL Paola IIL £itto nel 1 547^ Vescovo di Sa^ 
rlshery^ iodi confessore di itfartoR^n» à^Inghil^ 



• < 



(a) Ó« Lodovico fme^iUi ti ha là Vita di spetto Car* 



diodiCoiM^^ 



P A O LO IV. I2J 

! terra « dov^erat tornato col Cardinal Polo Legato , e Stcìcwt, 

quindi Cardinale assente , che molti 4'icòno non ^" 

aver mai vestita la porpora', per non a^r saputa la 
sua creazione , che la Regina iiKkfStriosamente gli 
teneva occulta , perchè nel Brev^< dèi Papa , in cui 
iWisava di averlo creaco Cardinale , ^' andato iti' 
mano alla Regina, diceva di sospendere il Fola da ^ 
Legato , e ne sostituirà il nuovo Cardinal Petov^ , • 
ciò che la Regiiià ma gU voleva far sapere^ per non 
privarsi delFató ,6 frattanto morto in Inghilterra- 
nel 15$S« assai avanzato in età» dopo lO.^ mesi da 
che era ^ato et èato Ctrrdinale' • -^ 

' XVf: Anh(^'ato già 'Corto V; de! ^gOMerno^della^n-'^^- 

monarclìia di 5p<7gna , che ave vìi ammi^vi^tpato per.*" 

j3. anni , e di quello deirimperlo di Germania ; che^ 
tenne pe^r ^6i anni , ne^uali aveva adquitflafto' 40^ gto*^- 
rìose vittorie , colla morte di ^500 ttilba sboi nemici ,^ 
e fatto cbn eròici* imprese ya lunghi "t^i^gj , cioè- 
9- nèStf ''Ctf/l7Jfl>?*Vi , 6w neUa-^p'tf^/fci , 7. tà^Wltélia »' 
IO. nèlfà Fiàhdtà ;« 4. heKa Fiki«/éiV^-' neilWn|/u^i 
teriHt i ì. TitW'Afriea , R. ' riel • Médkerrùned , cr *;^ 
neiroicrett/i{y ^ con gm^ros^a tinunscia^ àveva^^ c^Uto^ neU 
i$$6.ii go^riio'd^l» Spagna a PHip/^U^iéù &^ 
glia i'e'raminini^traaione 4t\ìHmpérìb^'^' '^rdifèàn^i 
do L suo fracelfd « Era seguita questa ìrii^Qnii»a''di Car^ 
lo a'a^; di Pebbra)ò ,' giorni de s; /KfiiftiVf Ml^ qjÀaPr 
le egli ntttf^e m Can^nl^l^ì ^. v pt'^W pb««Sdtf détt 
Regnerai iS'/^^nirìiel «s^'i^/^ fa «Iettò Rè^'^riiahil 
t)el I $ 191 ^ coronà«o4mpd)*àtore da &tffHéMi'é Vii. i n^ 
£akyjf/fiiin&t- ì<5^()i-, é^et 4![6aléf 'flrt«lM«»^^ feeé prì4 
gbn&r^e 41 sli« i^vatéljX^^AMrjt^'lilte^dl 'F^ 
nella batt^lia di Pavia nel i ^25* Erasi egli riserbato 
per sua uso ioaìhila scudi, 12* sérmori™, ed Ofi' 
cavalla ^. di cttiat«i« lsisagDQ:p^r maovemv « riti- 
rato nel Monastero *di 1^ Giusta dsìVOvJàne di s* Ci« 
rolamo 9 sui'aonfiii$delU^^%ÌMii àòlqiiale visse 
quasi 3. anni » iapeapo^à^ìfittHik ^ gyeiiào4t8Ì9lito vivo 



124^ PAOLO IV; 

Sfe.jm. alle sue esequie » disteso sui cataletto còlla Chiesa 
sparata a gran duolo , nell'età di anni $8. passò trai 
più a'2i. Settembre i$58. Ora eletto In seguito di 
ciò per Imperatore Ferdinando Im questo Pontefice 
nell'anno medesimo ricusò di approvare questa eie* 
zione , come offeùsiva dell'autorità^ApostoUca , giac« 
chà né la rinunzia di Ccwlo Vi , uè la elezione di Fer- 
dinando , si potevano ultimare seoia il consenso del 
Sommo Pontefice , né si dovea considerare vacante 
rjmperio » senonché per la morte di Cesare (a) • 

XVII. Era stata Tlndia Orientale convertita al. 
la Cattolica Fede dall'Apostolo dell'Oriente s. Fran- 
eesco Saverio j uno de'compagni di s. Ignazio di Lo* 
joìa nella fondazione della compagnia di Ge$ii , il 
quale « mentre J Luterani nell' Europa adoperavano 
' ogni sforzo per annientarla , colle proprie mani bat* 
tezzò nelI'^Wa un millione e dugento mila Pagani , e 
Itegli undici anni del suo apostolato 5 un) alla Chiesa 
Romana , secondo il calcolo di alcuni {b) ^ .maggior 
suimero di animp » di quello che ne tolsero , e rtdus- 
spro alle loro Sette , tutti insieme gli Eretici 4a^«Si» 
inonf Mago fino a Lutero e Cedrino 9 per lo spazio 
di 1 }OD. anni • Ad istanze dunque del Re di Porto^ 
gallo Giopanni ÌIL il S. F. nel mese di Pebbrajo i $$8.» 
eresse in Arcivescovato la Chiesa di Goa ^ e iti nuo- 
vi Vescovati la città di Malacca , f di Coehina , dal 
medesimo 5apmo convertite (e) • Nell'anno stesso 
pubblicò a' 1 6. Dicembre una Bolla (à) 9 contro queU 
Ij» ch9 con raggiri ambissero il .Pontificato 9 la qua- 
le; in lanu stima fu presso a s« Carlo Borromeo , che 
dovendo per laip^Uttia di Pip^IV. tornare a Rorna^ 



(«) Patla^icM Hlst. Conci!. Trfd. lib. XIY. eap« 6« 

(b) Segneri ». PichUr $ ed altri • 

(e) SifuMi Loq« cH» aii« i5S8. n. ai, 

(li) fiomu tfij Cwn é49un4iQim eui» 
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non volle parlare del futuro Pontefice col Duca di Secml 
Firenze , uè con Marcantonio Colonna (a) , che a " ' 
ciò Io solleticarono • 

XVIII. Siccome Paola IV. mentr^era Cardina-» 
le , aveva suggerito a Paolo IH. l'istituzione , da 
questo fatta nel i$45*, della congregazione compo« 
sta di sei Cardinali , per sollevare il peso degl'inqui- 
sitori di tutto il mondo cattolico » cus\ ormai Pon« 
tefìce, confermò questo medesimo tribunale 9 di cui 
;nel concistoro de' 14., o come altri scrìvono (b), 
25. Dicembre , nominò supremo inquisitore il Car* 
dinal GhisUeri , che poi fu Pio V. (e) , accrescen- 
dogli l'autorità , e ordinando , che non solamente 
inquisisse, e giudicasse l'eresie, ma ancora molti 
altri delitti di questo genere ; e che le cause di detta 
Congregazione , le quali coll'autorità de'respettivi 
Cardinali sogliono terminarsi , si proponessero in 
certo giorno ogni settimana alla presenza del Papa , 
il quale , per riguardo della somma gravità delle ma» 
terie , che vi si trattano , n'è il presidente , Come 
poi dichiarò Sisto V. nella sua costituzione 74. (d) • 
Ed affinchè nessun'errore di eresia potesse ingombrar 
la mente de'fedeli colla lezione de'libri empj , pub-» 



(a) Viitorelli in Ciaeon. Tom. ìli. col. 8iS. 

(b) Mimtldi aU*an. iSSt. A. s4, 

(€) II Gabitxio nella vita di S» Fio Y. lib. I. eap. Wé 
dice f ch« il Cardinal GhUUeri fu V anico ad avere il ti* 
tolo di Sapremo Inquisitore , ma il Wudingo nel Tom. il. 
degli Annali de^Hinori Fraùcescani $ dimostra con mona* 
menti della Librerìa Vaticana 9 che molto prima del Ghi» 
slieri 9 aveva godato qaest*oiiore il Ciopanni Gattoni • che 
Tatto Principe » fa chiamalo Niccolò IH. VittorMi Loc cit. 
coL 8i6. 

(d) Tog. il Card. Giembtudsta do Luca nel ano Li* 
bro 11 Cardinale Fratito Ct^m %i% > •*• « 



1^8 P A O t O IV. 

Xtfc^xvK re in 42. miglia di lungo , e 3;. di largo ; di Sojsk^^' 
. ducj pel territorio dì 10. terre in 6o. miglia di lunJur 
go , C30. di largo ; di Ruremonda , pel territoriol^ 
di' ló. terre'in^O. miglia di lungo, e 30. di largo,!, 
compresavi la Contea Horneose ; e di Malines ^ pel-]^'^ 
territorio di 17. terre in 6^3. miglia di lungo , e ja t' 
dì largo , tutti aggiunti a'quattro antichi Cambray , ^^ 
Vt/^dki j Tournay , ed Arras , de'quali i primi due ,^| 
furono dal S. P. eretti in Metropoli , come pure quel** L 
Jo di Malines (a) , al quale assegnò cinquemila du- .^ < 
caci d'oro annuali d^lle decime &c. , e tremila da « 
«ssegnarglisi dal Re di Spagna , siccome agli altri n 
nuovi Vescovati tremila ducati d'oro dalle < decime , <^( 
t millecinquecento ducati dal medesimo Sovrano, ^i 
cui dava il dintto di nominare alle stesse Chiese • ^^1 
XX. A'padri Teatini , de'quali , come s'è det- ^ 
to , ilS. P. era stato confondatore, concesse l'u^o - 
di due palle nel celebrar la messa y l'una per coprire ° 
iVcalice , come da tutti si fa , l'altra per ^oprappor- ^ 
vi l'ostia . Quindi nacque poi controversia , se i sa« 
cerdoti secolari o regolari delle altre religioni , che 
celebrano le messa nelle Chiese di questi, Religiosi ^ 
potessero servirsi delle loro palle (b) • Proibì che i \ 
Véscovi , i quali avessero professata la regola di qua* 
lunque Religione , rinunziato il Vescovato , e torna* 
ti nel loro ordine , vi potessero aver dignità alcuna, 

t) impiego (e) . Recitandosi in questi tempi dagli ec- 

— .. 1. 1 II «Il .1 . t ,, II-. .11-.-. ,1 ■ I ■■ III ■ 

(a) Veg» il Rinaldi alf aan. 1SS9 n. 33, 3i^. 35- 1 
tove lungamente àtmire questi YescoTàdi 5 de^qnali CetìM* 
trety htt- ài rendita lao. mila lire , Tournay 3o« milat 
\Arras aa, mila.' 

' ' (b)' Sopra questa ^ contro venia veggaasi il Gavmnio^ 
n Pasquéligo 9 il Quarti^ , e il Mertuà citati dal Lambtr^ 
tini Dti €ag;rif. ideila Messh Tom^^lL Pan. IF. se». U 
num^ 33* paa^ lój» • ■ 

" ' ' (e> Ved^gfr la-: (So«illusfctoa«' appreso 1' Ugh^Uà néC 
UaU Sacr. Tom^ I, pag. 763» . • 
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desiasti ci l^uffizao divinb più breve ^r il'&P. volle m Sfec*ru» 
durlo alla {orma deU'antico Breviatio^s^:; ma siCf^ -rr: — ^ 



1 ■ ■ I ■ ■ ■ ■ I ■ 



y 



\jà') Quello ,.che:oggi si chiaina Br eviaria 9 Uffido Di" 
vino 9 .Or« Cmnonichff y chiamavasi aaticanienCe'» ^econdo^ 
Lambertinl pella saa Notific» XXIF". Tom» I. p* I$i. ediU 
Rom*. 1743* Oursus Dis^inus 9 sacroè Synaxes 9 Opus Dei. 
Dicessi U^mÌo Divido. 9 «ig^i^cftndo la parx>Uu. Qfficium ap*, 
presso i latini 9 ciò che ognano dev^ifare .colla do vuca^ 
lagione de^ luoghi 9'dQ^teia|>i ^ o.d^Ie pej^oJipiÌB^i* pn^e di- 
ce S. An%br^gio^ Topi». lY. lib.,l. d^ offie;/c^p.,&« (fj^ii^ni^ 
ab ejficiemd» dictum ^puiamuM,^ qua^si ^ejffi^uai,^ p^l ^ipri^ 
ut ea *agc^ » qtiOf nulli, officiata ^ prjQsin^ q^nilffu • Cof^ 
qaesiO:.noin? ò chiaioato. dal (Jonqilio d^^^^fx|f i^/ta ihbJI* 
anno JB'eo.f iaì lAlertiaè^ue $otpo fnnopef^z^ UUn^ xai5.»( 
dal Yionaen^e sotto, Clf^meentia %. skéiiiSoSm,^ d^ a|tri.Gon- 
cilj 9 'Fontefìci^ e Scrittori • '£ però cont^eadosfi ueller 
Divine laudi quanto dobbfaipo fare versp.>DÌ9.9ier dai^dp^ 
noi in e^e. rossequi^ di servit jL alla sppreijna ^Atae^t^ 9 di 
qui ha,it^ato T^origiae^U nome di Uffizio Diyir^\% coi^c, 
può vedersi apprcsao il Card* fiooa De. I>ÌTÌn* P^almod*^ 

c'ap. a* 5- '• '.. •' . -. . i! •• » : . 

Ridàlfoi Tungrpme i)«l Cap. :x%mt de CflMUic^^obs^rvm^ 
scrisse « t^he. il ^no^np «li Breviario deriva ;da^ Padri Franr^ 
cesoaai 9 i quali occupaci •nelle- Missioni.» fef^er^ un Gom-, 
pendio d^l Divino Uffizio .9 che prima era aasai . più lun-- 
go ; che quest^ 'Uffizio <^omp^tìdiato. fu abbracciato nella 
Chiesa Lateranense da quelli 9 che servi v.aoo i Pontefici 9^ 
pierchè èrano ancor, essi molto ^occupati nel predetto ser« 
vìzio'; e; fiaalmence9 che NìccoÌq 111. comandò si i;9cita9* 
se inp tiitce le Chiese di Roma qoest-'Offizio' co.nipei)diato*; 
Passò per vero e .sincero questo .raccolto . uou; solamente, 
appresa il citato ^na.% ma anche appresso il Tonimasi-^ , 
ni De Beaeficm. Far,, J. lib, 2I«* cap, 4, n. i%. eiÒ» Rac-^, 
cogli?udosi però dalla lettera Apologetica 9 ch^ scrisse Pie-;. 
trs Abaelardq cwtto S. Bjernardo circa V «.può , ^t^o^,, 
( vara dirQ^qoasi peat* ajmi prim»,9.che(da Onorio 1(1^^ 
f(Mise coufermato. V QrdiliA Francescano } i chc^- in ^tuttf» 
le Chiese di. Rojna si ceiebrava T Offizio corto 9 lasciat^^ 
r.Offizio^piu lungo. « ardita ^oa ppco sosp^t^ i) .^^c^outs» 

Tom. VII. i 
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fte»xTi. come da se sólo ne faceva la fatica % nòti Ib poti ttr^ 
^i^--~— minare, ciò che fii fatto dipoi a tempo di s« Pio Vw 
come diremo nella sua vita • * 

XXI. Già da piii mesi sospettava Paolo IV. 
della condotta non retta de'suoi nipoti , e però il 
sao amore verso di questi cominciava a raffreddarsi • 



rfM« 



di Ridolfo f come ben riflette Francesco Pagi nel Tom^ Il 
Vii. Pùnti/. >• 441. ' 

Trovandosi pertanto nn Breviario del Coro air uso 
dèi Monastero Gassiaease t intorrio- all^ ano^o ixoo» col 
titolo Incipit Brtì^iarium , sìpb thd'o offi'ewufn per totani 
anni dècunionem » e contenendoti in esso le? mbricke di 
tatto r Ufficio Ecclesiastico $ i* riti f a te Ceremonie per 
ben recitarlo t e celebrar la Messa »* h cosa assai verisi- 
mile 9 che da qaest^ Ordino dé^ Divini Dffizj « passasse il 
nome di Btepiario a tnCto V Uffizio t come osserva il Do* 
cange nelsno Glossario verb. Brt9Ìarium •: ' 

Ghiamansi finalmente Ore Canonithe ^ perche doven«> 
do tutti i Cristiani % e particolannente gli Ecc« 9 sem- 
pre pregare ir Signore « e non potendo I* reazione essera 
continua per la fiacchezza della nostra natura :« e per gì*' 
imbarazzi del niondo t e s^ato istituito. » che almeno in 
certe ore d"* ogni giorno si' diano Iodi a Dio 9 acciocché 
c^Iebravidote a suo tempo si possa ^ire ^ ch^- sempre lo 
preghiamo « che mai non cessiamo di pregailo • Veg. il 
Marlene riel Tom^ tV* antiq» Eceies» dUshìpU in.Divin. c«- 
Ubr. Officili caf^* i. ' 

Che r origine ^elP Ufficio Divino ripeter si debba 
da* tenipi degli Apostoli » ( indr da 8. Gola$io I; da ^. 
Gregorio 1. , che prescrissero la forma del sniìdetto Offi- 
cio n la quale da Gregorio YiK fu riformata 9 come si ve* 
de dalla Bolla ài S.Pi<>Y*ywhb^ne non ne sia stata seni* 
pre la stessa** Torma % ma dWi^sC aggiunte ^ diversi nceor* 
clameotì 9 e diverse mutazioni se ne sian fatte coU^iuidar 
de* tempi 9 si convince da quanto ditfnsamente trattarono 
il Oraccolas h^l suo Comnten/aiv Hisi. in Bre^iaHog Ro^ 
Tiìàhùm 9' VéhetHs 1734. in 4v traduiione ddla IVaticeao 
Opera erudita ; Il Macchietta nel Ccirnmentarm Hitu Theo^ 
lùgm de Dipino Officio n Yènetiis ap. Frane, fitteti <7'9« 
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ir primo a piantare i semi di que^ sospoCtf crede- See^xn; 
vasi t che fosse ^tato il Duca ALQuisai il quale nel 
tornare in J??ancia dopò Pinfelice guerra , di. cui si 
è già parlato, con mohe ragioni cercò;xk persuadere 
il S. P. , che i suoi nipoti avevano tradita la S. Sede • 
DalPaltra parte ^ J'il^po.Re di «9/>agiiaJ ^ordinava a' 

n 4« ; il Tommanm nel Feter. & nov. Eccles. DiscipU 

Paiu /. Ub. Ui «• 71; ^d RS. « é a«1 Teatri- <fe T '€I!^m 

DÌ9Ìn ponr U$ Eccléiianiques & le$ laiquei. Parli t686* 

•in t^m'; il CeéeòpUH* nelle LmeuÒ9^É , -Ctt^WciiL ii6. !/• 

'4^r/ /; ; il SéarfaHtùni h'éììt Animadi^é-éi'^d'Uy. ILHit, L 

lueubrai Canonicati 9 citmti dal Gesùltii' .^lefanuect V nella 

Dàuèfioiio Cationi f iii - Titul. XLh*J^ièri Uh Deei^tH* 

Uum d» teUbrànénè-'Mmahim 4 ^'ì^ DÌ\^inU Òmeiii » 

•ostennta dal Conte Sigismi^ndo Ké^Uvitid» BuxiH% Alan* 

no dal Golle|;io' C^rttalii^ò ì e ètampa^ a Rema dal Sa* 

lonioiM nel 17S5J in ^'4. Teg. pare Gibl PeUégrinò Pie* 

naed nella tnitf 0{Mrà'l>t»/l' O^zlò Dm/ii» $ brattato f«l»« 

lieo JLilurgitù Criii^ti^ m'-'Kkimà, i^joi Jn 8. ^f* IK 020»-» 

<f»o /o/jr ^ nato a '^atigi nel 1 6i3. «^ itatfà Caiìonieo di 

qaeila «Gàttèdrall» ^M «aaìS indito' n«I I7'Ò7.^ àeVOpé* 

•ra 'D« 9^f&rm0LndiSi^h»riìf fCamònicis\ ttàMpata nel '1644 • 

nel ^665b « ìlei ló^S* , il qaàle ricorca l^ oriigini» delT 

tiso di taci taro 1* 'Officio ' Ecclesiastico $* V Io leggi della 

Chièsa ^ «he possono datàe T obbligaìÈii^nè 9 t.V OpéVa 

-ÈàerciiadoneM Litùrgicm de Diuinó Officio* Àeeeduhì Di§* 

$m'UUioHé§ dùx 9 imA de DiscipUiia Arttud , & de Litur* 

gio't'àiiéra de Óamicó^TeDeum^ SoflM lySi^. in; 4» ' 

' ' Gol variar 'dtuìqoo*de^ tempi 1 eon^e é* h dettò 9 vIm- 
ntiò' l*lTSkio Dlyiao antlcb 9' onde nacque tanta diversità ^ 
,q«iatita si vecte aàcor oggi noi rito Monastico 9 Ambrosia- 
no 4 Grèe^ ^ Arnieiio«'i^Rlii4cdi Mozzarabieo 9 £ionese 9 ed 
-alt^iéOlMi però egnuno em tonato a reciUre TUffizio d'ella 
aaa Chiesa- Metropolitana* -Coii tal liec^nza eiascaii Vesco- 
vo ^ èenam il eoaseòso del Romano Poilt«fico 9 *i faceva 
<da se^ r Uffizio particoki^e- a modo sdò • Altre persoho se 
rabbreviavaa* da lóro 9 altre se I0 «omiuatavano in al- 
ari niòdi> e 'mbltusini si servivano di uà pia comodo 
Breviario 9 composto dal celebre Cardinalo Franseice V<^ 

I S 
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*c.wf. saot ministri in Roma , che si adoperassero colla 
- maggior industria , affinchè il Pontefice perdesse l'a- 
iinore , che portava al. Cardinal Carafè , < poiché ^ 
:era opposta al sao estremo impegno , di. rimettere^ in 
.graziadel VsLpd Marcantonio Colonna •^ Oltre a ciò, 
'avendo lo stesso Pontefice^ tn. lina Congregazione 



^rr*" 






J^9^ 9 • sump^co in Moma nA |S3^ 1a soà bre.vitk t 
.0 piatt|>«^o il troncamento di. molte Istorie apaorife-t-iVi 
^f^giqne 4i moU* doglianze , che Io fecero aoppxioierri 
.nebiiene foase sta^o approvato 4a'Pontefici C/tfi»ci»u YIl • 
jO .Paolo Ul. Si4 piaop di qnefto Bretiario fu fatto in par- 
.^e. quello. di Francia ^ il quale sarebba in tutto conforme 
^i^ qo^llo.del QuignoruìP % «e foMO peir. tatto TaanoS come 
Ao h pel tempo Pasquale. 

Da tutto questo derivò una aonuna ^«onfusìone del 
.pubblico ciilto Qiv^no 9 una grapdV4g^oEanza de^Scusri Ri" 
.ti iie;l Clero 9 e^ una scindalo asf ai grave ne** fedeli . A 
. tanta licenza dunque volle porre iireao questo Pontefice 
rF(^l^ iV* ^:n^ non pot<r terimnare la pua ifatica'v come 
-sia i;i è detto ^ onde dopo la. sua oi^te « Fiat IT. rimise 
in piedi.il Concilio di TrenAo « e a qdesto commise Ter 
^inenda del Breviario • Ma terminato il ' Qoncilio ^ senz* 
i^av^r ^terminata quest*opera9 lo stesso Pio lY. obi^mò a 
, JKevta quegli stessi Padri 9 cbe deputali d^l Gonoiliò vi 
avevano faticato in Trento « e S» Pio Y. cbe e Pio 1Y« 
. auccesse 9 ne termipò la perfetta riforma vcott'*a)ato di altri 
nomini dotti 9 cbe coronarono la £[itica> di titnti PAdri* ed 
^il a^elp di tanjti Somai.i Pontefici: 9 setnza partim ^ella so* 
.stanza dagli anticfii Breviar]. delie . principali Cbieae di 
Roma 9 e della Biblioteca Yaticaaa f. abrogando ogni air 
;tra sorte d^yffizip t che; non avesse rdlugent* annidi coa« 
f «uetndine 9; come pi.ù ampiamente si. può vedere nella Boi* 
la XXXYll. delio .ftl»esso Pio F. ,Quod a nobis postìdai &e. 
., de** 9* Luglio IÀ68, Yeg* Antotùof Rossi tìA ano Eco im 
f Terra delle armonie de* Be^th ia Ciel^ « oPMero C Uffvuo 
Divano. Fuligno per Qaetafi.o Zenobi'i69ÓS;in 4* Armel* 
lini ( Filippo,) Origine e progresso delF UJjtcio .Owino m 
. Slòntefiascone • • • in 8» - ,. • ^ 
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del i. uffizio ai $. Gennajo , grandemente declamato Smaxfu 
contro certo scandalo ^ commesso dal Cardinal del r 
Monte , per cui minacciava di privarlo della Porpo«« 
ra , e procurando il Cardinal Paciecco dolcemente ' 
di scusare il fatto 9 rigettandone la colpa -sulla gio« '\ 
ventù del Cardinal suddetto del Monte , il Papa , ac- 
ceso di sagro zelo , esclamò i Ri/orma , Ri/orma : 
alle quali parole il Paciecco sooggiunse : Santa-- 
mente , Beatissimo Padre , ma bisogna^ che la Ri^ • 
forma cominci da noi (a) • Tacque il Pontefice 9 
credendo , che quel da noi $ volesse esprimere le : 
persone de'suoi nipoti , colpevoli di maggiori ecces* 
si , piii di quello ^ che fosse il Cardinal delMontCm 
Ma l'ultima spinta alla rovina de'nipoti di Paolo « 
h diede Bongiano Gianfiliàzzi y ministro^ del Duca, 
di Firenze , allorché palesò ai Pontefice le ingiurie 
ricevute dal Cardinal Cara/a , fra le quali , l'aver- 
gli chiuse in faccia le porte , mentre per trattare di 
gravi affari , ed esporre per parte del suo Sovrano 
le amare doglianze contro il detto Cardinale 5 che 
nella Toscana avea messa al clero insopportabili im- 
posizioni , s'era portato da Sua Santità a palazzo • 
Un pio Teatino chiamato Geremia , in cui il Papa 
aveva molta fiducia ^ fin da quando era sua coi\fra« 
tello , illuminò piènamente Paàh de'disordini , che 
i Carafi commettevano • 

XXII. Scoperta dunque dal, buon Pontefice la 
rea condotta de'suoi nipoti , dopo averla, detestata* 
in un concistoro straordinario , ordinò con suo De- 
creto , che ognuno di essi , colla loro famiglia (nel- 
la quale si comprendevano la loro madre , la moglie 
di uno , i figli , ed i servitori } fra dodici giorni 
partisse da Roma • Indi spogliatili dalle dignità , e 
dall'autorità , di cui si erano abusati , per opprime- 

(a) PaUa9Ìciai .Storia del CoottiU di Trento Lib. 1 4, 
capi Col* Jm , 
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Secéxn. re i popoli cod violente imposizioni (a) «^ dallo Zio 
ignorate , e per gli altri misfatti , pe^quali dal se- 
guente Pontefice forono come si vedrà puniti , de- 
terminò l'esilio del Cardinal Carlo Carafa per Cin" 
ta livinia . Questo Cardinale deposto da Legato di 
Bologna » dovendo partire per Marino 9 in cui gli 
fu cambiato l'esìlio di Chita lAnnia^ lasciò pian- 
gendo in un giorno dugento suoi servitori (b) • A 
GiOì?anni Cara/a Duca di PalUano ^ Generale dello 
stato Pontificio y e prefetto delle galere ^ il quale 
dalle dignità avute dallo stesso Zio , ricavava 72. 
mila scudi di annua rendita (e) , allora spogliato da 
questi impieghi , (b assegnato Galese » castello poco 
prima da lui comperato da GiuUo detta Rovere Ai 
Antonio Carafa , Marchese di Montebetta^ e capi- 
tano delle guardie Pontificie , che aveva di refi aita 
sopra 30» mila scudi , prescrisse il suo Marchesato 
nella Romagna , intimando a tutti e tre la pena ^. da 
incorrere con^e rei di Lesa Maestà y qualora si par- 
tissero da'Iuoghi assegnati a ciascuno di essi • Impo« 
se silenzio a^ Cardinali , che volevano scasare i col- 
pevoli y e intimò loro di non mai parlargli in lor fa- 
vore • Levò gli impieghi provvisti dai suoi nipoti , 
facendone carcerar molti y ed abolf le imposizioni 
messe senza sua saputa • Ritenne tuttavia appresso 
di se Alfonso Cardinale , figliuolo del Marchese di 
Montehello , e giovane di anni i S. , perchè era di 
bontà provata , e di egregia indole (d) » Partiti pel 

»i 1 1 ■ I I » I. I H " 

(a) Yeggasi Einaldì Loc« cit« air anaa iSòf. nuiu* 
3i Sa« 

(b) Vittorelli in Ciacon. Tom» 111» coL 9iS» 
(e) Gabriele Sahago in una Lettera alla Rep* di Gè* 

nova ai a. Febbraro iSSp» presso 1* OUoini ìq Ciaccona 
Tom. UU col. 838. 

(d) FaUawmi Hittoria GonciL THd. Ub. ZIY. 
«ap, 7. 
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loro esilio i tre nipoti < esclamò il Pontefice : 4$des^ See^xfXé 
so sì , che possiamo , e dobbiamo dire , del nostro 
Pontificato Anno Primo (a) • , , , 

XXIV. CosV Paolo IV. diceva ♦ vedendosi 
sciolto da'Iegami del nepotismo; ma non che il pri- 
mo , fu questo Pultimo anno del suo Pontificato , é 
della sua vita • Conciosiacchè trovandosi egli oppres- 
so dalle passate fiitiche , e molto più 4al peso di 8^* 
anni , appena passati erano tre mesi , dopo l'espul- 
sione de*nipoti , cioè nel primo di Maggio » si am- 
malò gravemente d'idropesia. In questo tempo con- 
tinuava a dimostrare il suo telò nelPamministrazione 
della Chiesa . Chiamati a se i Cardinali , raccoman- 
dò loro caldamente il Santissimo , com'egli lo chia- 
mava , Tribunale delT inquisizione . Ricordandosi 
vicino a morire delPImperator Vespasiano , che in 
simil momento cominciò a vestirsi , dicendo , che 
non conveniva ad un Principe morire a letto (b) » 
chiese ancVegli da vestire ; ma oppresso dal male t 
non potè levarsi , dovendo soccombere alla morte 
ai i8. Agosto (e) 1559. , jn età di anni 83. » mesii.» 
e giorni 20. , e di governo Pontificio 4. anni , 2. 
mesi » 27* giorni ^ nel quale in quattro promozioni 
creò 19. Cardinali • Fu sepolto nella Basilica Vatica- 
na , ove nell'esequie ^ che gli fiiron fatte dal sagro 
collegio 9 vi recitò a'2. Settembre l'orazione funebre 
l'esimio oratore Giampaolo Flavio (d) . Quindi fu- 
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(a) ViUoreUi Iòc« cit* 

(b) Ciaeeonio Tom* 111. col. 819. 

(e) Sandini Vii. Pont. Tom, IL ptg. 6 Si. NeU^I* 
scrizione però del tao Deposito nelU Minerva « riporta-* 
ta óalVpldoini nelle giunte al Cictcconio Tom. IIU col* 
83^. , &, legge essere morto a^xS, Agosto 9 al ohe aggiun- 
ge lo stesso Oldoini ^ in un Yeoerdi alle ore ventjino. 

(d) Questa si rapporta dal Bzopio nel Tom. ZX. dei 
«noi Anoali • Teg. la nostra Intr^d^ alU Viu dé'Pp. To^ 
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vu blicò (a) on^4n4ice di questi libri » formata da-sttd« 
"^^ detti incjuisitori , h^ cifi lettura ,. o ritenzione proib\ 
con pena di scomunica riserbata al Pontefice , priva* 
zionc ed iaabilttà a quaUmque impiego ^ e benefizio, 
perpetua in&mia ,^ ed ^tre pepe arbitrarle , il rigore 
delle quali moderò dipoi Pio IV. , commettendo al 
trideptinp Paffare de'libri proibiti Qf) . Ordinò pure 
Del cpncissoro de'a9 • 'Novembre deir anno $tesso 
t$58«^ che Pauditore della camera. Apostolica » 
chiamasse Reggente , che questo fosse del sacro cqU 
iegio y e perciò elesse il Cardinale Alfonso Carafa , 
figlio di Antonio suo fratello , e che esercitasse Tau* 
ditorato per persona dal medesimo deputata, fio 
IV. però nell'anno seguente estinse: questo nuovo ma- 
gistrato , e restituì Pauditore , onde il Reggente deU 
la camera , pon durò che un'anno e pochi mesi • Nel 
fnedesimo giorno $uddetto 22. Paolo introdusse an- 
cora nel sacro collegio l'uffizio di Sicario di Roma , 
che fin'allora si d^va ^a'soli puri Vescovi , creando 
per suo Vicario il Cardinale Virgilio Rosario , il 
quale morto nel IS59. ^^^^ P^^- successore il Cardi* 
pale Savelli , iM>n uscendo mai più per l'avvenire dal 
sacro collegio questo importantissimo uffizio (e) • 



<a) Const. 77. Bollar. Rom. Cherab. Tom» 11. pi- 
gili. I«8. .."-.': , t 

(b) Di^quest^aigMuento V^ V aureo Libro delP Àb- 
Imt. , Za^p€nd^ intitola t« : Storia. \PoUsfùca delia proibì' 
tdotfè Af lÀfb^i. .Renna t777« «n .4«{f. altvoire da sipi ram- 
Infilato i9on lode.. 

(€> Movio U Qiidinide /oocpi» Ì4mMì nel 1587. ^i- 
^/o Y. aomìtiÒ! FiK^rio rfi iZi^im^ilOaidiaal <?£ro/ai9»f iSu- 
ftiguc^i fijj^o lal. i6o3. 1» iImI rqi^ai*' anAO fu fatfco CfunillQ 
lìorg^t t'.isfae diireiiaio. dopo diie #ii«i>PQnte£». tF0o£o Y.* 
fece Vicario il Cardinal Girolamo Famfili « Zio . d* limo- 
€ip^z9 X.9 ' al qUala't matfeo nel x^iO» -9 -siistitai U Caidt« 
Aal Giani^arsda MtUini i che^ moli nel 1629. t ondy l^^' 
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XIX« Alle suppliche del Re di Spagna Filippo 8te.xfu 

IL il S. ?. a^i2. Maggio iS59* OO i^^P^^^ ^11^ Fian^ " 

dra quattordici Vescovati col prescriverci le dio* ^^*^^^ 9^ 
cesi , cioè nelle città di Sdra^. Om^^r » col di* — — • 
stretto di dieci terre y lungo 42t miglia italiane , e 
Jargo 39. di Namur , per la lunghezza di 4X>» miglia, 
e ja di larghezza ; dì Harlem 9 con i z. terre in 
lunghezza di 90. migliai e 30. di larghezza; di 
Deventer , nel territorio di 25. terre per 62. miglia 
di lunghezza « e 46. di larghezza ; di Leuvarden , 
nel territorio di dieci terre per 72. miglia di lunghez» 
ra, e 40. di larghezza; di Gruningay col territorio 
di Gruninga 9 e Drenzia e delle isole RoUuge , e 
Borehim ; di Mildelburg , pel territorio ài 5$» mi«* 
glia di lunghezza , e gj* di larghezza : di Anversa , 
dì 7* terre in 56. miglia di lunghezza , e 30. di lar- 
ghezza; AìGandy pel territorio di 4. terre in 46. mi« 
glia di lunghezza , e 24* di larghezza ; di Bruges t 
pel territorio di 9. terre in 54. miglia di lunghezza • 
e 2$* di larghezza ; à^lpri y pel territorio di 10. ter* 



biino TUU nominò Vicario il Cardinale Maruo Cinetei ^ 

che mori nel i67i« A quésto successe per cff sione del Car« 

dinale Paluzzo Altitrì il Card. Carpe^na £no al 1714. # 

quando Clemente XI» commise qnest\ uffizio al Cardinale 

Giandomenico ParaeituU 9 morto il quale nel i7ai« » da 

Innocenzo XUi. fu fatto Vicario il Card* Fabrizio Paoluc* 

ci fino al 17^6* 9 in txxì Benedetto XIIK gli diede per suc^ 

eetaore il Cardinale Prospero tdarefeschi fino al 173 a, ia 

cai morì « e Clemente XIC. gli sostimi il Xlardinal Cian^ 

nantofUo Guadagni « dopo il quale fu il Cardinale ft^a 

nel 1759. « iodi nel ifCa. il Ctxà.- Colonna % per virtù 9 

e per dettrina a néasnno inferipre « a cui successe il Gar* 

Andrea Corsini , • a questo il ptiseAte Gavd.. Qiuiio deU 

la Somaglia • . - . • ' 

(a) Cònsi. Sa. j^ipfr CrAJfMf#«.tf^» M.JRsw. Tom 
mo IT* Paru I. pag. i5$. . . 
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ItfcxvK re in 42. miglia di lungo , e 3 ;• di largo ; di tìojslei 
. duc^ pel territorio di 10. terre in 60. miglia di lun^ 
go , e 30. di largo ; di Ruremonda , pel territoria 
df 10. terre in ^o. miglia di lungo , e 30. di largo j 
compresavi la Contea Horneose ; e di Malines , p^ 
territorio di 17. terre in ^g. miglia di lungo, e 30^ 
di largo , tutti aggiunti a'quattro antichi Cambray^^ 
Vtre^t 9 Tournay , ed Arras , de'quali i primi due 
furono dal S, P. eretti in Metropoli , come pure quel* 
io di Malines (a) , al quale assegnò cinquemila du«l 
trati d'oro annuali dalle decime &c. , e tremila da| 
«ssegnarglisi dal Re di .Spagna , siccome agli altrì{ 
nuovi Vescovati tremila ducati d'oro dalle • decime , | 
e millecinquecento ducati dal medesimo Sovrano, 
cui dava il dirìtto di nominare alle stesse Chiese • 

XX. A'padri Teatini , de'qnali , come s'è det- ' 
to , il S. P. era stato confondatore , concesse Tuso ! 
di due palle nei celebrar la messa y l'una per coprire 
il- calice , come da tutti si fa , l'altra per ^oprappor- 
vi l'ostia . Quindi nacque poi controversia , se i sa« 
cerdoti secolari o regolari delle altre religioni , che 
celebrano le messa nelle Chiese di questi. Religiosi , 
potessero servirsi delle loro palle (b) • Proibì che i 
Vescovi , squali avessero professata la regola di qua- 
lunque Religione , rinunziato il Vescovato , e torna- 
ti nel loro ordine , vi potessero aver dignità alcuna, 
o impiego (e) • Recitandosi in questi tempi dagli ec^^ 

(a) Vegk il Rinaldi aU' aan. 1S59 »• ^^* ^4* ^^-t 
t>ye Inngamente descrìve questi Vescovadi 9 de^qaali Ctim* 
tray ha- di rendita i»o. mila lire 9 Tournay 3o. miUt 
ì^rras a a, mila*' 

» - (b)* Sopra questa ^eontroversiaveggansi il Cavtuito^ 
jl Pasquàligo 9 il Quarto , • il Mermé citati dal Lambtr» 
tini Dti Sapif. -ideila MeiSkg Tom^ ^ IL Fan. IF. se*. U 
nuiit. ZZ* pagm 167. - 

* ' (e> Ved*si la- 6ositeiaioìi«^ appresso V Ughelti nell' 
Itah S€icr» Tom, I, pag, 763* . . 
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desiasti ci i'uilizJo divinòpiù breve ^ il &P. volle rU Sfit^xum 
^urlo alla ^rma deli^àntico BreviaHo^s^:^ ma sicr* — - ^ 

I > ■ ■ I. .. .1 ■ ■»>.. É. i .. ■ • ! I ■■ I I I I ai 1 ^ 

( . . . . ^ 

(at; Qaello 9. che toggi si chiaina Breviario 9 U-ffìtio Di' 
.vino ^ Pre Cmnoniche ^ chiama vasi aaticaniente'» ^econdo^ 
Lambertini pella saa Notifica I^XIF^ Tom» I, p» l$i, edit* 
Rom* 1743. Oursus Dipinus 9 sacra Synaxes ^ Opus Deù 
Dic^i Uffizio Divi^o:^ tig9Ì£ci|ndo la parola^. Qfficium ap«, 
presso i latini 9 ciò che ognuno dev^:fare .coila doviua; 
ragione de* luoghi «'4^^teia|)i ^ e. delle, pejjfga^e,» , pn^e di- 
ce <S, An^hrogio^ Tom** lY. lib.^i* de offie.»c^p».S« (fj^ii^in^ 
ab effieiendo dictum ^ptuanius,^ qua,,si \ejffl4^utn,,i, ff^l ^{prlpf 
ut «a ^agas 9 qtui^ nulli i officiafU ^ pwsin$ t^nU^ • GoA^ 
qaeslo;.npin? % chiamato, dal Concilio ^\Aquis^r^na .nftU* 
anno J&eo.9 4al Laterane/^se f o^^o ./a/io(:e^a9 IJI^qì^I; iai5,»( 
dal Yionnen^e ^Qtm.ClffW^ntfi Y* nel«i 3o5*:9 àjk altri Con- 
cilj 9 .'Pontefici 9 e Scrittori • '"S- però cont^endosfi ueU^ 
Divine laudi quanto dobbiaipo fare verso.^Qip.^ier dandpi^ 
noi in e^e. rosseqaio di servit ji alla supreiiia tMaef t^ 9 di 
qui ha,a.vnto T origine 'il nome di Uffizio Diyifpoi^ coi^e, 
può vedersi appresso il Card. Bo^a De Diyin. Psalmod.. 

cap. a. $- I. •' . •. . 1 : '■ > 

Ridàlfoi Tungrensé nel Cqp. SL^m^ de Ga^0ffic4\obs^r9»^ 
scrisse» che. il 'no'infr dii Breviario deriva :da^ Padri Franr, 
cesoant 9 i quali occupati nelle Missioni ^9 fecero un Gom-, 
pendio dpi Divino Uffizio.» che prima era aasaipiù lun-; 
go ; che quest^ «Uffizio compendiato, fu $ibbra^ciato nella 
Chiesa Lateraaense da quelli 9 che servi v.ano i Pontefici ». 
pNcrch^ èrano ancor essi molto ^otcopati nel predetto ser* 
TJBÌo!; e; finalmente 9 che 'NìccoIq }\h comandò si i;ecita9« 
se ìt9 tutte le Chiese di Roma qaest^Offizio* co.nipei^diato»* 
Passò per vero e .sincero questo .racconto non; solamente, 
appres90 il oitato Bona.^ ma anche appresso il Tonimasi-*, 
ni De Beneficm FanJ. lib. iij, cap, 4. n. 12« e |3. RaCT. 
cogliendosi però dalla lettera Apologetica 9 che scrisse Pie-^., 
tTA db<^l^rd^ cofì^o 5, JBfirnardo circa V 41/190 . (tf40ii, 
( vara dirq vquasi cent* ajnni prima>,9.Gheida Onorio, ÌIU^ 
fo««e confermato, V Qrctioe Francescano } i chcv in (tnt^tp^ 
le Chiese dì. Rojna sì celebrava T Offizlo «corto » lasciata, 
r.Offizio.piv^ iuqgo.f arcata non p9co sosp^t^> i| .^gic^onto 

Tom. VIL i 
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Sée«iTx» come da se sólo ne faceva la fatica » non Ib potè ter<« 
■ • ■ minare, ciò cbe fii fatto dipoi a tèmpo di s. Pio V» 
come diremo nella sua vita « * 

XXI. Già da pi& mesi sospettava Paoh IV. 
della condotta non retta de'sooi nipoti , e però il 
suo amore verso di questi cominciava a rafJFreddarsi • 

di Ridolfo 9 ctyme ben riflette Francesco Pagi nel Tom. II 
Vit. Fùntif. p. 44i« 

Trovandosi pertanto nn Breviario del Coro air uso 
del Mofiascero Gassiaense 9 intorrio ' all^ ann^ lioo. col 
titolo Incipit Breviarium , shé Ord'o offidmum per totani 
énni décunionem , e contenendosi in esso le^nibricke di 
ttitto r Uffizio Ecclesiastico 9 P riti 9 € le Ceremonie per 
ben recitarlo 9 ^ celebrar la Messa ^' k cosaaissai verisi- 
mile 9 che da qnest^ Ordine dé^ Divini Dffizj 9 passasse il 
Dome di Breviario a tnCto T Uffizio 9 carne osservm si Do* 
i^onire nelsno Glossario verb* Éreviuriunè » . 

Chiamaasi finalmente Ore Can'òmthe 9 perche doven* 
do tutti i Cristiani 9 e particolarmfente gli Ecr • 9 sem- 
pre pregare il Signore 9 e non potendo r^cazione essere 
continaa per la fiacchezza della nostra natura s e per gP^ 
imbarazzi del niondo 9 è sfato istituito 9 che almeno in 
certe ote X* ogni giorno si diano Iodi a Dio 9 acciocché 
c'elebratidole a suo tempo si possft éìte > ch^> sempre lo 
preghiamo < che mai non cessiamo di pregaito • Veg. il 
Marun* rtel Tom. IV* angiq. Eccle$* tUstìpL in Dipin. ce* 
Icfòr. Officili caf^» i. 

Che r origine ^deir Ufficio Diidno ripeter si d«fbba 
da* tenipi degli Apostoli 9 ( indr da S. Gelasio L da 5. 
Gregorio 1. 9 che prescrissero la forma del suddetto Offi- 
.ciò n la quale da Gregorio Vii. fu riformata 9 come ai ve- 
de dalla Bolla ài S^Pif>Y.yiehbtne non ne sili' stata aem* 
pre la stessa formai ma drvf^sC aggiunte 9 diversi aecor* 
cfamenti 9 e diverse mutazioni se ne sian fatte coU^andar 
de* tempi 9 si convince da quanto ditfnsamenta trattarono 
il Graccolas nel suo Commenf or»- Hisi» in ByeUiari» JR^^ 
ifiàiiùm ;' Vénetns 1734* in 4.- traduzione ddla Bcancese' 
Opera erudita ; il Macchietta nel Commentar, Hist. Tkeod 
lag. de Divino Officio é Tenetiis ap. Frane* fitteti 17^9% 
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II' primo a piantare i semi di que^ . sospoCtf credie- See.xTW 
vasi, che fosse ^tato il Duca AìGuisai il quale nel 
tornare in JPtanaa dopo Pinfelice guerra , di cui si 
è ^*à parlato V con mphe ragioni cercò;jdi persuadere 
il S. P« , che i tuoi nipoti avevano tradita^ la S. Sede • 
.Dall'altra parte ^fil^/K^. Re di «Sr/^ognix) iocdioava a' 
i ' ^ ' - ' ■ * 

n 4* ; il Tommusini nel Vettr, & nov» Eccles. DiscipL 

Pan. /. tU>. Xr. e. ju md^Z. ^é nel Triaiìi^ de t 'Offloé 

Dipin poar iè$ SeciéiiastiqUes & les iaiqueii Farfs l636» 

ili tf«'; il CetàòpieH^ nelle Lmetàòf^i . ' CiBuiùnUiiL Uh. li. 

'Uté /; ; il ScarfarUoni' tkéWt Animadi^i&éé'^d'liB. U.Hit. t. 

Jjueubrat Canonicàt* , citnii dtl Gesuita .^f^nttea V nelU 

Dmènatio Cààtmitm in.' Tittiti XLh'^J^ièn lì li pect^iàm 

Uum dia telébrntionè-'tiividìruth 4 ^^ì^ .Di^nnis Òffieiii • 

•oitenata dal Conte Sigismondo Kégléviei de BuziH% Alan* 

no del CoUe^o' C^ifttaiifóò 4 e ètampat^a a Roma dal Sa« 

lomeni nel 17S5Ì In <4« Teg. pare ÌGM PeUégrino Pia» 

nacci nella snxi O^raDc^Z/Ò^SsSó 2)mno 9 ^Tra^raio fito« 

rico^ Liiurgito Cfkiti .'-JXkimà i^jOé In 8» VóL !!• CZaw* 

dio/oly^ nato a >^a)rtgl toel i6i3« v Itatfok GaÀonieo di 

quella •GàttèJralte é«J *nniS indtto' nel jfùj.^ àeWOpé^ 

ira *De 'ìmfufrmAndisvhèriìf fCàtéonicis\ ttàkilpata-nfel 'i644* 

nel i665b e ìlei ló^S. 9 il qaàle ricerca l^ orìgine delT 

Uso di recitare 1* Offiziò ' Ecclesiastico v «^ le leggi dèlia 

Chièsa ^^^he possono datàe T obbligaàsiirné 9 e ropi^a 

-Èàerziìationeè ÌLiturgicm de Divino Officio. Àceeduhi Dtu 

sertaiioneg dittt « una de DiicipUria Artani , & de Zittir* 

gia^y àkéi-a de Ùamicó^Te' Deum. Roidsà lyS/^. in 4; ' 

' Cai variar 'dmM(tie*de^ tempi <9 eon^e è*% dettò 9 rà- 
^ò' PtTffiìcio Divino antldo «onde nacque tanta diversità ^ 
,qttatita si ve«te ancor òggi nel rito Monastico « Ambrosia- 
jio 4 Grèe9 «» Aftnejìor'iniMcòi Mòazarabieo « lionese 9 ed 
-àlt^iv^ta perai ogkiiino era cenato a recitil^e TUffizio d'ella 
aaa Gbiefla Metropolitana* -Con tal licènza ciascnn Vesco- 
vo ^ éenaa il eoaieiiso del Aomano Pb]it«fiee « si faceva 
<da a^ r Uffizio particolare a modo sud • Altre pèrsohé se 
rafaiforeviavaa» da lóro « altre te là 'eòmittatavano in ai- 
avi niddi> # 'nbltissinii si servivano di un pift comodo 
Breviario 9 composto dal celebre CSardiaala ^raiistf^ce (fu^ 

I S 
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*c*xvi. suoi ministri in Roma , che si adoperassero colla 
- maggior industria , affinchè il Pontefice perdesse Ta- 
imore , che portava al Cardinal CarafU , ^ poiché ^ 
:era opposta al sao estremo impegno , di rimettere^ in 
.grazia del ?sLpà Marcantonio Colonna^ Oltre a ciò, 
'avendo lo stesso Pontefice ^ wOna Congregazio 



— f-r*- 



W i I' 1^ ■ ' 



x&f^§^ % • sump^co in Roma nel |S3(» Xa soà bre.vitk « 
9 piattr>«^o il CJrancamento dimoiti IstorU apoorife-* fa 
^f^gipne .A^ <noU# ilogluiiize « ch^ lo.fooera aoji^xiQiere • 
.nebiieiie foase sta^o approvato 4aTpntefici Clemente YIl » 
io Papio lU. Si4 piaop di quatto Bretiario fu fatto ìu par- 
.^e.qu?}lq.di F(um:ia ^ il quale sareblM iu tutto conf orine 
^i^ qu^llo.del Quignon«p % «e foMO peir. ti»(to TaanoS COIM 
^lo • pel tempo Pasquale* 

Da tutto questo derivò usa eomina ^«onfusione del 
.pubblico ciilto fiivino « «na grapdVigi^oranza de'Slicri Ri- 
,ù nc^l Clero 9 ,e^. una scindalo a^ffai grave ne** fedeli . A 
.tanta licenza dunque volle porre ùeaù questo Pontefice 
rF^ol^ ÌV« ^.rua non ppt<r teraMuare la pua .-fatica '«-come 
Isik i;i & dett^ ^ onde, dopo la; sua (U^^rte 9 Pio^V^. rimise 
in piedi.il Concilio di Trento » e a qdesto conamise rer 
*i|nenda del Breviario • Ma tercninjito^ il ' Qonciliò^ senz* 
^ aver;. terminata quest*opera9 lo stesso Pio lY. obiitmò a 
t Jiooia quegli stessi Padri 9 cbe deputali d^l Gonoiliò vi 
avevano faticato in Trento « e S» JPio Y. cbe e Fit^ 1 Y« 

s , » 

. auccesse 9 ne terminò la perfetta riforma «.cott'^a^uto di altri 

nomini dotti 9 cbe coronarono >afatica> di titn ti PAdri* ed 

^il s^elp di tanjti Somali Pontefici; « 9 etnza partirsi ^ella so« 

.stanza dagli anticfii Bre vi arj. delle, principali Cbieae di 

Roma 9 e della Biblioteca Yaticaaa f. abrogando ogni al* 

;tra sorte d^yffi^ip » che non avensQ rdlugent^ anni di coa« 

; «uetndine «{ cpme pi.ù ampiameatei si. può vedere nella Boi* 

. la XXXYll. dello slwsso Fio F. ,Quod a Mbit postìdai &c. 

,. de^p. Luglio i568. Yeg. ^/t^^iuo' /?om. nel ano Eco im 

f Terra delle armonie de^ Be^tit ia Cieii « ovvero C UffizU 

jDiv^no » Fuligno per Qaetano Zenobi*i69Ós;iii 4» Armel* 

lini ( Filippo,} Origine progreseo delT UJjkio Divina • 

. Slòntefiascone • • • in 8» .- ., 
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del i. uffizio ai $. Gennajo , grandemente declamato Smaxfu 
contro certo scandalo ^ commesso dal Cardinal del 
Monte , per cui minacciava di privarlo della Porpo« 
ra , e procurando il Cardinal Pùciecco dolcemente ' 
di scusare il fatto , rigettandone la colpa sulla gio« \ 
ventù del Cardinal suddetto del Monte, il Papa, ac« 
ceso di sagro zelo , esclamò e iliy^rma , Ui forma : 
alle quali parole il Paciecco sooggiunse : Sartia^ 
mente , Beatissimo Padre , ma bisogna ^ che la td* 
forma cominci da nói (a) # Tacque il Pontefice , 
credendo , che quel da noi » volesse esprimere le ^ 
persone de'suoi nipoti , colpevoli di maggiori ecces* 
si , piii di quello , che fosse il Cardinal d^l Monte • 
Ma Toltima spinta alla rovina de'nipoti di Paolo « 
h diede Bongiano GianfiUàzzi ^ ministro^ del Duca, 
di Firenze , allorché palesò ai Pontefice le ingiurie 
ricevute dal Cardinal Cara/a , fra le quali , l'aver- 
gli chiuse in faccia le porte , mentre per trattare di 
gravi affari , ed esporre per parte del suo Sovrano 
le amare doglianze contro il detto Cardinale, che 
nella Toscana avea messa al clero insopportabili im- 
posizioni , s'era portato da Sua Santità a palazzo • 
Un pio Teatino chiamato Geremia , in cui il Papa 
aveva molta fiducia ^ fin da quando era sua confra- 
tello , illuminò pianamente Paolo de'disordini , che 
i Carqfi commettevano • 

XXII. Scoperta dunque dal, buon Pontefice It 
jrea condotta de'suoi nipoti , dopo averla, detestata j 
in un concistoro straordinario , ordinò con suo De- 
creto j che ognuno di essi , colla loro famiglia (nel- 
la quale si comprendevano la loro madre , la moglie 
di uno , i figli , ed i servitori } fra dodici piornt 
partisse da Roma • Indi spogliatili dalle dignità , e 
dall'autorità , di cui si erano abusati , per opprime- 

■ I ■ I I II» I ■ I IM II ■ Il ■ I m ■ W 

(a) FaUa9Ìciai .Storia del Cosmi, di Trento Lib, 1 4. 
capi Col. 7» 
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Sccéxn* re i popoli cod violente imposizioni (a) «^ dallo Zio 
ignorate, e per gli altri misfatti, pe^qualidal se- 
guente Pontefice forono come si vedrà puniti , de- 
terminò l'esilio del Cardinal Carlo Cara) a per Chi* 
ta lÀvinia • Questo Cardinale deposto da Legato di 
Bologna , dovendo partire per Marino , in cui gli 
fu cambiato l'esilio di Civita lAnnia , lasciò pian- 
gendo in un giorno dugento suoi servitori (^b) • A 
Giovanni Carafa Duca di PaìUano ^ Generale dello 
stato Pontificio , e prefetto delle galere ^ il quale 
dalle dignità avute dallo stesso Zio, ricavava 72. 
mila scudi di annua rendita (e) , allora spogliato da 
questi impieghi , (b assegnato Galese , castello poco 
prima da lui comperato da Giulia détta Bavere m Ai 
Antonio Carafa , Marchese di Montebello^ e capi- 
tano delle guardie Pontificie , che aveva di rendita 
sopra 30» mila scudi , prescrisse il suo Marchesato 
nella Romagna , intimando a tutti e tre la pena ^^ da 
incorrere con^e rei di Lesa Maestà y qualora si par- 
tissero da'Iuoghi assegnati a ciascuno di essi • Impo« 
se silenzio a^ Cardinali , che vedevano scasare i col- 
pevoli , e intimò loro di non mai parlatigli in lor fa- 
vore • Levò gli impieghi provvisti dai suoi nipoti , 
facendone carcerar molti y ed abolf le imposizioni 
messe senza sua saputa • Ritenne tuttavia appresso 
dì se Alfonso Cardinale , figliuolo del Marchese di 
MontebellOj e giovane di anni iS«, perchè era di 
bontà provata , e di egregia indole (d) Partiti pel 

»■ Il II ■!■ I li ■ ,1 !■ ■ Il I >• 

(a) Yeggasi Einaldi Loc. ciU air anno iSSfm nnin* 
3i Sa. 

(b) Vittorelli In Ciacon. Tom. Ili» coL 9iS» 
(e) Gabriele Sàlvago in una Lettera alla Rep» di Gè* 

iiepa ai a. Febbraro iSSp» presso V Oldoini in Ciaccona 
Tom. UU col. 838. 

(d) Fallavitmi HUtoria GonciL Ttìd. lab. ZIT. 
eap, 7. 
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loro esìlio i tre nipoti < esclamò il Pontefice : 4$des^ See^xfù 
so Si , che possiamo , ^ dobbiamo dite , del nostro 
Pontificato Anno Primo (a) . • , . 

XXIV. Cos\ Paolo IV. diceva ^ vedendosi 
sciolto da'Iegami del nepotismo; ma non che il pri- 
mo , fii questo Pultimo anno del suo Pontificato , é 
della saa vita . Conciosiacchè trovandosi egli oppres- 




ipoti 

malo gravemente d'idropesia • In qoesto tempo con- 
tinuava a dimostrare il suo xeló nelPamministrazione 
della Chiesa . Chiamati a se i Cardinali , raccoman- 
dò loro caldamente il Santìssimo , com'egli lo chia- 
mava, Tribunale deW inquisizione . Ricordandosi 
vicino a morire delPImperator Vespasiano , che in 
simil momento cominciò a vestirsi , dicendo , che 
non conceniva ad un Principe morire a letto (b) » 
chiese anc Vegli da vestire ; ma oppresso dal male » 
non potè levarsi , dovendo soccombere alla morte 
ai i8. Agosto (e) i559« , jn età di anni 83. » mesii.» 
e giorni 20. , e di governo Pontificio 4. anni , 2. 
mesi » 27* giorni ,^nel quale in quattro promozioni 
creo 19* Cardinali • Fu sepolto nella Basilica Vatica* 
Da , ove nell'esequie ^ che gli furon fatte dal sagro 
collegio , vi recitò a'2. Settembre l'orazione funebre 
l'esimio oratore Giampaolo Flavio (d) . Quindi fu- 

(«) ViUoreUi Iòc« cit. 

(b) Ciaeconio Tom. 111. coL 819. 

(e) Sandini Vii. Pont. Tom, IL ptg. 6 Si. Nell'I* 
scritione però del tao Deposito nella Minerva « riporta-* 
ta éAV pldoini nelle giunte al Ciaeconio Tom. Uh coh 
834. , &, legge essere morto a^xS. Agosto « al ohe aggiun- 
ge lo stesso Oldoini ^ in un Yeoerdi alle ore ventuno. 

(d) Questa si rapporta dal \Bsop£o nel Tom. ZX. dei 
«noi Anoali • Teg. la nostra Introd. aUo Vito do'Pp. To^ 
fno t.jpag. aStf. 
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•■W"^- rono'trarfcrit« le*ue ceneri a'a. Ottobre ; 1 566. alU* 
- Chiesa della. Minerva de'PP. Domenicani , per ordi- 

ne di s. Pio V. , il quale gli fece innalzare , a speke 
del poJ3oIo Romano , un magnifico deposito di mar- 
ma , con una iscrizione , ove lo dichiara alla poste* 
ritÌL Pontefice eloquente ^ dotto y innocente^ libera^ 
le, di animo grande ^ integerrimo vendicatore de 
vizj , è propagatore acerrimo della Cattolica Fede , 
cerne pila ampiamente lo dipingono molti scritto- 
ri (a) • Egli in vero si era reso rispettabile pel suo 
2eló , per la.sua carità , e per la regolarità della sua 
vita : ma , come scrive il P. Berthier (b) , inganna* 
to per lungo, tempo da^suoi parenti , impegnato per 
-questo motivo in cattivi affari , troppo pronto ^ 
«troppo impetuoso ne^^suoi consigli , rese quasi inuti- 
li nel suo Pontificato le sue vinh , ed i suoi talenti • 
XXV. Era Paolo IV. di statura grande , di voi- 
.to macilento , di aspetto austero , di occhj infossa- 
ti m^ vivi , di naso corto , di barba rada « e di cor- 
.pò gracile , uia sano a segno tale , che fino a quest' 
ultima malattia, non si eramai servito dell'opera de' 
^medici , nonostante , che nella qualità del vitto fos- 
. se stato poco riserbato • La sua voce era grave , e i 
suoi gesti inculcavano la sua modestia 5 e la sua di- 
gnità. Il suo temperamento , e il suo ardente inge- 
gno Io inclinava all'iracondia , ma la virtìi lo rende- 
.ya piacevole (c)^. 

XXVL Per accrescere il culto divino « e la 
maestà delle cose sagre » molto si affaticò Paolo IV. 
Fu egli l'autore della pubblica professione di fede» 
che oggi fanno i Vescovi nel prendere possesso de* 
loro Vescovati : e lo stesso aveva pensato di ordina-i 
re ancora a tutti i Predicatori , e Confessori • Levò 



(a) Oldoini Loc. cìt» col» 8&4. 

(b) Nella sua jStoria della Chiesa GalUcant • 
{e} Oldoini Loc. cit* 9 col. S33» 
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dalle Chiese I depositi deMefonti , cht stavano ^opra Ste^xn?. 
gli altari ^ o in altro luogo superiore . Proibì sotto - - ' ^ ' • 
pena di scomunica i passeggj nelle Chiese j e che i 
poveri vi cercassero limosina , affinchè non fossero^ 
disturbati quegli » che in esse si trattengono all'ora* 
2Ìone applicati • Istituì la solennità y con cui nella 
festività dell'Annunziata si porta il Pontefice con ma^ 
gnifica cavalcata alla Chiesa della Minerva (a) , 
nella quale ordinò pure la cappella Cardinalizia , nei 
giorno dedicatQ a celebrar la memoria di s. Tomma-^ 
so €p Aquino j le cui lodi egli stesso egregiamente, 
espose al sagro collegio ^ con una orazion latina ^ 
nel primo giorno , che questa solennità ebbe princi- 
pio • Il Ciacconia scrisse (b) ^ che Paolo IV* istituV 
parimente la cappella Pontificia, che nel giorno del^ 
la Bma Vergine Assunta al cielo si celebra nella Basi* 
lica di s. Maria Maggiore ; ma questo non è vero , 
poicthè fin dall'anno 1509. si celebrava già questa Tuo», 
zione , come abbiamo da Paride dé^Grassi nel sua 
Diario (e) : Certq è però , che nelle cappelle Paoli« 
ne del Vaticano « e del Quirinale istituV questo Pon- 
tefice , ed introdusse , che nelle lampade di esse ar<- 
desse giorno e notte , in luogo d'oglio , cera bianca ^ 
e buona > lo che tuttavia si osserva esattamente , di* 
ce il Torrigio (d) , il qual'uso ancora introdusse nel- 
le lampade , che ardono alla Confessione della Basi- 
lica Vaticana, nella festa de'Ss. Apostoli Pietro e 
Paolo m 



•^^ 



•f 



(a) Di qaesta Cavalcata « e Cappella Papale « trat* 
ti amo nélV Introd» alU Vite deTontef. Tom. lU Disten. VU 
pag. aJp. 

(b) Vit. PP. Tom. IH. col- 83 1. 

(e) Dove ai legg6 jDìV i&. Augusti iS09»> Missa in 
die AssumpUonis B, H. Virginis in BasUiéa ^. AfiirMf 
Majoris , Papa prtmente . 

(d) Grotte TtUcane pa|. 141^ 
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•ee.sTi. XXVII. Per la maggior pompa delta pròcèssia^* 
■ ne , in cui i Pontefici portano per la città Leonina il 

SSAo Sagramento , nelle festività dei corpo di Cri- 
sto , della quale abbiamo lungamente parlato (a) , e 
per difendere dàlia veemenza del sole tutti quelli « 
che in essa fanno corteggio al supremo Signore , fu 
il primo ad introdurre le tende per tutto il giro , che 
nella medesima solennità suol tarsi ancor'oggi . Fa 
similmente il primo ad istituire le prediche nel palaz- 
zo Apostolico • Ordinò , che la festività di s. Dome* 
nico ( la cui Religione ^ come pure quella di s. Fran^ 
eesco , colmo di grazie e di benefizj ) solita allora 
celebrarsi a^5« d\^.gosto, fosse per tutto il mondo 
cattolico celebrata con rito doppio a%« delio stesso 
mese • Permise ^ che in Barcellona si prestassero i 
divini ttfii^j alla memoria di s* Raimondo ^ da Cle* 
mente Vili, poi solennemente canonizzato , e che Io 
•stesso si facesse per tutto il Regno di Portogallo , a 
quella della Reginz s. Elisabetta ^ ancor'essa dipoi 
canonizzata da Urbano Vili; (Joy • 

XX Vili. Non si distesero le cure di questo 
Pontefice al vantaggio soltanto della Religione , ma 
ancora a benefizio di Boina , e di tutto lo stato ec- 
clesiastico . Amplificò l'autorità de'conservatori , e 
del Senatore in campidoglio 5 ed accrebbe e confermò 
tutti i privilegi , da'suoi predecessori concessi al po« 
polo Romano • Dichiarò prefetto di ttoma il Duca 
ài Urbino , in luogo di Orazio Farnese poco prima 
ucciso • Mons. Osio , ch'egli aveva fatto Vescovo di 
Mieti f e scelto segretario de'metnoriali , con grand' 
, autorità , e favore nelle cose d'importanza , fu da 



»r 



(«) Neir Introd. alla Viu de^'Póniefici Tom. IL DiV 
térf. Th CtLppella Papale per la JPtstadel Corpus Domi* 
■i pjig. s8&. Mg» 

(b) Tuttociò h «ccemuito dàì^ OUpini loco citato 
col. 83 1. 
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Ini cacciato per quattPanni in una timorosa carcere di 6^^^^^ 
Castel s. Angelo , per la sua alterigia , e per le ma- ""^ 
niere villane , colle quali si conduceva nel suo im-i 
piego • Rivocati alcuni Cardinali Legati dalle pro*^ 
vincie, vi sostituì Prelati Governatori , colla qaal 
provvidenza alleggerì lo stato da molti pesi . Ciò non 
ostante , più de'suoi predecessori fu Paolo benevolo 
co'Cardinali , che spesso sentiva volentieri , e trat- 
teneva con se a desinare. Ogn^anno poi per carneva- 
le invitava un giorno a pranzo tutto il sagro Colle-» 
gio , dicendo essere cosa convenevole , che il Prin-^ 
cipe qualche volta si recreasse co^suoi fratelli , e co* 
suoi figli . Dovendo il Cardinale de^Medici , dhe 
poi fu suo successore , portarsi dopa una grave ma-* 
lattia a prendere i bagni di Lucca ^e^M mandò il 
Cardinale ^Z/ow(? Carfl/a a visitarlo in suo nome, 
e a consegnargli mille scudi per la spesa del viag-/ 
gio . I Cardinali Carpi ^ Paciéceó , Savelli , Nobi- 
li , ed altri di probità di costumi , godettero di- 
stintamente della sua grazia (a) . ' 

XXIX. D«(é volte sollevò la città di Roma nel- 
la carestia j che dovette soffrire, la prihia , preri-' 
dendo a censo trenta mila scudi , colla sicurtà deb- 
ili dello spedale di s. Spirito j co* quali fece compera- 
re il grano necessario a mantener il popolo (b) '. I^al- 
tra , sofferta nelP anno 1 j $ 7. , nella quale , per 1^ 
carestia generale in tutta VEuropa.^ ordinò , che 
fosse dato al popolo a'5. scudi il rubbio eli grano , da 
lui comperato a 8Ì. scudi , còlla quale pietosa liberai; 
lità rimise dal Pontificio erario cinquanta mila scu- 
di (e) . 

XXX. Per dire in fine qualche cosa del tenore 



«bi 



(a) Oldoini {loe. cit. col. taS. 

(b) Pan9Ìnio In Yita Paul. lY. 

(e) tHaMli AnnaU Sac. aof iSÌ7« a* ^^^ 
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Sr^rzni di vita , sempre osservata da questo Pontefice , fino 
da'primi suoi anni , ne'quali comiQCib ad avvezzar il 
suo corpo con rigorose penitenze , egli nel suo trat- 
tare non die mai occasione ad offendere le orecchie 
di chicehesia con parola » che non fosse regolata daU 
la modestia ^ e dalla più savia Compostezza • Il suo 
vitto appena gli pottfva mantener la vita • La sua ta« 
vola nel Pontificato era imbandita , quasi sempre di 
venti piatti (a); ma questa magnificenza riguardava 
più il decoro della sua dignità , che il suo piacere , 
mentre di tuttociò prendeva soltanto il necessario al 
suo vivere « Usava assai poco del vino, e questo era 
del più grossolano, portato d^ Terraeiiia • Spesse, 
volte digiunava fuori dell'avvento s nel quale si aste* 
neva sempre dalla, carne , benché in esso osservasse 
il digiuno per tre giorni la settimana. Con questo, 
esempio si può dire , ch'egli restaurasse l'osservanza, 
del digiuno di. santa Chiesa, chea tempo suo con 
frequenza si trasgrediva • Brevissimo erailsuoson* 
no , e questo ad Qgni momento interrotto • Non po- 
tendo dormire la notte , si alzava , ma senza chia« 
mar alcuno de'supi famigliari , per non privarli dal 
dono di Dio 9 com'egli chiamava il sonno • Ma delle 
molte virtù di questo Pontefice fanno lungo dettaglio 
tqp^elli , che particolarmente ne scrissero la vita (b) • 

Per quanto . esse fossero grandi, non gli poterono 

/ 



(a) Vegg« ài nani» Y^ com* egli pensasse in qualità 
j/ii Sovrano • 

(b) Tra questi sono Antonio Camajalo , Antonio Ca^ 
racciolo « Gi^inibattista Catttddo , Bartolomeo Carrara col 
nome per anagramma di Carlo Bromato (t Erano- ^ nella 
Storia di Fenolo lY. Ravenna 174S. e lySS. Tomi due in 
4» • scritta con molta critica « e dilige aza « e che molto 
interessa gli amanti della Storia Eccle^iastiéa. Dal P. Fran^^ 
eesco Maria Magio abbiamo aneoRi D^SS^ Fontificii: PoMr» 
li IV. incubata 9Ìta,DisquisÌMn€sM*^oric<te.&Ci. 
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neiretà di 28. anni sì trasferì jaitoma ^ ove giunse a* Set^arc» 
26. Dicembre 1 $.27* nel jnedesimo giorno ^ enellj 
ra stessa in cai ^s^, armi dopoi ebbe il triregni * Ci 
mente VIU lo nominò Protopotàrio Apostolico de' 
parteeipahtii ^ Paolo Ili» lo fece Governatore di 'Ast 
cùlif indi dieUtà di Castello ; dopo 5* anni di J^ar 
>io, e^oi di Pdr/iià., dondeifu.mandaton.eirif/igftrr 
ria con\^j?jjrandro.^;ite/b* Generale .4cUe:l(rttpp0 Ita» 
liane .. Tornato in Ròrna^xiel 1543» Io spedìa pacifica* 
re i Ferraresi » e Boli^nesi , discordi a cagioi^e de* 
loro Confini • Ritornò in Patonia Commissario dell' 
anni contro i Tarchi e Luterani , con GiainbaftLsla 
Salili , Gondottiere delle truppe Pontifìcie A4isiHa« 
ri ài Ferdinando Re d^Ungheria^ donde restituito,!» 
Boma fi] mandato nel 1544^ al governo di Ancona i 
dal quale passò ad Arcivescovo di Ragusa 9 poi nei 
1547. alla Vicelegazione di «BoZogix 2., Quando vi era 
Legato il Cardinal Morene j quindi nell 1 <;4S« fu fat* 
to Governatore di Perugia , e dell'0/n6ria ,. ie final- 
mente agli S« Aprile L$49* Prete Cardinale: di s*Pu< 
denziana .11 Pontefice fi^cil/ia IIL rinvio Legato jdellV 
esercitò ponteficio coatto Ottavia Pavìiese/9 t fotta 
la pace.^ fu per nomina di Carlo V« fatto. nel .15$}. 
Vescovo di Cassaio , donde lo tr^?fer\ JP^Éipia 1V# nel 
1556. al vescovado di Fuligno • Lasciato ilprimp tif: 
telo cardinalizio , otto quello di s- «f^^/a^o» i/i Mon^i 
tecelio , poscia di s« Anastasia , «'finalmente quello 
di $• Prisca B ' •;■. r >.•.,<.-, f.: .• 

IL Fatti ! Novendiali , che confinciarono^ a^tj. 
Agosto , e finirono a V Settembre, ef passati ^ià 4.' 
mesi di conclave yin cui , c^mihciato' a'p- Settem- ' 
bre, 1 8. giorni dòpo la morte dì Paóìó IV», erano ^ 
44. sagri Elettori , discòrdi nello scegliere il succes* '' 
sore di detto Paolo (i)\ la notte ^egpen te ^ altri noA 



il Itmaldi 



Altre cagioni di' qu^ttocfldogoiiittfs^Be sp|i#ci% 
ali* anno liSy, a. S5^ tegi»' . . , a 
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8man. l»ene dicono la precedente, al giorno di Natale « cioè 
i6. 'Dicembre 1 559. , a y. ore di notte hi eletto ^ 
in per tsprutimo , ma per acclamazione universale 
Aèl>a cappella Paolioa^,. a UDovo* Pontefice il Cardinal 
it de* Medici'^ per opera principalmente de'Cardina- 
ìi Farnese 9 S/orzaj de Guis^k^ e Cara/i ^ i quali 
ftconosoendo 4 meliti singolari dì lui ^ perciò si de- 
terminarono a questa elezione ; non già per un eveo<< 
to , che pri»SQ allora con riso , (u dipoi stinliato un 
prodigi^', cioè ', >aver prima osservato , che una co- 
lombtf^ , entrata'più giorni prima per *la cappella Si* 
stinà i ed* avètido girato per tutto il conclave , da cui 
min poteva uscire ,:^si era fermata stracca sulla carne* 
ra<lel*Càrdinal de'i)l^i<cì (a)/; Nella seguente mat- 
tiM si portarono i Cardinali al luogo dello scrutinio» 
é sebtK;ne ^dichiarassero nulla mancare all^eleziooe , 
già fatta per fcclamaaione , la confermaroho tuttavia 
eoileich^dole sottoscritte •' .C*'' '- 
-' m.. Non è qui da ommettéhi'ia notizia di uno 
stratagèmma messo in opera im ijaestò conclave^ pel 
<jiiale poco mancò che fosse -òlettò -Papa il Cardinal 
Martoìomeo deUd Cuevà.-W suo conclavista Berran- 



^»^ 



(a) OUuirà^he HisCorJ Ecch in Fió'lY. Panviàio', 6* 
altfi'. Ma un prognostico pia di^iaratò del Triregno glt 
fav fatto f quando in un pranzo solenne « che ogn^ aiino 
uri. gii|rQo. della aaanascitii aoleva .fare il Cardinal Pisani^ 
chiamato al nomeroso consesso il glovinetto.^^i/c'ìo ^^^^to- 
nimmò di i-i* anp» ^ e poi Gaì?d«'f j^j: eaptav SjiUa -lira d* 
inipi^o^viso 9 come faceva con somnj^a fi^eraYigUa « daL Gar« 
di^nal Kacne^e^li fa if^to ixn mazzetto di fiori per pre- 
aen tarlo a -chi credesse che sarebbe sali^to al Pontificato » 
ita egli r offerì al Cardltuìì de* Medici 9 e presa la lir& in 
mano comincia a caótarne^le lodi contai leggiadria « che 
aémbVd fosse a qnastò argoménto ptèpàratoS onde ilGar- 
dittai M a d Mà t e i^ eo f so a - m e u e rgli ni ooUo una [ricca col-*. 
]^a d\oroi9;.clMxlien si' meritò-il' fanoinllttto poeta^^l 
tao estemporaneo aimaiio^' «/; .^.^. ^ 
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te Tarm , uoma sagace , girò qq ^mo segreta- Sec.xn. . 

mente per le celle de'Cardinali , pregandoli ad uno- ^ 

ad uno fino a.32. , perchè onoi:as$erp il suo padrone 
col voto nello scratinio ilei gior 00. seguente . Cia-r 
senno di questi , credendo di es$er solo , glielo: pro^ 
mise, persuaso dell'impossibilità . delPeffetco • Es^ 
sendo poi l Sagri Elettori allo scrutinio , alcuni do* 
mandarono ai vicini a chi davano ij loro voto , e sen« 
tendo da essi, che per quella volta, lo davano al Car- 
dinal della Cueva , furono a tempo a sgoprire l'ast^ 
zia del Torres , e:ad evitare che il suo padrone noi) 
avesse allora più di 1 7. voti (4) • . Non andarono aur 
cor molto lontani dall'essere sublimati in questo conr 
clave il Candinal Du Puy Piemontese , portato 9 
questo posto. dalla somma riputazione, in cui era 
presso gli elettori per lo specchiato candore de'sùoji 
costumi, e per J'eminentesua dottrina ; il Cardinal^ 
Ercole Gonzaga , ben degno anch'esco di questo so- 
glio , <d il Cardinal Beumano^^, che ancor ne, erj 
meritevole • Alcuni voti ebbe pure pel pontifictatoi} 
Cardinal Gioiìtanni BeUay Francese * . ,^ 

IV, Col nome dunque di Pio IV. ^ perchè mer An.iSót, 
glio fosse* confermata l'opinione , che si aveva 4ella * 

sua pietà, e mansuetudine , fu . questi solennemeotf 
coronato a?5« di Gennaro 156Q* , onde osservò uà 
esatto scrittore (b) , ch'qgli nacque nel giorno di Par 
squa , fii eletto Pontefice n^l giorno di Natale « ^ 
coronato in quello dell'I^pifanìa , tutti, e tre giproj 

• : . k 

* * • ■• r 

(a) Go«i leggo nella Descrizione ,' che di questo Gon«- 
clave fece Antonio Guidi al Cardinal Borromei , da raA 
veduta MS. in Siena nella Librerìa deli* Emtn. Arcive- 
acoyo Zondadarii nome a me. per pgni. titolo catiisimo. 
Kacconta ancora qnest* anedoto il Cardinal Palluvici^ 
melU sua 8tor. del Concilio di Trenta JJh. XIV. cap, X. 

P<tg* l3l. , • . . . , !:I 

(b) P««.u«o.ndl«.ViU di^P/o JYj . , 

Tom. VII. ' K 
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feé.tYi. di Pasqba. Nella sera precedente a qnest'alttma fon* 

^ " ' ■ zione , fu gettato del denaro al popolo , sulla scali- 
nata di s. Pietro , la quale essendo bagnata dalla piog* 
già , die occasione a che nel raccoglierlOs restassero 
morti iS. uomini , e più di 4a malconcj (a) • Nulla 
però di sinistro accadde nella funzione del possesso ^ 
che Pio prese solennemente in Lettiga a^aS* Gennajo^ 
corteggiato da 3 1. Cardinali • 

V. Volendo il nuovo Pontefice esercitar subito 
molte virtù , che costantemente, aveva praticato , 
mentr^era Cardinale , ad istanze del Sagro Collegio, 
/ e principalmente del Cardinal Carafa (b) 9 perdonò 
a'Romani gli oltraggj fatti alla menioria di Paolo IV.^ 
nella morte de! quale , avevano con tumulto levate le 
sue arma da^Iuoghi , ove le trovarono , e strascina-» 
rono con perfidia la statua , che tre mesi prima gli 
avevano innalzata in Campidoglio : li costrinse però 
ad espiare un sì gran reato , obbligando il Senato ad 
assistere ogni anno ai i^.Gennajoin forma pubbli- 
ca , alla Messa cantata nella Chièsa di s. Eustachio , 
come ancor oggi si pratica , e risarcire i danni , che 
" tagionato avevano all'Uffizio della Sagra Inquisizio- 
ne . Non fu Pio però co$ì demente conPompeo Co* 
ìònna , quando dopo- kisua elezione lo pregarono a 
perdonargli la morte daquello-data a sua suocera in 
tempo di GiuUo IfL, che anzi rispose agrintercesso** 
Iti del Colonna : Iddio mi guardi dal: cominciare il 
mio Pontificiào colT àssolukione di un parricidio . 
Poco dipoi confermò nella dignità imperiale Feni£«< 
nando 1. , e ricevette gli Ambasciatori di esso ^ co- 
inè legittimo Imperatore , perchè (e) morto Carlo V. 



■^» ti 



O) Pan9Ìnio iocé ci(. Veggatt la Tiu di S. FU Yt 
tlttm. Vt. . 

(b) Pallavicini Sion del Concilio di Tx«ato Tom. li« 
lib. XI y. cap. IO. D. 8. 
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eratia ancora ce$$at6 le ragioni , che opponeva Pa<^. Sec^xvxs^ 
& IV. pernon ricoooscerJp •. ; rr—— • 

' VI. Ne'Miaistri , e nipoti 4^1^ $aQ pii^deces&o^ 
re dimostrò il S» P. qual fosse k gÌQs^jlzia» ch'egli, 
voleva praticare nel sqo governo , er4i qiial tempra 
dovevano essere j jpinistri,<lella cor*» Pontificia . A' 
7* dunque dìGiagno di <]pcst'anoa ir5QP< (a) fecei 
carcerare i due Cardiinall Carlo ^ Qarafa nipote » e 
;/tfZ>%»ijp Cora/a pronipote diPao/a JV^,, e nel.tem-* 
pò medesimo Gios Carufa Contee, di Monteria , e' 
Duca di PaUiahOy ancor esso lupote dello stessa 
Pontefice , wnitamQnte /jolcogniat^ Conte ^di AUfc,^ 
e Lianardaxli Caldine cugino , complici Ipol ràentp* 
vaio Duca^élla piortq , data da^()uésjE;p allaDuches? 
sa Brianza diAscalona ^moglie és\ medesimo , per 
sospetti di adOlierio cqo Martinq . Capéee^^ <(i cai 
Tuno e l'altra ^ ujccisi. ^ colpi» di pugnale >;si prot^r 
starona innocenti < : . . , 

VIU Furono da Pio ;deputaM S^ Cardinali per 
formare il processo de'dM» coljegbi ^ e il Qovernator 
re di Roma Moùsigoor, Girot^mo. Federici Vescovo 
di Sagona , por formare l'ili tro degli altri prigionietr 
ri • Durò la pausai fino a'g- di Marzo 1 56 1 . , nel qual 
gioiifìd fu letto in concistoro per circa 9.. ore il pro^ 
cesso del Cardinal Carhoj il quale qondnto in esso 
reo di lesa maestà « per aver ingannata lo zip con av« 
visi e consigi j Falsi Y principalmente nella guerra di 
Napoli i per aver vej^atopetwne di carattere insi- 
gne ; ed eccitata la guerra tra la FpaneixB e la Spa* 
gna , con lettere e'sottòscriziòrii fiate • £u'' la ' notte 
seguente strangolato nelle carceri di Castel s^ Ange-^ 
lo . Allo' stesso teitfpo nella carcere di* Torrfmo/ia fti 
decapitato il Colite di Montoro Dùca' ài Palliano^ 
\\ quale pòco prima della sua morte , aVeVa scritta àt 
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ifkX Muratori fkXk^A. d'Iulia,l^^in..X» 4n« l5^o« ì^h 
naldi ^a* xS6|» ^ .• : 1 , 
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StczTu SUO figlio una lettera piena di pietà (a) • Lo stesso 
* supplizio ebbero i complici del Duca , irConrte d'-4- 

lìfe suo cognato , e Lìonardo di Cardine suo cugi-« 
no , i quali tutti furono esposti nella vicina piazza di 
Ponte s. Angelo ^ luogo desti/iato alla pubblica giu- 
stizia dal i4§8e in qua, essendo airticamente il luo- 
go di ìquesta sul Monte Tàrpeo , in 'quella parte, che 
dicesi Morite Caprino • il Cardinale Alfonso Cara^ 
fa , dichiarato innocente , òtténtie la libertà , nia (u 
condannato ài risarcimento di' lOO-mila» scudi, pe' 
danni sofferti dalla Camera Apostolica ^b) , il cui 
governo o prefettura , essendone restituito l^Uifizia 
e nome di Uditore ', fu comperata per 40 mila scudi 
dz Flavio Orsini Vescovo MuranO"(a)'. Nel segnen« 
te pontificato di s. Pio V. , ad istante di Diomede 
Cara fa ,* fratello , e di Antonio Cbra/b Marchese di 
Mirabella^ figliuolo del morto Duca di Paliianoj 
fu nupvamente reyista questa causa ^ e m essasi giu- 
dicò , dopo Tesarne délPuno ; e dell'altro processo , 
fatto dallo stèsso Pontefi (re Pia IV., che il Cardinal 
Carlo , e il Duca suo fratello , erano stati ingiusta-* 
niente giustiziati , onde i Carafi superstiti , furono 
restituiti agli antichi onori , e beni (d) , e fu tronca- 
to il capò ad Alessandro PàUantieti Ficcale , e poi 
Governatore di Aoma nei 156}. al \^6j. , che aveva 
formato il procèsso* della loro itiorte , ed ingannato 






(a) Questa ai legge presso il Cacdaguerra lAh. II. 
EpUtolarti %>iii^ii^. . ... 

(b) Tjeggasi Carenila Storia de' Gardipali Tom.' lY. 
pag* 364. ; , 'V^ 

(e) Oldoini in Ciaccon» Toro. III. xol. 870^» 
(d) Vegg. il P. Bartolomeo Carrara neUa Vita di Pao- 
lo IV. Tom. *1U pag. 609. seg. 9 dove fa una minuta de- 
scrizione di questa tremènda ginstìzia* come ancora il 
Faltas^icini Scor. dei Gonc. ^i Trento. Del PaUantierì de^ 
capitato nel' rSfi. , ci dà squisite notizie il Cìu'Jéariai 
degli Archiatri Tom. 1. pag. 427. mot. C«) • ' 
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il Papa 9 con aggravare il Cardinat Carafa , da troi See.xyu 
nel tempo del suo comando era stato fatto carcera- 
re , onde ne conservava il rancore • 

Vili. Con quest'esempio di severa giustìzia , 
volle Pio IV. avvisare i suoi ministri della fedeltà , 
con cui doVeanlo servire ; ma per esserne più sicuro 
a'ij. Gennajo 1560. fece Cardinale > e Segretario di 
Stato s. Carla Borromeo suo nipote , quand'era in 
età di 23. anni ^ e a' 19. Aprile dell'anno seguente , 
nominò Generale dell'esercito Ecclesiastico 9 con 
mille scudi il mese di appuntamento , Federico Con- 
ta di Arona , figlio ancor'esso di-sua sorella • 

IX. A'; !• dunque di Gennaro dell'anno detto 
1 560. fece Pio la prima promozione de'tre Cardinali 
seguenti • S. Carlo Borromeo , nobile Milanese , na« 
to in Arcfna jul Lago. Maggiore , nipote per cantò 
materno del Pontefice , che lo fece suo segretario de' 
memoriali , e dopo un aie$e Cardinale Diacono de'Ss. 
Fito e Modesto , donde passò al titolo di s. Prasse- 
-de , penite'ok&iére mt^giore , e Arciprete della Basili- 
ca Liberìana, con mólte altre dignità^ delle quali 
traeva la rendita di 50 mila scudi , che poi rinunziò 
interamente ^ morto ih. Af i/ano , dond'era Arcivesco- 
vo , a';. Novembre i584. d'anni 47. non compiti , e 
24* di cardinalato , cosi glorioso per le sublimi sue 
' virtù , massime della catità , .per la quale in un sol 
giorno distribuì a'poyeri 40 mila scudi ^ e 20 mila 
un altro 9 onde si meritò <gU onori degli altari , a cui 
. con solenne canonizzazione la esaltò Paolo V. nel !• 
Novembre 16 io. (a) • Giannantonio SerbeUoni , no« 

- ■ ■ J ■ ' "■ ^ ; ' ' • ; ' ' 

,(a} Fra qusnte Vit^ ^i.sono scrìtte di S» Carlo Bot" 

r^meo «. e ,y^ A^ba assai molte « una delle più esatte « e 

• pià-afopi^tiaiui al d^rit.ciel. ^olp^i « delle più belle 9 ac- 

. ctira,te,,^e g^ndi^iose Yit^ de^Santi scrìtte in Italiano « e 

vqneU9|di,Cf4iw/9Ìti^/'o Ciussqni., che fa stampata in Eom^ 

nei x6io, ia 4« 9 f.Pfl m Brescia nel 16 x 3 Monsig. Ani* 
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fce.xTx. bile Milanese , lìipote per parte materna del Papa , 
' " che da Vescava di Fuligno lo creò Cardinal Diaco- 
no di s. Giorgio m-Velabro , donde in progresso di 
tèmpo , dopo il titolo di s. Maria degli Ahgeli^ 
passò nel 1 ^ 89. a* Vescovo d^Ostia e Veìletri , morto 
Decado del Sdgro Collegio in Romaz^ i8. Marzo 
1591. d'anni 8o« , altri dicono 7 s* , e 3 1 . di cardina* 
lato 9 in concetto di gran pietà , prudenza , e de- 
strezza nel trattare gli afKari ^nvi. Giovanni de^ Me- 
dici i figlio di Gosimo L Gran Duca di Toscana , in 
età di 1 7* anni creato Cardinal Diacono di s« Maria 
in Domnica , giovane di maturo giudizio ^ e di rara 
bontà , unita ad una straordinaria venustà della per- 
sona , onde a tutti si rendeva carissimo , morto in 
FiVn a'i2. Dicembre 1562. d'anni 19. ^ per Paria no« 
civa delle maremme di Siena ì come dicono alcuni , 
*o come altri vogliono con più probabilità , ucciso 
'nascostamente alla caccia da suo fratello Garzia , 
cheTodiava. 

X. Intanto vedendo il Cardinal Morone , sta* 
tp già primo Presidente al Tridentino , che Faoìo IV. 
non aveva terminata la sua causa , dacché nell'anno 
1557. l'aveva carcerato , per false denunzie di alcuni 
errori sopra la Religione , « desiderando , che questa 
fosse trattata cól maggior rigore ^ fece istanze a Pio 
IV. per essere giudicato • Fu pertanto commesso il 
* processo ad alcuni Cardinali de'pià incorrotti , tra' 
quali il Chislieri pòi $• Pio V. , t quali formarono un 
decreto nell'anno stesso 1560, in cui 4ichiaravasi 
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* ionio Cadeau ^a scrisse in ftetìCWe 9 «ia pubbKcò' a Pa- 
rigi nel i663. in 8. , che ìrtrsò molti leggitori 9 'prima 
che il P. Touron stampasse a Parigi hel tfét^-UL Storia 
di questo Santo Cardinale in "he Tòl; ia la; 9 benchjA 
con nno stile fangnidò 9 e dKfnso 9 ma «sa%to^9 'e molto 
edificante. Le Opere dèlFo 'stesso Salcio iàiiyàd^'Tàéeolta 
a MiiOho'ìiél'X'^^f. in Ydl. Y. in foL ^^ ^* • 
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anllo , ingtmto » ed iniquo il suddetto processo » e 9ce«xin« 
assolutameote innocente il Cardinal Morene , conie ■ ■ ' " ^ 
altres) furono dichiarati innocenti , il Vescovo di 
Modena Egidio Foscherari ^ dottissinio e piissimo 
Teologo Domenicano , e un altro Religioso di quest^ 
Ordine, stato Teologo al medesimo concilio di Tren* 
io y il quale per essere amico del Morene , aveva 
avuto con questo ia carcere medesima • Restituì an« 
Cora Pio la fama , e la libertà a Giovanni Tommaso 
Sanjelice » Vescovo della Cava , carcerato pure da 
Paolo IV. per sospetti benché falsi in materia di Fede^ 
avendo spiegato ip senso Cattolico alcune proposi- 
zioni , delle quali era stato incolpato (a) • 

XI. Quindi rivoltò il S« P. tutta la sua atten- 
Eione a terminar il concilio di Trento , interrotto 
per cagione delle* revoluzioni dell' JEuropa « e ciò 
maggiormente per essersi a siffatto proseguimento 
obbligato in conclave ciascuno de^Cardinali , che . 
fosse eletto Pontefice . Con Bolla dunque de*23. No- 
vembre 1560. (b) convocò la continuazione di 
quest'augusta Assemblea 9 la quale si riaprì a' 18. 
Geanajo 1562», non ostante l'aver c|uesta Bolla 
incontrato alcune difficoltà , perche ^ il Santo 
Padre non aveva in essa nominato il Re di 
Francia » benché Primogenito della Chiesa (e) • 



(a) '^«gf« PMa^icini Ston del QonAÌlio di-3?fento 
4iU Vili. cap. 4i « ^* 

(b) Appresta MìmUU an*, x56o. n« 69» 

(e) Il Duca ài S. Agnwi « Ambatciatore dal Re di 
-Premia al Sagvo Ckilkgìò.» lèA dùeorio 9 che pronunzie 
m' Ontlidali aà Conclave • in cui fa eletto Pontefice ^tf- 
nadvtf XI?4 9 disse , etih il Ji$ fr*o Padton^ sqU aveva il 
' diritto di premtUre'il mo2o«lf Figliuolo Frimogcnitodel- 
ia XShiesat e\ch^ égli \n^ìka U fiQ'Mso d^ p^i^epcìà stcoli. 
-Fh^bjlà;cafibsr»i tma liOtteÉra t che aleno! appcesso, ciqè 
'9i4^'Ìr4^i^^7&4« u'ipttUAiciMaiqttesto titola Ltitw^ 
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f8c,x7i/Celebravinsì cdn lentezza le sessioni ; per k* preten- 

•s sioni" di Claudio Vi%il di Ouignones Conte di Uma^ 

Ambasciatore di Filippo 11. Re di Spagna al Triden- 
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deir Ab. ylV. al Sig.M. N.i^prop^siio della privoiiua del 
titolo di Primogenito della Chie«a , attribuito al Re di 
fraruia dal Sig. Duca di S. Agnaa^rSUo Ambasciadore 
al conclave d^lV anno 1 740. « nella sua allocuzione fcuta 
al Sagio Collegio % in cui T Autore pretende di provare* 
che questa privativa abbianla piuttosto gì* Imperadoti 9 
èssendo il primo figliuolo , che fra' Sovrani della teira 
abbia avato la Chiesa % V Iffiperador Coitantino il Grair^ 
de 9 che trfl glorioso titolo di Primogenito della Ckie$^ 
trasmise a* suoi Saccessori , i quali » ^e* due sasi^eguent: 
(ecoli innanzi di Clodovéo 9 primo Re di Francia , tro- 
Vaiìsi perciò appellati ordinariamente: da^ Sommi Pontefi- 
ci Figliuoli, e Cristianissimi, e conti nnajronq anche in ap« 
pressp a dar loro nn simil titolo p Anzi » soggiungeva , 
liei Ceremoniale usato dagli jstessi Pontefici nel rito d. 
coronare. gV Imperadori * il Papa adottava solennementf 
per figliuolo iMmperadore 9 il qnal rito non trovasi che 
pi sia mai praticato con altro Principe della Chiesa. Do- 
po molti altri argomenti 9 contrarj alle pretensioni della 
Francia , conchiudeva quest' Autore , che'i primi vesti* 
gj , ed trovinsi del titolo di Trimogenitcr della Chiesa da* 
\o a* Re di Picmcia 9 sono'vérso'la nieta » e poco prima 
del secolo passato 9 siccome fede ne fa Giangiacomo Chifflet 
nel Trattato Vindicias Hispanicos. • 

*" Nella ristampa di * qiiesta -iiett^ra 9 iatta 'come «i «1 

detto nel 1754. 9 usci unitamente alla medesima iifhaxi*- 

sposta 9 la qitafe t^scabdlso^ ir combat smo* diritto' de* Re 

di Francia 9 l-icon<^clatb n«^medè6Ìrili^daiQ»rgÀ> />terrà:À9 

'tiellfe sue note «nHà Bollai d* Otok àà'^Oiamtihoforv Béo.^ 

mann<i da ÈmesioCoieìiò 9 dsL JOoirmdi^ S€àui%fieiscì:\ e 

* quello Che pi>ù['er9 d:!gli stéssi FbnUsIwi icome ichiare ap- 

'pare dal cap, 9* dil Concovdato* tea ^/eij^usclro VJK^^iìi»- 

'gi Xì^é Re' di ^TOHtia 9 tiiìthl^ta Àn'Pisà:l\^uma'l^^^^ 

e dflir Opei<ettà rdé! Ca?dfliiai Helkstin» fi/oiieif <^ ùaCitolae- 

H^ Legamo MartidomsiLms^anUmi ^omofi ^ Quesf ' ^ ' -^^^ 
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lino , il quale contro Tuso de'Re di Frància , vole- Secxv^ 
ya la precedenza sopra gli Ambasciatori del ReOì- ~ 

stianis$imo (a) • Dall'altra parte Arnoldo de Fer^ 
rier , presidente del parlamento di Parigi , e Guido 
de Fàut de Pibrach , giudice maggiore di Tolosa 9 
Ambasciatori Francesi , sostennero con coraggio la 
preminenza della corte loro , in favor della quale de-- 
cise il Pontefice (b) , non ostante la protesta dell' 
Ambasciatore Spagnuolo , il quale perciò si mise in 
viaggio verso Roma (c> affine di rimuovere il S. P. , 
^ol rappresentargli , che Scintilla Re di Spagna fu 
da Onorio I. chiamato Cattolico nell'anno óu» (d) j 
prima che Carlo Martello avesse da Gregorio 111. nel 
..740. il titolo di Cristianissimo^ (e) • Fu di nuovo 



sta aveva per titolo Parere delfAb, iV. iV« al Sig. N* M 
intorno la Lettera &c, in data pare di Roma de^a4. Apri- 
le 1754. Tre cose prende a dimostrare V Apologista con- 
tro r Autore della suddetta Lettera . i . che le ragioni da 
lui recate per contendere al Re di Francia il titolo di 
J^riinogemto della Chiesa « ed attribuirlo alf Imperadore» 
nulla cooeliiudoao 9 a* che V epoca <!a esso fissata dell* 
Acquisto di questo titolo fatto da* medesiint Re ^ ^ più 
che falsa • 3. che la sua impresa non h in akun modo 
phiusibileà Chi volease fiaminare le ragioni di queste due 
Lettere f vegga la Dissertazione - Critica sopra i titoli di 

.Primogenito della Chiesa 9 e di Grìstianissimo del Re di 
Franc^ct^^ colla risposta. aUa mec^esitna,^ della quale vi jb 
un bdr estratto nel. Tonu X. della Star» Letter. d* Italm 
del Ch. Zaccaria pag, ^24. e seg. . . 

(a) Carlo Bulteau^ fratello del famoso Xutot Bulieau^ 

nel 1675;, stampò Un. Trattato circa là 'precedenza de*Ke 

'AV arancia sdpra. i Re di Spagna., 

i^) Bario Notit. Rom, Pont, pag,'Ì72. ' 
(e) Oldoini Loc. «it. 

r ( i(d)r leggasi, ià ¥lta à^ Aha<mdtéf,%K Toih. YI. pa< 
fine 85, 

(r}rT«ggasi.bcTilà:iUlO>f^arJ«AJll« Tmni U.f. 67. 



r\ 
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Secjm. dunque eccitata in Roma questa controversia (a) nel 
• — — • 1564., e Pio IV. ne die Tultima decisione contro la 
Spagna , della quale non resto offeso Filippo II. ^ 
come ci assicura un moderno scrittore (b) • 
An.iS6i. r XII* A^26. Pebbrajo delPanno 1561. Piokce la 
' seconda promozione de'seguenti Cardinali . Gitola^ 
mo Sarìpandi , nobile Napolitano , nato in Troja 
tìélh Puglia ^ fattosi nel 1506* Religioso Domenica- 
no, donde nel giorno seguente al suo ingresso fu 
estratto con violen7.a da un suo fratello , entrato di- 
poi nel 1507. d'anni 14. nelPordine di s. Agostino , 
dove fu segretario nel 1 $ 14* , e poi generale nel 1 5^9. 
che rinunziò nel i^^i* ? mandato dalla corte di Na- 
pàli nel 1 553. Ambasciatore nelle Fiandre a Carlo 
V. , che suo malgrado lo nominò Arcivescovo di Sa^ 
Urna nel 1554. , indi da Pio IV. fatto consultore del 
s. uffizio nel 1 560. , e nell'anno seguente Prete Car- 
dinale di s. Susanna , e Legato al Tridentino , dove 
pieno di meriti mori a' 17. Marzo iS^S- d'anni 7a 
non compiti , lasciando molte opere , che dimostra- 
no la sua rara dottrina, e pietà . Bernardo Salviaii , 
nobile Fiorentino , fratello del Cardina} Giovanni , 
e zio del Cardinale Anionmaria Salùiaii » Cavalie- 
re delPordine Gerosolimitano , in cui assai giovane 
fu Ammiraglio delle galere , coHe quali recò immen- 
so danno aTurchi , priore di Capua , e poi di Ho- 
ma , indi Ambasciatore dell'Ordine a Cesare in Bar^ 
celiano^ poscia capitano al servizio di Franef<i ^ do- 
've lasciò la rarrrera dell'arma , stata per lui gloriosa 
per l'intrepido suo valore ; e perizia militare , per 
] essere Limosfhìere deìla Regina Ca/erma , cu^ era 
congiunto di sangue, Véscovo i}i p. ÌPapoultiél 1549M 
^ quindi ad istanze d^lla stessa Regina Prete Cardi* 

* ■ ■ " ■ •■■■■ ■ ^, ^ i yi iil^ii»y^ ».»><■■> >>i I — 

(a) Loagaintnto' wm «sàttà . la Sj^omdànm^ all' an* 1 5 64» 
num 14- >es* 
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tizie ài s. Simeone , donde passò a s. Prisca , morto Sec.xn; 
in jRoma nel 1568. 5 dopo aver terminato il suntnoso 
palazzo alla Lungara , in cui dovea ricevere il Re 
Enrico IIL di Francia , che veniva in Roma . Sta^ 
nislao Osio , nobile Polacco nato in Cracovia , dal 
Re Sigismondo Augusto j fatto Cancelliere delRe« 
gno , indi Vescovo di Calma ^ donde (a trasferito a 
Vanrna^ da Pooto IV. voluto far Cardinale , inpre« 
mio della straordinaria sua perizia nelle controver- 
sie ^ nelle quali lasciò egregie opere , a che egli ripu* 
gnò , ma che Pio IV# , dopo averlo mandata nel 
1559. Nunzio airimperator Ferdinando , per la con* 
tinuazione del trideiìtLno , eseguì due anni dopo , 
creandolo , ad onta della nuova sua resistenza , di 
cui dopo un mese fu costretto a cedere per le istanze 
dell'Imperatore , de'Principi Tedeschi , e di tutta la 
Polonia , Prete Cardinale di s. Sabina , e dopo due 
mesi Legato allo stesso Tridentino , poi da s. Pio V; 
Legato in Polonia , da Gregorio 1L\\\* , che da Var^ 
mia lo chiamò a Roma^ fatto penitenziere Maggio- 
re , morto santamente , com'era vivuto , in Capra-' 
nica non lungi da Roma a'^. Agosto i$79- d^anni 76., 
e 1 8. di Cardinalato ^ glorioso per le sublimi sue 
vlrtii , massime per l'inaudita sua carità verso i po<« 
veri y de'quali una volta fra mille altre ricevette in 
isua casa per più giorni fino a ^00. schiavi , che ri- 
mandò alle proprie case proiwisfei dj viatico , per h 
qual liberalità , esercitata sènza limiti ogni giorno » 
era largamente sovvenuto da molti Cardinali , e dal 
Papa, come ancora glorioso per U site indefessa fa- 
tica nello scrivere contro'glierétici i onde lesueopir-^ 
re , raccolte in Celoma neV 15^44 indoe Voi. infoi.» 
furono stampate fino a trentadue volte mentr'egli an« 
cor viveva , e tradotte ili quasi tutte le lingue dell* 
.Europa (jxy • Pier/ranoescàFeemiy 4ìabile Piemoik- 






(«) Da Stanislao JR€$cÌ9 si fai^4a7^4i* Omrd^^uudttm 
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8m«xvi« tese de^signori di Cauivalone fratello del Cardinal 
'^ • - FiUberio , nipote de'Cardinali Gianstefano , e Bo* 
nifacio , e zio del Cardinal Guido.Ferreri , nato io 
BieUa , feudo di sua casa nella diocesi di VercelU , 
di cui fu fatto Vescovo nel 1536. Vicelegato di Bor- 
gna , nel tempo chev'era Legato il Cardinal Boni'- 
fedo suo zio , da Pio IV. mandato Nunzio a Vene^^ 
zia , ed in questo tèmpo creato Pi'ete Cardinale di s. 
Cesario , morto in Homa nel 1566. d'anni 53» , con 
riputazione di uomo per prudenza, grandezza d'ani- 
mo 9 e letteratura chiarissimo • Lodouico Simonet-- 
ta^ nobile Milanese, fatto Vescovo di Pesaro nel 
.1 536. per rinunzia del Cardinal /acafto suo zio , inc- 
idi daPfo IV. suo Datario , e quindi Prete Cardinale 
di s. Ciriaco , e Legato al Tridentino , poscia pre- 
fetto della segnatura di giustizia, morto in Roma net 
i$68., con fama di profonda scienza legale, e di 
ringoiar probità di costumi • Antonio Perrenot di 
Granvela , nato nel 1 5 1 7. di nobile famiglia nel ca- 
stello di Ornans nella Diocesi di Besanzone, da Nic* 
colò Perrenot Signore di Granvella , Segretario Apo- 
stolico di Paa2aliL, fatto Vescovo d'^rrcLrnel 1538., 
consigliere di Cario V. nel iS44« , suo Ambasciato- 
re per la pace al Re Francesco !• , e ad Enrico VIIL, 
(da Filippo IL dato nel is;59* per consigliere a il/ar- 
^herita d* Austria 9 Duchessa di Parma , nel gover- 
nilo delle Fiandre 9 doodie richiamato ìq Spagna fu in 
. detto anno (atto Arcivescovo di Màìines » e quindi 
ad istanze dello stjS$so Re Filippo creato Prete Car« 
^linale di s. JBar(a/a/fi^O) alCIsola^ donde nel 1578. 
. passò ^a Vescovo di Sabina , Vice-Re di Napoli nel 
,l57i«.> e poi della Spagna nel* 1^80* pel medesimo 



^Hòtii 9 Majoris P(àt9Ùet$tiarii , & ^Spiscopi] Varmienns « 
xPahsiiò. XS84.9 AonuB 1587., Oliva 1590. in 8» e da 
JTonmaso Treiiero l^^Fiia. €Uin OraÙQOé in frnierM Caid» 

\Mmi .' I^ojQM 45,8^7« in 3» 
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Re , occupato nella spedizione per la *<:ònqciista di Secxrz; 
Portogallo , morto alla fine in Madrid a'22. Setteoi* 
bre 158^6., d^anni 70. pieni di gloria ,- da'suoi nomi* 
ci spesso attaccata scoila riputazione generale di uo* 
mo de'piu bravi politici del suo secolo , di uno spir 
rito 'penetrante , e solido, *pieno di fermezza d^ani*. 
mo , infaticabile , tenace di memoria , colto nelle 
lingue , sette delle quali. parlava con incredibil facon^ 
dia^ esimile a Chiare impiegava ad un, tempo stessa 
cinque segretari , dettando lóro delle lettere in di* 
verse lingue 5 di carattere compiacente senza adula- 
zione , ottimo per naturale , e per principj , ma se-> 
vero per zelo. della Religione ^ e del suoSovrano (a)« 
Filiberto^ N aldi Bahou , de'Signori della Bourdai^ 
siere , Francese di nazione , ma originario di Brisi* 
ghetta m\h Bcinagna , di straordinario talento , ed 
erudizione , fatto di zo« anni Vescovo di Angoule* 
/ne nel 15; 3^,, donde molto dipoi fu trasferito ad 
Auxerre\ e maestro delle suppliche di Enrico Il-t 
indi Ambasciatore ^\Boma^ dove continuò sotto 
Francesco IL , e Carlo IX. , che gli ottenne la por- 
pora col titolo di s« S'uto , poi di s. Martino a^Mon^ 
ti y e finalmente di s. Anastasia^ morto in Boma 
d'improvviso a'25;. Genaro 1S7O. d'anni 57. , illustre 
pel suo gran zelo della Religione cattolica • Mavcanr^ 
ionio AinuUo y Scnator Veneziano , dopo impiega* 
to nella patria belle più cospicijie cariche , mandato 
iialla Repubblica Ambasciatore a Carlo V. , indi a 

■■■ »■ P* m n PI * ■ iw^t— ^— — — I » il lini» t itw^mmm^^ i wm^mmmamm^, 

..(a) Giambattina Boissot forJSió il progetto di una 
Storia del Cardinal ^i Cranvella^ che -si vede nélVHìstoi' 
re Letteraire de V Europe Tom* /. p(ig» 59. e 3oa» « e 
neHe Memoires de letlercu. di Mona* de Salangre Tom. lY* 
pa^. .à7« Ve ne'sòiio ancora dei F. D. Prospero Levesque^ 
Benedettino della Congregazione di S* Vannes , le ili e- 
moires pour sei-vir à t Hiitwe d.U' Cardinal de Granpel^ 
le , Ministre de Philippe IL Eoi d^ Bspagne. Farle 17SS. 
Val. !!• in iz. 
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tee.xìn. PHippef^\L Re di Spagna » poi alla corte di Bovna » 
■ ed allora creato Cardinale Diacono , e poscia Prete 
di $• Marcello , Bibliotecario di s. Chiesa , morto 
in Roma pieno di meriti nel 1570. d'aooi 6$. ^ dopo 
airer fondato in Padova il collegio» Amulio • léuigi 
4PEite 9 de'Dachi di Ferrara , nipote e pronipote 
de'due Cardinali Ippolito !• e IL , nato in Arezzo , 
(atto di !$• anni Vescovo di Ferrara nel 155}. , pò** 
^cia di Auch , quindi Cardinale Diacono de'Ss. Ne-* 
reo ed AchiUeo , donde passò a primo Diacono in s. 
Maria in Vialata , Governatore di Tivoli , e pro- 
tettore della Francia , morto in Roma nel 1585. 
d'anni 48. » e 25. di Cardinalato colla gloria di gene- 
roso mecenate de'letterati , e de'poveri , senz'ultra 
taccia , che quella dell'ostinata contrarietà verso il 
Cardinal Girolamo Matiéi (a) « Lodovico Madruc^ 
ci , nobile Trentino de'Baroni dìMadruccio , nipo* 
te del Cardinal Cristoforo Madrucci , fatto Cardi* 
naie Prete di $• Calisto , donde passò nel i'597* a 
Véscovo di Sabina , e poi di Frascati nel j6oo. , in 
cui mori in Roma assai avanzato di età ^ con 59. an- 
lii di Cardinalato , in cui intervenne a sette concla- 
vi , ne'quali servendosi con troppo eccesso dell'au** 
torità di Filippo IL Re di Spagna , cui era attacca* 
tissirho , molti Io chiamarono più tiranno, che re- 
golatore de'conclavi , senza perciò perdere il glorio-» 
90 titolo , che sì acquistò' di padte de'poveri , e la 
fama di gran dottrina , prudenza , e probità di vi-* 
ta, onde si meritò ^ che Cregorio XIII. nel 1582. lo 
mandasse Legato in Germania , e l'impiegasse in al- 
tri rilevanti affari . Marco Sitticó AltempJ , Tede- 



■^p 



(a) Da Leorvardù Salariati si hti *V Opinione dalle La^ 
di di £>, Luigi Cardinal d" Este . Firenze 158 7, in 4*% 
e da Sebastiano Fórno Arden li yarj Lamenti d* Eùrofr 
pa nelèa morte jj^ J>* Luigi Card^ xTfiU. Padova iSSf. 
in xa« 
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sto de'Baroni diHchenembs , nato Del sno feudo di 8t9.xfu 
Emps , nipote per canto materno del Pontefice » il 
quale , avendo Marco lasciata la carri^a delle ar« 
mi 9 neiroccasione di un pericoloso rovesciamento 
del suo cocchio vicino a s. Pier in Vincoli , lo fece in 
quest'anno 1561. Vescovo di Cassano^ Nunzio a 
Ferdinando Cesare perla convocazione del concilio 
generale , e Diacono Cardinale di $« Giorgio in Ve* 
labro , poi di s. Angelo , Arciprete . delia Basilica 
Lateranense , penitenaiere maggiore, governatore 
di Capranica , e Legato al concilio di Trento , ed iu 
molti altri luoghi , alla (ine , dopo aver fabbricato 
il palazzo della sua famiglia incontro al collegio Ger- 
manico , e salvato la vita al famoso giuriscousulto 
Prospero Farinacci y già condannato a perderla» 
morto in Boma primo Cardinale nell'ordine de'Pre- 
ti , col titolo di s. Maria in Trastevere y ael i. Mar? 
zo 1595* d'anni 62. , e 34. di Cardinalato , in cui 
fu presente a sette conclavi , godendo una somma ri- 
putazione . Francesco Gonzaga j de^Duchi ^Aria** 
no , fratello del Cardinal Gianvincenxo , > e nipote 
del Cardinale Ercole , e di Francesca Gonzaga Du- 
ca di Mantova > dove nacque , fatto da questo Pon« 
teiìce^ di cui era parente ^ Protonot^orio Apostoli* 
co 9 e quindi Cardinale Diacono di s^ Niccolò' in 
Carcere , donde passò al titolo Presbiterale di s*LO'^ 
renzo in Lucina } morto in Roma nel conclave del 
1 56$* d'anni 29. non compiti • Innico Avalos d^Ara^ 
gona^ nobile Napolitano , Cavalier di * s. Ciaco/no 
diSpQ^na 9 e Cancelliere del Regno , quindi Cardi* 
oale Diacono di s. Lucia in Selci , donde nel 1 59 1» 
passò a Vescovi) di Porto , Legato a Latere di Roma 
nell'assenza di Clemente Vili* ^ morto in Ronia ia 
età assai avanzatane! i6oo* , con 39. anni di Cardi* 
iialato , in cui intervenne a sette conclavi in grande 
riputazione di alto spirito , di singolac candone di 
€o$toa;iit e di straordinaria splendidezza » sontuo^ 
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9ee.xfù sita' , e magnificenza • Alfonso Cesu$ìdo , nobile 
" ' Napolitano de'Principi Ai fienosa , Conti di Corna, 
da Protoaotarìo Apostolico fatto Cardinale Prete di 
s. Cecilia , donde passò a s. Anastasia > e quindi a' 
9* Maggio i$8j. a Vescovo à^ Albano , poi di Fra'^ \ 
scali y enei 1591. d'Oxfia e Velldtri^ Decano dei 
sagro collegio , morto in Napoli , dov'era Arcive«« 
scovo 9 nel ifoj; dopo 42. anni di Cardinalato , io j 
cui assistette a sette conclavi , con fama di straordi* 
naria giustizia , religione , esemplarità di vita , edi 
rara gentilezza , che rendeva pìii amabile la sua no- 
bile , e maestosa prudenza. Francesco Pacecco^ 
nobile Spagnuolo de^Marchesi di Cerralvo , nato in 
Città Rodrigo , nipote del Cardinal Pietro Pacecco , 
ad istanze di Cosimo dé^Medici creato Prete Cardi- 
nale di s« Susanna , donde passò a s. Croce in Geru- 
^aleìnme , e protettore di Spagna , della quale fa 
ancora Ambasciatore a s. Pio V. per la lega contro il 
Turco , morto nel iS79* ^^ Burgos sua Diocesi , che 
jn grazia di lui era stata sublimata a metropolitana • 
Cianjrancesco Gainbara ^ nobile Bresciano de'Con* 
ti di Virola , nipote del .Cardinale Uberto Gambara, 
<la Presidente-, e Chericq di Camera creato Cardina- 
le Diacono , e poi Prete de'Ss. Pietro , e MarcellinOj 
ìndi di s. Pudenziana , donde nel 1580. passò a Ve-* \ 
scovo d* Albano y e nel is^i» di Palestrina j morto | 
ih Roina a'5. Maggio 15S7. d'anni 54. , e 26. di ^lo- 
noto cardinalato , in cui fu riputato uno de'piii di- 
stinti ornanfenti del Sagra Collegio , pel suo conte- 
gno rispettabile, per la sua prudenza; religione 9 ed 
integrità di costumi , congiunta a sì grande penetra- 1 
zione di spirito , che fu giudicata miracolosa • Ber* 
nardo Novagero , nobile Veneziano > che dopo ave» 
re occupato i più luminosi impieghi di quella Repub-* 
blica 9 e molte ambascerie, y mortagli la moglie , da 
cui aveva avuto due fìgli , fu fatto nel 1 560. Vesco- 
va^éàir^roita^ e quindi iCandinale Diacono r e poi 



PI O IV; v6r 

Prete dt s. iPuncrazio^^ e nel t55t3Vi.!^lQ à latere.^bSAo.xru'i 
concilio di Ti^anUfm luogo. deLOardrnal S€r/paiidb.»-~"~* 
alla fìne dop0 a\)^r perdati la vi ^ mòrto . d'improv^^: 
viso nel 1^6^. in Feiwta\ dov:^ersi Viscoi^o^ d'anni) 
59. non compiti,.' e'4« di Cardinalato , da lui r^ó il- 
1 ustpe colla sua straordinaria doittrina.^ • e soavità Ai 
costumi, gratia\, e facondia talbusH^csporre ii suo 
sentimento nelle congregazioni , e (^onlcisf orj , che à^ 
tutti recava maraviglia , e stimz(à)'.r Girolamo Au- 
striaco^ nobile-^L imbardo ; nata/Hel;Ca3tell0 diCòrf; 
reggio , nipote del Cardinal Uberto Gamhara^ per 
parte materna , dalla corte del Cardinal .^/e<r«fon^ra 
Farnese mandau> da Pax>1o\li\* t^e) 1540» Nunzio; 
straordinario a Francesco- L Àe d! Francia , . poi . dai 
Paolo IV. nel 1 556. a Filippo il. Re di Spagna , per 
trattare la restituzione idi .Piacenza al Duca di Par^^ 
ma Ottavio Fannjese <, .il quale per avergliela ottenuta, 
gli donò i castelli idi Medesano^ e. di Coreggia^» 
quindi fatto:Préte Cardiiule di s. Giovanni a porta 
Latina j donde p^sbi a\s. Stefana in Montei:tlìo^f 
morto avaaxato»in t*tà in Roma nd -i S7^« 9 ^^''^ ^^^*'' 
ma di uomo di giusto criterio , di fortezza di spiri-' 
to ,^ di grai^esperienzà ^ di soihma 'autori ti • * , . 

'XIU. -Insistevano frattanto i Luterani nel vo«JkB.i562. 

Jer , cheli jcòncilid: si<ce4ebra^se lìella Qetmaniay 

che i4 Pà(ia non vi preiéjdcsse , è chea ministri Pro-\ 
testanti Vesserò iiif e8to:vo<cr deaisivò (b). Questr> 
ingiunte richièste , chépotevano Uv^t^ fuliesté conse-' 
guenìe , unite ài timóre , dìfe aveva il'S. P. , che i • 

* ' • ':;'»',';.'•• . . - • » • , . • •. > 

(a) La vita del celebre CaHicra^ Ifapagèfo « scritta 
dal C:ird,' J^6sìin& Fàlètio '^ s^o nipdte' niAtéraoU Ai 
stampata in FV^ofca* itiv l'6c«6. In 4. *d 'i.i ■ »•> 'poi nel ^ 
i^o4«- in 4. i e doifétta é^ OiannofètoriU Volyi in Pado-^^ 
«a nel 1719. 'in 4, ' '• ' " " • • 

(b) Veg. ilMérfrf* air ttm i56o; n^^ó. • 
Tom. VII. L 
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8«e.K?WCalvÌAUfimJlrwicia potesiiira iarelo stesso» 
* che cvevaoe fatto ifi Germapm LtttmMif t lospìose« 
re vi^piii a ^isDUecktfo il tormtoo ed ooncilìo , nel. 
tiempo che U Cfiiesa era in pace • . 

XI V« Su . donqué celebrala : ^ultima sessk>iie 
tXV. , e alli ^. e 4» Dicembre 1 56j« ai reciCarooo. di 
«lovò tatti i capìtoli e Caooot, foonàtt sotto diver-- 
si Pontefici»' chciiivono approvati >da*Padri , senza 
che le iot^rtiiioni del concàio oe of&adessero }a saa 
vtmù.* FaotoilLi^eva convocato '^^ Mantova sei 
t5|6*s e neU'iaiirro aegiteotìe ^ Senza alcun effetco , a 
Vicenza y e.qnindinel 1542» a T tento y dorè si co* 
minciiy nel 1 94 $• y & dopo 7. aessioDi: fa trasferito nel 
i547ua Ealogna , dove Irestó senaa Oprare per 4.aa- 
ni • Sotto Giulio ILI. fu riprese! in Trento nel 1 55 1. , 
e sospeso nel seguenm fino .al .1 ).62« in cui fu nuora* 
mente prose^uicasottp Pio Vi. ^a tecotinata con s\ 
felice successo , che non V'è concilio alcano nella ve- 
nerabile antichità^ in cni si siend abbracciate tante 
materie nel dogma ^/.ne'cosdiml^ e neliadisciplina ^ 
né meglio tr^ttatie , eke ùtx|iieSto » oode ai pòò ri<- 
guardare come rimmagine fedele» ed il perfetto com« 
pimentodi quanti altricoacil} L'ai^rannr preQeduto(b)* 

, (a) Di quésti £r»tki:ripanò jteU'aii.iS64. il Re Car^ 
U IX. una. vittoria ijasigiie « cotta .prigonia dri Pri|icìpe 
di .Condé lord Ihicp «, j^e\ la ^nale . ^ Pjidri d^l Goacilio 
resero ^a Dìo le dovute grazie nella* Cattedrale di Trento% 
e il Ponteiìce ia Roma ^on uoa solenne Processione » per 
cui concesse Indulgenza Plenaria a tutti quelli ^ che y*in- 
tervenissero 9 colla GosC* Qdoniam Ar, nel BuUar. BasiU 
Vatic. Tom. IH, pag, 47. Yegg. sopra questa vittoria il 
Minaitli slW sui* iS6a» n. ^J'Ò, «eg, . 

. (b) Il celebre GesuiU 9 pi9i\ Cardinale Sforza Palitt^ 
vicini scrisse inltdiano purissimo *1a Storia dfil Concilio, 
di Trento. 9 che i^ ajtani|iata ta homA nel t656,; in a. 
Toh in fol. 9 ed è la migliore edizione 7.. e la. piò licer" 
cau 9 per €on(«ippQr]ft :aU' \»fyLm^ 9^'^ del medesima 
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Passati pertanto ' vj. anni , d^- che fpoloi III. aveva ^f^*xiu> 
pubblicata questa Sagra A^sèn^blea d^ cominciarsi iti ". '' 

Mantova , e.i8. dalla sua prima sessione in Trento » 
fu coQch|u$o il gFai> concilio ^ e sottosqijìtto da 255. 
Padri» cioè 4. Legati ^ Zt.CafdiivaJi, j.P^trwchi, 
^5. Arcivescovi ^ \(A^ ye^co^i , 7. AbaW>. 59* ^^^-^ * 
curatori di Prelati ass«jt^ , e 7. Geapr!^ jfcgli Orbi- 
li i -Religiosi.. . ••.'/.:• *'■*.' 

Xy. Ad istafiza de^Padri del Coiibiliò. il S. P. 
con sua Bolla d^'$^* Gennaro \%^4^f l'approvo solen- 
nemente (a), vietando 9 , ed aanuUi^n^ ogpi qualsir 
voglia commento , o io^rpretazione sopra il medesi- 
mo • Con altra Bolla ppi de'iS«, Lnglip dichiarò , che 
tutti i Oecrèti del tridentino » ^pparteAenti alla Ri* 
forma > ed al diritto positivio , avevano cominciato 
^ obbligare alla loro oi^eryanza fui dal primo'Mag? 
gio precedente . E. affinale i jnedesimi Decreti fosse* 
ro esattamente oss^vati , con un altra BoJIa (b) istif 
tuì Pio pna coiìgregauone ^composta di $. Cardinà/- 
U ) cite ave^^ero. questa ispezione, ir is.er);)aj^do a sé 
rinterpfetaiiione de?n^destm^ Decreti «la quale vietò 
sotto pena di scpniunica* .$/f<o V. dipoi conferì alla 
medesinu coAgrfgazjlone T, autorità . d' jnterpretaré 
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Concilio^ di Fra Paoh Saffpi.. Il FalUtvicini la composte 
•a f,\ì archiyj 4f\ ^ Castel 5. Angelo ^ dov erano tutti i 
"J^rattati » t Menori^ di questo ,GoDCÌlio • onde non pò* 
leva amincare di esattezza • Il t'. Già/nbaidsia Oiactini \ 
Gesuita di Palermo^ la" trasportò iiilatiVio « e fu àtam^ 
pata ili Jnpersn' ia ì» yó\, * in 4. 9 e rìnampata co-a inol** 
te aggiunte *ìù' Au^nfùi'tìH I75S."Ìq d^eY^il; io^fal. La 
medesima Storia ^ coicedata.jlijXot£.t^Ì_Dis8eitazn>ni^ e 
della Yita di det^o Gardioale f fu stampata negli anni ad- 
dietro in Ftiema , per opera del célèbre Ei$etniM Ftan^ 
€i$ceAtwo Z<wcma.4i> cw«a« tomi in,4« . , •' i' ' 
* (a) Ganst. 87, Benedictùi' Ùeus &c. feulì.'' RoH To- 
mo ly. P<.r. U. j>«p. i$l^ .^^ •' . , ,^ ■' 

<.b) Gonst« 81. Bòli. lt.om. Tom. II. pai. iit»' 

La ■ ' . i 
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Ser.xvi. Quelle cose soltanto , le quali appartenessero alla ri- 

torma de'costumi , non quelle , che riguardassero il 

Domma (a) 1 

Xyi. Il primo Sovrano , che segnalò il suo ze- 
lo p^V la sommessione al Sagrosàntò concilio di Tten* 
io , fu il giovane Re S^basiiariodi Portogallo , che 
da 7* anni prima era succeduto alla corona*, ed a' 
spnunientì.di Religione a $\xozvo Giovanni \\lJ Da 
che cgti ricevette la Bolla della conferma , ne fece 
ringraziare 9 sommo Pontefice, la felicitò'dél buon 
successo de*iuoi travagfj , gli promise di soiftenere 
con tutto il suo potere tanto Tautorità della S. Sede, 
quanto quella del Conciliò, e protéstogli, ch'egli 
ìiullà più aveva a cuore , chfe di fai*c osservare da'sìióF 
vassalli con tina inviolabile fedeltà le decisioni dom- 
matiche , ed i regolamenti deUa disciplina in esso 
concilio contenute • Per la pronta* accettazione che i 
Veneziani pUre avevano fatto del concilio senz'alCuna 
limitàzioriè (b) , il S. P. li colmò di lodi , e li propo- 
se per esempio ig^i altri Principi .. Ma non contento 
ancora di ciò ,' volendo dimostrare quanto avrebbe 
stimiito la continua assistenzadf un Ambasciatore Ve* 
netó nelta suà'córte , liberamente donò a quella Re* 
piibl5l1ca ,: per ordinaria abitarione dt questo i H va- 
sto palazzo di s.Jitarco in Roma ^ fabbricato già con 
grandissima spesa dal Pontefice Paolo li. Veneziano , 
al quaje donativo co^^rispose la stessa Repubblica con 
jal^ro mae^tp^o. patlazzo l cìie' pra della famiglia Cr////, 
4onato in coatraccanibio al S. ^. per residenza ordi- 
fliA^ia de'suoi NjOfizj Ja /pif/iesifz (e) )!,No9 trovò, per 
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C^) *^®6S* ^^'^"^V^f*^ ^^^T ^c^» ^^^^* Par.!, sit. la.' 

(b) Jucoho Dicevo Stor* deUa Kép. di Yenez.'Tom. IL 
lib. 5. pn*^. 1 96. ^ * ' 

(e) Anirta Mciosiiù Stor* Yeaet. lìb* YUL an* tS64» 
pag. 309. 



altro il concilio Isr mecle$inia facilità ne^Hcgoi della SecxTk 

Spagna i e della f^r^^^'a, -dove sebbene fosse accet- . : 

tatQ in tuttociò che vi cv^ decretato sulla Fede , e 
sulla '4ottnpa, e disciplina, dagli Eretici contrasta^ 
ta ) ,non fu assolatamente amc^esso in molti, punti di 
riforma , e di polizia , che si credevano contrarj alle 
prerogative. di que'reami ,, de'^uali punti fa menzio- 
ne il Bercastel (a) • , 

XVU. In questo tempo venne a Uoma Abdisà , 
cioè Servo di Gesù » Monaco di s. Antonio, , ed uo« 
mo dottissimo (b) , per ottenere dal Sommo Ponte* 
fìce di essere confermato Pajtriarca massimo de^ Cri- 
stiani in Mutale , nella Scria Orientale . Fece. egli 
la professione di Fede (e) , che fu Ietta nella sessione 
XXII* del Tridentino , e da lui sottoscritta a^7« Mar- 
zo 1562. ^ onde il S* P. con singoiar compiacenza ; , , 

gli diede il pallio , e colmo di preziosi doni l'inviò 

sommamente contento alla sua patria (d) • 

XVllU Avendo già questo Pontefice permesso 
a Cosimo h Duca dyToscana , di fondare nel 1 $60. 
per la difesa^ della Fede , e per la sicurezza del Medi- 
terraneo contro grinfedeli, rOrdine Militare di s» 
Siejano Papa , il S* P. liel primo Febbrajp delPanno 
. 1 562. l'approvò (e) colla regola di s. BenedeltQ , ei 
3» voti di carità , castità conjugale , ed obbedienza 
a'ioro superiori , e ne costituì gran maestro il fonda* 
torC) ei successori diluì, con molti privilegj. il 
tìran.Ouca Ferdinando, figlio di Cosimo , ne rffpr* 
.mógli statuti nel 1590/» e molti PquteHci dipoi)! 
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' ' (a) Hidt. de rEglÌ0e Tom. XIX. pag. 9. seg. 
(bj Veg. Cekebrardo Gliron.' lib. lY* iti Pio lY.' 
'i '' (-éy^aesiA 01 v«tie fepl^resso lo Sponddno an. i56l« 

.. .^ Jiiaaldi tiu iS^a. A. ag. . , 

.'CI' (^hf^^^f^ ,7^* Bis ^ ^uQs prtìi Reli^ionii etc. Ballar* 
Boìn. Tom. iv/^ar/ll. pag. i38. . 
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Sec.xn. arricchirono Ai priviltgj , tra'^aaH Benedetto XVf\ 
^— — agK 8. Giugno 1748. conceise lóro la prerogativa di 
poter parlare al Papa còlla spada al fianco • La croce 
di questi Cavalieri , che hanno il loro convento a Pu 
sa , è rossa , e {)òco dissimile da cJaeUade^Cavalieri 
éi Malta (a) . 

XIX. Nell'anno stesso \%6±. a' 17. Lnglio , que- 
sto Pontefice , ad istanze di Filtppo iU Re di Spa^- 
gna , restituì a Marcantonio Colonna tutte le ter- 
re , che da Paolo Vf. gli erano state conficcate , per 
lo che , volendo il Re Cattolico -dihiostrare al Pon<- 
teficé , quanto perciò gì! restava tenuto , donò a Ff- 
dericoCoTittà^Arona ^ di lui nipote ^ il Ducato di 
Oira nel Regno di Napoli , con una grossa pensione 
ancora sopra le sete della Calabrìay ed altre promesse. 
Am.1563. XX. Nell'anno JS^S- i' Pontefice Pia jl^ 6. di 

^Gennaro fece la terza promozione de'due segaenti 

Cardinali ; Federico Gonzaga , de^Duchi di Man- 
tovà n nipote del Cardinal Ercole Gonzaga ^ Hi gra- 
zia del quale , ch'era Suo tutore , fii creato d'anni 
2j. Prete Cardinale di s. Maria Nuova , e nel tem- 
po medesimo Vescovo di Maniòca , in cui dopo dae 
anni con un sol giorno di malattia mori nel 1565., 
Nx)n rammaHca universale cfi quella città) chef^er le 
* rare sue Vfrtili , ed egregie doti sommamente lo ama- 
va. FeMinandade^ Mediti^ de'Duchi di Toictt/ttf , 
fattìo di 14. atini Cardinale Dindono di s« Maria in 
'.J>&innlca\ dónde paiisò a pi-jm6 Diacono in Sé Ma- 
' rla^ in f^ vaiata y nta niòu tssdndo ancora- iniziata ne- 
glii)rdini s^gri , dopo essere intervenuto acconciavi 
per Pelezjope 4i s. Pip V, ^. e. òì Gregorio XIII* , ne* 
quali p^ ia.2^9 grave pru^e^^^d autorità ebbp;gran- 
..ile infloenaa \ ael 1588. rìnaQzi^i) q^pppllo Cjaicdina- 
lizio per succedere nel Ducato di Toscarfa . |ìl Ovm 

• \tL) ^eggaW lo Spoìidikni' àn.i^SJi. i.' y;'aà. iS6i. 
noin. 39, -'^../.. *»'.. , . 'si 
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Tratiùescù sao fratello , preiulBniio per moglie Cri^ S^.xn. 
slina di Lorena . A'3 1- poi del Mar&o seguente il S, — — 
P. condannò per eretico , e privò della porpora il 
Cardinal Odetto di Coligny (a) • 

XXl. Per terminare la controversia, che $o#An.i5C4. 

pra là precedenaa » per quasi cent'anni si^disputava^i * 

fra i Canonici Regolari 4i Si Agostino , ed i Mona- 
ci Benedettini^ Pioa'iS* Gennaro \^6\. (b) decre<-» 
tò i che i f>rìmi come cherici doiresseno precedere a^ 
Monaci negli atti pubblici e privati , ma che ne'ooo'* 
cilj ) e negli altri luoghi , in cui hanno il voto, pre<^ 
cedessero gli abati rispettivi di ciascuno di questi ort 
dini ^ secondo l'antichità della promozione alle lor 
ro abazie (e) • Nel concistoro tenuto z^zj» Novembre 
dell'anno stesso i564.« esortò gravemente i Cardinali 
a non prevalersi delle Carroaize , introdotte in qne* 
tempi dalla Marchesa di Mantova , e da altre Da» 
me (d), ma di seguitare ad andare a cavallo con quel« 
la maestà , che tantp bra piaciuta airimperator Car- 
lo V. , il quale ddpd illsuo ritorno da JRoma in Spa^ 
gna , aveva detto , ' cnè la cosa che a lui più d^ogqi 
altra gli era pi^c^iita i;ii ciucila capitale del mondo ^, 
era la cavalcata,iCOA.cui andavano i Cardinali a} 

(a) Yeggati Cardala 3c«M:ia. i»* Ca^rdioali ^Tojia. lY» 
pag. 134. ' • 

(b) Goaat. 76. BulUr. Rom. To^m^ II M CApnMni^ 
(O Yegg* Ftnièoui Hiator. CtiiaojCA M,egQU ÌÀh^ IL 

^apé 7'« r \> \ 

(4) Si vuole da aloani 9 «lie la^ prima Carrdzta.v^ 
àuui ia Italia faste verpo la metà del hSqo. ìa Kirw:^.% 
« ie prime ad tt«aiie feetero le J|{«rtbe8)B 4i |ffxi#a,9.4eUa 
«aaa Clio ••Tég. CkUrpentier verbp ^Cuìf^s ^, N^Ua iS^iS^oa 
fa nel 1546. in tempo di dirlo ^Y* ititred^tra Uxpri^p^ 
camzE^« per^ veder k quale eooporaere' ^iuà intiere^ 
Ti si accrebbero in tal numesro^ «he .nel >577* farpii^ 
proibite per legge pabblica t giacche la gei^te 9tó\t^fif, 
4|i «zeiieva.diaoiidraiajftiiM «a^va la 'tittr#aaa • Cosi ac- 
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See.zTu concistoro '(a) 4 Certo è: , che nel 15^24, come scrl-^ 
' ve Marcantonio Falena , i Gai'dioali quando si por- 
tavano a palazzo , andavano con cavalcata Ponciiì- 
cai mente , ed avevano l'autorità , incontrandosi che 
' ' ' ' si Facesse giustizia , di liberare il condannato , del 
che apporta ^dùe.esempj a suo teifpo accaduti • 

XXII. Affare più importante di questo tenne 
occupato in; questìanno medesimo il pontefice Pio * 
Insistevano tuttavia i Tedeschi uel domandar il per- 
messo di comunicarsi sotto amenduè le specie « Cre- 
deva il S. P» , che con questa permissione dovesse 
maggiormente confermarsi ,. e dilatarsi nella Gennai 
nia lakeligion Cattolica:^ e a questo sentimento 
univansi le preghiere. deirimperator F^^rdinando /., 






cadde qn&ndo' ja^rodotte »a /?o/7ib a tetiipo^ di Ciulio Ce" 
Ifat-e Je ,lettiehe « se ne accrf*bbe Tuso in tal modo in no- 
cbissìmo tempo 9 che. fu d' uopo ,il vietarle ( Veg. «Si^e- 
ionio presso Dione ^jQasjìo., j . Ju Frància fu il primo a 
esondarsi in carrozza « sul fine dol Reffno di Francesco 1.» 
il Delfino Giovanni Lavallo' Bosco \ ^it quale non poteva 
^gevblm'éntetca.và1cnre per la graW**aftlf del suo corpo . vi 
furono pntfcfia helìsL'Coì^e solaniente ^c^e Garroàze 9 delle 
qnaU (steeysto^ -nno Tonata ÓRÌVltatia « la R^ina 9 e po- 
c6 dipòr I>iàhà'4'' Ìii}^A . nj^tiìrale dl£nfii<(»^ lU Faori poi 
della Corte 9 il primo a servirsene fu Cristoforo Tuanot , 
doì>0 fche Al dic£j<rhrtò Ffes?dettte del ^^rlamento ( TAwa- 
•no nèllk sW Vita») • Il Cardinal Farnese andò in Qernia* 
nia alla Legazione a Carlo V. sempre a cavallo 9 .rtpatan- 
tròéiUt^òìé-i v1at;ptóggia coir ombrellino , inventato a 
•ctuéìst'' fflnttto'^4 ir <jtikl* dipoi \s divenuto un «fgno di di- 
•gnìtepeir i Rel^,^Gakì(lidafi 9 Principi e Principesse, Ca/i- 
teiUeri Ston de* P»>^sea«i p^g. 109. Vègg.11 Sig. Cardinal 
'lfe>^<ai nelle sii» M'kmin di Benevemo Tomi lUm p. 206.9 
«e'^la DÌsÌ€h-t\'HÌti Lar'gesfes'des Hàmairs 9 e de^ Canciunneté 
Vfff^" Carrósi^ ^^ùd-^'om, ih ^Varietès Hisvor* &c^ p. 8l. 

'"' (a^ £6>i«n#M{>74i4ii4sili,^P«dt;Rom* Tom« L pag« aS?* 
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di Alberto : di Baderà , e di Carla Arcidpca cf-^u- 5«c.xpft. 
Siria . Èssendosi dunque trattato nel TrÌ4Ìentino (a) — ^"^ 
questo gran punto, il Papa accordò questa permis* ' •'■ -^ 

sionc , ma ne^brcvi ,' che sopra ciò spedi agli eletto^ 

ri^ ed Arcivescovi della Germania , dichiarava, 
ch^egliconcedeva loro la Facoltà , qualora la stimasr 
scro conveniente 5 di amministrare la comunione sot- 
to le due specie a quelli , che la domandassero divor 
tamente , e protestassero , che sì nell'una , che neir 
altra si conteneva il vero corpo di Cristo , e che non 
aveva errato la Chiesa nel distribuire qua specie solr 
tanto., come, ne anche nel concedere Tuna, e Tal^^ , 
tra (b) • Trovandosi poi col progresso del tempo > 
che da tal concessione ricavavano maggior cooti^m^r 
ciaì Luter jpini (e:) ,-; e «maggiori danni seguivano ., c<v 
mp scriveva il Cs^rdina} Comendone a'6. di Giugn'0 
iS^S-. Jil Cardinal Bdrr^Qtneo , e a'22. Marzo deiran* 
uo seguente al Qfitd\ùsi\ JReomario Qi) , perc^ JP/p 
V. (e) , e Gregorio Xlll. rivocarono inter^monjj; 
questa permissione', < e restituirono Tusp * praticato 
per pià^ secoli , di amministrare. aMaici la^ comunioni: 
sotto una vpeci^ soltanto (f) • 

(a) la qual iiiiini«ra 9 veggasi nel Rinaldi aa. x56a* 

(b) Lambenini De Sscrtf» Miss» secc. I* n. 363. 

« (V) Veg. hinaldi m. 1564. n. 36^ - ' ^ 

(d) yfe^ti9i' Lagonumini BpisC* Pogiani Toia*. III. 
pag^ r65^ e iseg. . 4 • / . ' e 

(e; Etìst. ad Patr. Aqaile). die g. Jan. xS66. et £{i. 
ad GaroU Archid»^ Aa§tt>; fiitf 9. ejttéd./Jaa. presso- il La-- 
gomatsini ad Pogiatium Voi. IH. pag» x56. . . 1 / : I 

(f ) Sòp/à la-^ ofttnfrtiione de"* Laici sotto aniendiie le 
specie , dimeni già^parUsitimD neHa Y^ta di Uròàno Ih To- 
mo IL pag. 297. i sono dk vedersi ii lodato- Lonibertini 
De! Sagrif. cTell^ Mes^ . Tom;, li. IPar. IV. %tz.^ i: àn\U 
pag. 416. a 43 u ^ eparrièòkrmeotbtl TrateoBo deUàC^ 
muniont sotto le due sfeM fV acfitCa da' Moiis« fiossueg 
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9ee xTT. XXni. Kel 1 565. pubblicò il S. P. una costituì 
■ ifonc a%.di Maggio (a) , nella qaale , coiritìdustria 

A n.iS6&« ^ j Qi^fincito CastigUoni suo parente , e gran mae- 
stro delI^Ordioe , restaurò , amplificò , e colmò di 
grazie l'Ordine i^^Cavalieri dì s. Lazzaro nell Vfafia) 
fondato come si crede (b) in tempo di s. Basilio , e 
confermato dal Pontefice s. DamasOy per servire in 
{Gerusalemme i pellegrini , ammalati principalmente 
della lebbra , che si portavano a visitare que'santi 
luoghi • Questi medesimi Cavalieri , che nella vita di 
Creoorio XIIL vedremo uniti all'Ordine di s. Mauri^ 
%io , fondato dal Dùca di Saooja , erauo stati con* 
fermati nel iC54. da Alessandro IV. colla regola di 
s. Agostino , e arricchiti dipoi eoo copiosi privilegj 
-da molti Pontefici (e) • Con altra costituzione-, con^ 
fermata poi da Gregorio XilUtùn nuove pene , ptM^ 
b) il Sé 9. che i palazzi de* Cardinali ,* e degli Amba» 
"sciatori servissero di asilo a'delinquenti , e malfatto- 
ri (d) . 

XXIV. Essendo già corsa la voce , in occasio^ 
ne di^una sua grave malattia ^ che nel concilio si sa* 
rebbe eletto il suo successore in TrMCo^Pta nel i^6u 
determinò , che ia Roma soltanto si potesse fare Te- 
« lezione del Sommo Pontefice ^ e questa da'Cardinali 
solamente , appresso i quali , con esclusione di qua*- 

l M I \ t i t l 'I — ' — TT'- r r i r"* ~"^' in^ì-i 'i -'tì- y '1 1 1 1 _ 

colla tua profonda emduuoae ia Ftaaoaie • e tradotto 
jiklla.liiigaa Icaiiaaa ìa Vtnfiù^ ìoiA \7B%. inU* Veg» pa- 
re Zaccaria neil* Antifebr. Tom^ L pag. ly. edlmo^r di 
,C0sema 4 

(a) GM8t» OX» lmi0r #f4»rftt<u #|p« BiiU. IloiQ^Tott.lY« 
Pan 11^ pag. ai5- 

(b) r& Greg0rh ^aùanum^OtBt» ap» De Land. Basii. 
; . . (e) PeU« grasie • é àe\pfnvìimg\ efit9ctB9Ì da Poetei* 
*fici a ^uest^ OrdiiM § tratta .to atMao Fi^ lY. neUa sua 
sCmHiU 9&,« .ohe Mi BoìUaìùLdti.CéCfttelinc$ k ìa GX. 
.poc^ àusi etiata • e lo Sp^M^iàot Mpm(^ xS65. lu 16. 17. 
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Ifinque altra persona , era in deposito il diritto ài Sèt^ìH, 
eleggere il Pontefice Romano (a) • Oltre a ciò , eoa 
Bolla de'iS. Gennaro i$6$« (b), rinnovando laleg^ 
gè di Bonifacio II. , ordinò , che il Pontefice non po- 
tesse eleggersi successore , ne coadiutore (e) , bea»* 
che in ciò convenissero i Cardinali* Colla medesima 
costituzione rinnovò , dichiarò, e supplì le leggi., 
che sopra questa elezione avevano pubblicato i suoi 
predecessori Alessandro III. , Gregorio X. , Ciemen* 
te V. , e VI. , e Giulio II- (d) . 

XXV. Per ricompensare que'soggetti , ch'erar 
fio stati benemeriti della Chiesa nel concilio àìTren- 
io , il Pontefice Pioz^ 1 2. Marzo del^anno detto 1 565. 
fece la quarta promozione de'seguenti Cardinali « An- 
nibale Bozzutiy o Pizzuti , nobile Napolitauo ,: Vi* 
ce legato di Bologna nel 1548., Vescovo d'j4i;i^on^ 
nel 1552. , per la morte di Giulio IIL , e di Marcel- 
lo IL nominato dal Sagro Collegio Governatore di 
Roma , e dei coticlave , da Paolo IV. , che lo rigoa;^- 
ilò con particolare affetto , Cherico di Camera per 
dono gratuito , quindo allora si comperava questuilo* 
piego , ìndi Presidente della oiedesitha , e poi da Pro 
IV. creato Prete Cardinale di s. Silvestro in Capite ^ 
morto dOpoS» mesi in Napoli nel 1^65. xi^anui 45. 
non comfMti ) con fama di raro talento 9 insigne dot- 
trina , e di straordinaria destrezza nel moaeggto dd« 

(A) CoAst* 4S« Jhudnìtis étck a^a». ^tucmbre iS4h. 
fiuUar. fidili. ^'ùDu lY. Par. U. ^«g. 9Q<;TiQg«.k Msira 

Inirodé mtk Vite de*, Pont. Tc(m, i^xPi^rf^^L ^» € /lip^ 
che tfattl^M dèir Eiezione' d^^ Po^^^ici.« ,.. ^^ ; ' .^ 

(b) Const.vfJ. BdUr» ]^&m« T<oi9% il..4dd Cienil^m. 
i(«) y^* piatta Opeté Pan X* Tpi^ct., 5» d«,pótest. 
PoaUf* elì^, siibì succèssor. » e F rasperò Pagnaii Par» II* 
primi Decretai, enj^^ Accepimus de' pactis n. lé« 

(d) Bi'qaesio argomento si tratta bel .nósfro Soùto 
Ulto detFcté^ì. ^t^Sammi Fonte fidi ^ é nèlla^ citata /)it>i^. 
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fctt«xn. gli affari ardui , po'quali trovava cori fomma prOri« 
*"' * terza i mezzi di condurli a buon fiae punendo ne*suQÌ 
sentimenti una brevità, ed uQa eloquenza , che sor- 
prendeva gli altri é. Marcantonio Colonna y nobile 
Romano , discepolo di Fr. Felice Perétli , che poi fu 
Sisto V. , negli studj Teologici , Arcivescovo di Ta^ 
r'anto nel 1560. , e con quesito carattere assistente al 
concilio di Trento , dove sovente que'padri si radu-* 
narofio in. sua. casa per tenera k congregazioni , quin. 
di Prete Cardinale de'Ss. ApastpU i donde nel (587. 
passò a Vescovo di Pates trina ,. Legato di diverse 
Provincie dello Stato Ecclesiastico, d^ SistoV* fatto 
.Prefetto dell'Indice, e da demente Vili, Biblioteca- 
rio di s*. Chiesa, morto iii Zagarolo nel I597« d'an« 
ni 74* , e 22. di cardinalato, in cui , avendo per Teor 
' logo s*. Giuseppe Calasanzio , col quale avea stretta 
amicizia ,. intervenne a 7* conclavi , in qualcuno de' 
.quali poco mancò a restar sublimato al trono Ponti- 
•édo', di cui lo. rendevano degiio le molte sue virtù, 
.congiunte a non ordinaria scienza » Tolomeo Galli , 
•nato di onesta famiglia ìwComO^ donde poi trasse 
lìt nome nel cardinalato, entrato da giovane nella cor- 
.t£. del Cardinale Antonio Triulzi , donde passò a 
.segretario &t\ CzxéxadX Taddeo Gaddi y e poi del 
' <^àìta\^ GÌ0nnmgelo MediH i che divenuto Pon- 
téiice Io coafermò nello s^tesso impiego., lo fece Ve- 
scovo di Martorino nel 1560., donde lo traslatò 
•dòpo 2f. zViwt^L^ìmfredoniay e quindi loxreò Pre- 
ste CardinaTé di'9. Teodoro , donde nel 158;- passò 
«à Vescovo? dVAtÒànò ,• inVli nel i^Bj^. di Sabina , e 
poi nel ì6oi. d'Ostia e P^eltetri , prefètto del conc^ 
•fio, e de'Riti ,;è S'égfetàriò diStatodi Cr^gono XIII., 
'ìnorto ÌA Jfito/ntf Decano àelSa^ro Col)egiòf nel 1607. 
' dVnni'Sz,, e 44* di cardinalato , in cui intiervenrie )sl 
^7. conclavi'^* còlla riputazione di consultato, nella 
tjjirjipnz^ della. corte , sagace , prudente , erudito', elo- 
quente , pieghevole^ a^:?©/:^!» >Ìo » 9 caritateyole^. 
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profìcuo ancora alla sua famiglia ; ia cfii lasciò moheSceavu* 
ricchezze^ ed il ducato di Trepleie' nei Milanese, 
<ih'eg1i aveVa Comperato da Filippo iL Rcrdì Spagna.' 
Angelo Niccòlini; nobile Fiorentino , nato a'29. Già* 
gno 1502., Senatore , e Consigliere di CòWmo Du-» 
ca di ^fosàana , chedue volte lo mandò Ambasciato* 
re a Paolo 111. ,c n^ iSjS* a Carlo V-,indi nel i^$g^ 
Governatore di Siena per fin éhè visse , essendo giàr- 
morta nel i550''Sua moglie^ dacui ebbe più figli , 
poi tatto a'' 14. Lttijlio 1 564. ArciveicdVo di Pisa i^ è 
quindi Prete Carditiale di s. Calisto , àiorto dopo z: 
anni in Siena a^ 5. Agosto 1 567. colla riputazione^ 
d^illustre HccIc5Ìa5tico , di celebre oratore^ insigne^ 
giurisconsuho , modesto , savio , e nella politica 'as- 
sai avveduto , e destro ^ Luigi Pisani^ nobile Veiie» 
zlano , nipote del Cardinal Fraripe^to Pisani y a cuL 
nel 1528. successe ancor giovane nel vescovato. dr 
Padwa j indi Cberico di Camera ^ poi Presidente^ 
della medesima, e quindi Prete Cardinale di s. f^/tó* 
le , morto in f^enezia nel I5f70. d'anni 45. con fama*. 
di virtù specchiata . Prospetto Publicola Saniacro*: 
ce , nobile Romano , che avendo nell'età tenera per«> 
duto i genitori v e nei sacco di Roma' gran partadel- 
la sua sostanza , compensò tanta perdita coli'appli>« 
cazione agli stùdj , ne'quali fece straopdinario acqui^^ 
sto , onde dopo av^r recitata un'egregia Or^zione'iii« 
Bologna alla presenza di Clemente Vili , > e di Carlo* 
V. nelÌ53Ò,, fij nell'età di 25. anni^so^tituito per* 
Avvocato Concistoriale nella morte di Pompilio San-- 
tàcroce^ suo zio, indi di 28. anni- fii^oo Uditore dit 
Rota nel 1544. ; e Coifipagno del Cardinàte Alessan- 
dro Farnese Legato in Germania , poi Vescovo di 
Chisamo in Oandia , Nunzio al Re de'Rpmaai . per» 
]à' restituzione di Piacenza ^ donde passjò Nunzio di*. 
Giulio III. ad Enrico IK Re di Francia per la pace 
con Ciarlo V. , ritornato à Roma pi^osegul Aella Ro* 
ta , dalla quale fo inandato Goverfiatare 4t Bologna^ 
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80v.«fc. poscia nel i j;6es Nunzio in PoriogaUo , e diJà maiv 
-^(U^ nel 1 j;6i» infronda « dove dimorando fu crea* 
ta Prete Cardinale còl titolo 9 che dopo ritornato in 
domagli diede s* Ph V. , di s. Gitolwio <kgliSchia^ 
iHUtii da Itti eretto nel i^ój. , donde passò a Vcsco* 
vo à^Mbano nel I589« , nel quaPanoo a'7. di Otto* 
br? mori ia Roma pieno di meriti , d'anni 7^ dì età, 
e 22* di cardinalato (a) • Zaccaria Delfino , nobile 
Veneziano , nipote del Cardinal Francesco Delfino^ 
fatto Prelato da Giulio HI. , Nunzio a Ferdinando 
IL Re di Sicilia àà Paolo IV. , ed in (ìermania da 
Pio IV. y quindi assente Prete Cardinale di s. Maria 
ia Aifmro , morto in Aoma nel is8j« d' anni 57. » 
colla riputazione che niuno al par di lui fosse abile a 
disbrigare i più ardui afTarì •. Marcantonio Boba » 
de'Sigpori di Bossignanpi , nato io Casal di Mon-* 
fórratOj fatto Senatore di Torinci ^a Filiberto Duca 
ài SavojOy che negli affari di stato lo preferiva a tut^ 
ti*. Vescovo d* Aosta nel 1557* » Ambasciatore dello 
stesso Duca al concilio di Trento nel 1561. , e per 
istanza del medesimo creato Prete Cardùiaie di s. ^/7- 
vestro inCapite ^ morto in fioiTia nel IS77* colla 
stima d^insigne oratore t e^poeu, di acuto ingegno, 
di ammirabile destrezza negli affari difficili , di con- 
somata prudenza » e di costante pietà • Vgo Buon^ 
compagni y poscia Pontefice nel i57z. col nome di 
Gre^ io HWl Alessandro Sf 0^7^ i nobile Romano 
de'Comti di 3* Fiora , mpote materno di Paolo ilU» 
e fratailo del Cardinale Ascamo Sfor^xL , da Qino* 
nico di & Pietro, f^tto Cberico di C^mer^ , ed allo* 
ra comaabbiam detto dello zio , spogliato da Paolo 
ly. da tutte le dignità , a cagiondi due gfilera Fran-* 
cesi , date per tradimento in potere degli ^p^gt^uoJt » 
restituite le quali fu reintegrata Acìrantico posta» in* 
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precéttofo di due Wo} nipoti , coofejo f|i dipoi ij^Secxru 
quelli di Fmoh IV. , «hf io /«p^fiOCQpa ppQtcmQUrio '*/ 
apo$t<riieo » e lo aoMtMtaUapìtt ìnliaia CQoftdeatn , 
godou poi qeeUs di i. Co/io Mattotwio alla cui 
istanza fu creato Curdfoale Diacono ^ .a poscia Pre- 
te Cardinale di s. Latria in Punepern^t , Bibliote- 
cario di Si Chiesa fatto da su Pio V< a' 1 8. M^no 1 $70.». 
morto in Boma agli 8t Ottobre^ i$85f d'anni 71. , e 
20. di cardinalato , in cui per morte di Pio IV. fìi vi* 
cino a succedergli, cOflue lo prociirsroiio i due San* 
ti Cardinali Borromci , e GhiM^ri , a'qnali era nota 
la sua profonda dottrina , leippre da lui coltivata 
con debole complessìoM , e cagionevole sanità , noa 
molto piò la. sua rara virtù 9 che s* Cario si prendeva 
per esemplare deUe sue anioni • GabrUh P0UOUÌ9' 
nobite Senator Bolognese , nato a'4. Ottobre isaz*, 
professore aAoora giovinetto nell'età di .94» anni di 
difitto nella sua patria, t Canonico di quella catte- 
drale , di 33* anot Gatto Udàtor di Rota fiel i^s^ f 
mandato ari i;$6 !• ad coacilio di Ti^mie per «juto de' 
Legati , <:he oalla fecero seniaa il Consilio di lai » 
quindi Prete Cardiniile de' Ss« Heteo f ed AchMeo » 
donde possb a i MorHno ^ManU » poi nel 1 $89. a 
Vescovo d^jtìkaa» ^ e Bei 1)9 u di,Sofrjna , da SUto 
V. duta prefi^tto della coogregazione de'Riti , e poi 
ài qocUa de^esGoyi # Bi»rto in Ao/Aa a'22* Luglio ' 
i597« d\inm 7$. , e> ^^ di «asdinalato ., in cui nell* 
deziòne di Gf^igprim ìiV. gli ataocàun sol voto pel 
sapremo pohtmMto , d» cui lo rendevano degno le 
rane sue trrrtti , ^ssètklo firma costaiMe ,. cVegH noti - 
perdesse maf la gràftik ba(tte!riniale , OHde si diceva : 
generalmente. Che jie! suo i^tescovato di Bologna ^^ 
cne reggeva fin dal 1566. , e di cui fìx poi il prinvo 
Arcivescovo , egli era I9 stesso » che nel suo di Milii'' 
ne era a» Carlo Bor romei (a) , Francesco Crasso , . 
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See.xn. nobile Milanese , presidente ìiel fisco /Governatore 

-^ di Siena , e di Cremona , Atnbasciatore a Citrlo V. 

in Genova , dopo morta ta moglie , da cui ebbe più 
figliuoli , rfatto da Ph IV» protonotario apostolico , 
e governatoredi Bologna , <]u{odt per le istanza del 
Cardinale s» "CatUf-^ • ct^ato Cardinale Diacono di s, 
huda in Selict i donde passe al titolo di s. Cecilia , 
ntorto inDoma nel i$66* d^anìii j6* % e i8* mesi di 
cardinalato . » , 

* XXVI. ^ Frattanto : volendosi Solimano IL ap« 
pìrofittare dell0 rovoluziooK' cagionate neli'£ùro;^ 
daireresiartfai Lu/aroy di cui il 1>arbaro Imperatore, 
strafatto panegerista 9 per meaao di Mustafà-, il 
più valeste e sperimentato de^suoi Rassà ^ fece asse* 
djare per 4.' nfiesi Pisola di Malta /con zoo. navi, e 
40. mila «oldati (a) • MaPja IV;!a' cai «ta<ra troppo 
a cuore il bràe della Religióne ; facendo unire un po- 
tente soccot*so 8 quello del B.e,eattolico Filippo IL, 
costrinse i Turchi a levarne Ta^sedio » dopo aver in 
esso perduti jdk mila combattimenti, 8* mila mari- 
nari , e 7?« Olila palle di grossa artiglieria « gittate 
in damo sopra quella fortezza ; della quale tofoerà 
discorso nella vita di s. PicnVi Aftnchòpoi il R^cat* 
tolico potesse mantener ^a galerer contro il . Turco 

ri * 

da Agostina Bruni -^ «no fiitn!glMìrQ p9t dodici antù > 84 
^ leggo nel Tom- TI. d«Ìla RsfccoIUr de'^.?.; iV<i|/#9< * e 
Durane • pag. ' t3g7^,Ì4t iieri»9Q aiìQÒra Ì0\v|jiìì|]q |I p^ 
Alessio £,edetma BsrJwbiU » eh^i fa «Umpata in Bolo(^na 
nel 1647., io 4^ JP^ilf .Qpei;c 4| ^«teftQ Cardinal^ # Lc|a- 
1m T^oJogicht 9 Mor^iH r ^d Asire^che « fi véàe il Cata- 
lyfl^ presso il f.^Qila^ìMJ'U^^'i Sctiuon Bolognesi p. 124.9 
e^ nelle Notizie dej^li Scrittori Botog^cH del Fàntuzzi volt 
YL paj. afa, 

(a) Di <ju est* assediò 9 e del p'brtertos^ inaudito v«* 
love 9 con citi sì difesero qne^prodi CavaN«rf 9 trittca lan*** 
gamente il Betcauel Histoire de V £jU Tom* XJZ* pagi** 
ne £4* leg. 
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rtiedesiino , iT & P. gli concesse jo^y mila dacati so* Sec.xti» 
ìpra 1 bencfi2j della Spagna } siccottle per soccorrere ■ 

nmperatòre contro lo stesso còmuii nemico , impo^ 
se il Pontefice nell'anno medesimo is;6^. soprai suoi 
sudditi , un tributo di 400. mila scodi d^oro . De* 
^occorsi dati da Pia al Re di Franai contro gli Ugo- 
notti , pe^quali la cambra Pontifìcia contrasse il de« 
bito di un milione di scudi , parleremo di nuovo nel* 
Ja vita di Gregorio XlIL 

XXVIU Non & però ristretta la magnificenza 
di Pio nel soccorrere solunto le necessità delle guer^ 
re contro griufedeli , si distese ancor questa alla cit« 
tà di Roma i e allo stato della Chiesa # Nelle Terme 
di Diocleziano fabbricò il monastero de'Religio^ 
Certosini , e il gran tempio annesso della Beatissima 
Vergine degli Angeli , che consacrò neiranno 1 56 1 . ,' 
chiamandovi questi monaci , che abitavano il mona-^ 
stero unito alla Basilica di s. Croèe in Cerusaletrtme , 
ove Taria era poco salubre (a) • Da Montecavaìlo 
fece continuare una bellissima strada diritta fino all^ 
jnura di Roma 9 in cui nel i5$i« fabbricò la porta ^ 
che dal suo nome fece chiamar Pia 9 nel luogo ove 
prima era la Porta lì omentana (b) é Un'altra fec'e^ 

. (a> tUnMU an« t56s« nwttu iS9* It^^ in OiuUo IlL 

tìé xxirr. )pk%* 9»* 

4li> V At^Aieii^ éi qaetfta Porta fu lièthetàngetà 
tuónàffoii « ài gitale» in é|désta oecstèioa€ t/ió9ttb ài eié^* 
t€ tuia di qtteM f ch# éoppòdè^YA t «iomcr abbiam detta aU 
la peip l^é ù0ttL a » che la Gas* Mediti di questo P<n^ 
teiiee aveifé ddgine da BmthUri » é^ C/drnrghi ^ beneM 
dìveniase poi la pii!i ti^ca itk le FaaiigHe particotaii* é* 
hàUmi tedeitdo fina ia 70# BaUcbi « onde Vbgliona' ideii^ 
III 9 >fie le PéUté del Idro stemmii prmia fossero Cantfre « 
A qitoita ientimeìaia. del BuoruàftoU ienibrai deversi «t'^ 
ttibnlKalà 'ftitim r ohe d« lai el crede fatta al uretra Pèof 
né*(U^M !f M^giUttOéd ^ ePtUk r 4^he^ paesana etftér pre« 
ie per SapoMUg t gdolpite eoi ioa ditegno io questa Pm:* 
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Séeayu gii aprire nel 15^. prossaaU'aoUca Farla Ca^Ui 
■ iaqoale volle , che dal suowmm prima éel Pontifica- 

to 9 fosse chiamata Angelica ^ e per tre miglia con- 

f — — -_-__-__- 

a Pia , dal cui Mascherone t I»v(Hnit<9 da Antonia del Du- 
ca , ebbe la prima origine il cambiameato delle Terme 
Diocleziane nel Tempio dì S» Maria de^li, Angeli • Can* 
cellieìi De Secretariis Tom* IL pag» foaS. Nella eo^tra* 
zione di questa Forta fixrouo ftpe^i i» ffliU S33* antdl « 
compresi aa. scudi « pa^i alto Scultóre del Dmea « pel 
presso d«ir IntagKo della Mascara di Traverffao sopra la 
Porta medefìma. Da* Canonici Rotolavi di S. Pietre ìu 
WineoU Wk godeva la casiod^ia t od* tfaoi amoliunootf » di 
guasta antica Ports» ma nel i5^a» fu loro iatimito^ dal 
GardiNol GinerUnco jteceme Sferza idi rilasciarla % nntta- 
meivio al Panie dicunmelo « e di far vedete ooif cgaMl ti- 
tolo fino allora, gpdesstro il frutto • Pio poi a* i3. Ago- 
sto deir anno stesso 1 %6i • concesse in perpetuo al Conte 
Jianieri da Terni « Cittadino Komano ^ e scTòi eredi « e 
successori « la custodia della nuova Porta « can tutti gH 
emolumenti « de* quali godono gli aftrt custodi delle Pot- 
te di Jloma 9 d"^^ quali tr:Hta dldtlnfaltréitte per olgnf pofv 
tk il eh. Cartceèlieii Sftof. de'pùstfwrf de'Pdnt. pslg. i^4rf 
ieg; 9 éóy^ alterni y ebr queste Custòdie r thihe darai 

d p awmt s i ai à^PwAefieS ^ «va- poiP t#ibpa ditoasaiAaate^ « ora 
in vita , e talvolta anche in perpetuo^ pef flknMil f aar- 
iàio;Mi«fc« di ce Ai* SJhzft kB i|^nÉlK> y é^ tfoMà y-cUsl paga- 
vasi dif 6oHdhiataridi^G«m«stili)li 4 v §sate# diMiak Mir 
iógisMtf itt M9m»4 me» pMr «riiMim naiiii pvImieMv fov» 
iiur » assntaa ia vigiw» 4sW<»ti' flteteiat ImroJottti éf prs» 
oenar ^ ^«to ciÀ' ^^ die al ritMM^ daft' toy w é E è aa st de^XNte) 
fila r drravai Oonerii ji che* s'iaftMiuftdusi litf là* ^ oaràm a tt éi 
va a- colare nel pMbìiee IMriK» ; TMBiijaMar h» <rabiìiBoA 
di ifsmtfa JVr/oi Pm^ j^ Qmàiml(Mia» A^aéierSfor^ 
eamerlen^o» af ty^ ^etiMf& »^^ d iy a l» «r C u tf aaaas a^ 
nù^ per T esaKio»a d«Ma)Tiiss»iiapoef#]Nr dMtfAMbe se1« 
kr apasa>d(4i» aimc^ Pia^4 «Bet ¥ol»ff^ aimUill M'I^p» m 
Migglar dj^ittora alfe«Métfti ftgffm. ^ 



tfi^ab questa strida «!ti\^ cÒtfiurtf^àise'ifÒITa Oh'S'-fSicixift, 
•Sta . Non léh'gi da Castel S. ;j*^rfò1àftbric«uh'altra •==- 
porta, chiamata- ^érfó *$aa Vtèitìàitaa ; dìCà^f^fid, 
comànickhdó (^'esti- strada cóWAii^ica . Rinnovò 
'ancori nel -t^éj .^^lla'Bór a:Ìfa^rta-Jèl ^ópà\b , 
•detta -RòTJìflWà. ' 

XX VHI. Rèplfcité HìèwlòHé kWft krtcofà nel 
pahfeìó V^tMnttt i ttt- ètri , fra le altre ,"fim di ètoé- 
cfii'è ^ittlÌT^ làldia^tM 5&fàtfè'Jtr , %oni!tteiata d^ 
Paahm., ei%!fefàMrobat«f&ifi»P<ri cfit ^àga- 
mèn«e'itòeilrt!5^e«Ì^nAi kjéf.^è seménte. Fdificb 



minata , avrada gH tìrftti. d! mo^lfe ft^-K^ 
lA^nthà, ^i-é«sfcrè tfn.Borgofebbrieatttfii qiiàttP 
anni da £w/i^l?. (a) y eia fortézka ióddettà da (Jrt- 
sièl Jf; Angetó , ^cr la qiiàl fabbHca ivev^ gettata fa 
prima óietra agli ÌB. Màggio 1 56I. cóh diverte me^di- 
éH^iHSrgéiito., fe^aVro; PHhdpib 11 pàlUtiò tlè^ 
cólftéfvàlort riel C;iihpidbélìo. Restàiìrb la villani- 
nà , febBHcatà tf^ Gfttfra ìli. pòco fufttì' dalla porta 
JFtcuhinia , Ì tìrflitiò , che dóviefe'e sBrvirè per 4uindi 
far l'ibgrésSò ^^ttBblicb in kòrha i Càrdih^fi , Amba- 
sciatori , è l'rfiicijJi , yétihti a cjiiésti cipìtaje . Istl- 
' tm hfel VaHtahb là Stamperia còb v^fietàdi tarato- 
ri anche drièiltdl! ; 'comméttéirdbne la sbprarntbdden- 
a ài ^mbso letterato fnblo Mdnuifoy che per cK> 
'firde venire k* Bómài R-ristafadb ibdlfeOhiè*? irttU 
che (b) , e cqn immense spese contijii^ò U 'B^ilica 
* VÉt?cahà da €idR& ii. cbmliicìata . Riaprì le strade 
natiche .9 e rinnovò le nuove (e) • Ricondusse a Bo-^ 

• ■■■■■!■ ' ' ■ ' I ■ ' I .1 !■ ■! I m 

» • • ,• \ , . > ■ . . . 

(a) Ve^^. la Vita ffi Li^òriè It. Tofif. II. pa^. iitf. 
••(W V^- ^iMtM ali' àtì. i««J*-rf. 75i. 
Ce) « lèl^ot» » tei;^ ih ^l^fito IRB>^ìi l)é £pÌsco- 
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éièdM» 15^4.* Htidicè de^ibri proibiti^ ch^era già Stato ope- 
ra del TridentiDo coticilio , il quale nella sessione 
IXt V. tardino ^ che quanto i deputati ave^rano su tal 
Miitrìa af>partcchiatp ^ fosse al Papa presentato , 
«mòvetiè egli cdl suoi giudizio , e colla sua autorità 
•lo terminasse ^ ciò che égli fece tre mesi dopo ulti- 
mato il Sacro concilio » La qual cosa dimostra , che 
la magjpor parte del lavoro era già da if aello dispo- 
au ) non essendo possibile ^ chte io soli tre mesi si 
.fosse potuto «volgere tigrati de maòcbina,e a (ine 
condurla. Quiooi la facoltà Teologica diPaitgfne* 
^li articoli , pe'<|aali «l'i 5* Luglio t ^j. giudicò me«- 
ìitar èondanna la Bibbia Francese di KMato Ètn^^ 
tdaio^ Citò le Regole Ul.>fc IV^di qèiesto indice , 
sotto il nome del concilio di Trento (a) . Già nel 
.' 1 5484 eni stato pubblicato ùnMndicé de'Jibri proibi- 
rti , ma questo non era autentico ^ 11^ munito di Pon- 
tificia siieciale autorità ^ -sebbene fosise Opera di Mon- 
wfSfìbt éeUa tnsà ^ Nunzio del Pa{tt ih Fef^zia. 11 
: primo a scagliarsi cóntro quésto primo indice ^ fo 
Papossata Pier Paolo ^rgwió , do^o il quale seguì 
i^ij^eimllà i e pmoia altri , che coti oghi maniera di 
stràpàìKzi ^ edivituperj màlttfittarodo le proibizioni 
da Berna fatte de')on> libri i Per loi'o eodfusione , e 
- per ^iusaiiièacfloiie della & Sede in questo punto , ba- 
-itldi rifcc^dar qui che Bendàeiìo Xi V. bella sua costi- 
tnziondde) ij^^. stabili ^ cHè Itf SaÌet<àìGoiigt*ega^io- 
itie dbU'indboe 4 >ér la sua S0£rima e^ità, slcconìe 
spesse volte lo ha fatto , non condàhiii libro di alcun 
: eatfolìeo di (n^me y se mfi aleniti dianzi o i^^utore , 
. un consultore ^ quale ne prenda il ladrocinio . Ma 
quanto in questa materia va^a ,f;ircaspetta e benigna 

* ♦ 

Cherubini « e Gonst. lOi, Bulltr. Rom.> Tom* lY. Par. H. 
pag, èe\ éi^uiti%ei i • 

(a) La'^»^ittlint Tò^M' Ali 9è6a GÒ"^. mi^eniiui 
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.la S. Sede > 4on e qi^ luogo, didifUOSira^lo t baKeri 9^Mn> 
J-indùsarJò a vedersi jo altri (iO « 

XXXlUé Molto ${ aSróbò Pio nella Riforma 
.delclt^o iieoolare e r^lare , rirOe^nio (b) tinte r)^ 
aontìesdodi # .fvi^ile^' ,. e gf afit « iibe > pòttoser^ esv 
^re contrarie a'Deoniti del Tri^ntinOi* Cc^b tUilifr 
sime Qoatteuaìorti (^c) obbligo! Vescovi alla residw'- 
za delle loro Ckibte (d) • Gondannt) i bebefiei im 
«confidènza < o iia eoa siftionia {<e) « AiFormò diserai 
.tribunali di Marna (f ) ^ oe^quall si. .erano ioerodotti 
alcuni abusi. Istituì la formola , e profèssi^M di 
fede da recitarsi da qualunque persona , che fosse 
promossa a qualsivoglia magistero di scuole pubbli^ 
<^he (g) ) e un'altra simile da farsi da chiunque , che 
fosse provvisto di ecclesiastici beuefìzj , (h) eresse 
in metropoli il vescovato di Urbino , e in vescovato 
la Chiesa di Monfepii/ciano nel is^i^t P^i* opera 
del Cardinal Giovanni Ricci , ch'egli fece primo Ve- 
scovo di questa cattedrale , che ha di rendita 1 500. 
scudi • Mandò nel 1 564. la Rosa d'oro alla Repubbli- 
ca di Lucca • Istituì in Roma i Cavalieri volgarmen- 
te detti Pii j e in Pavia un collegio • Alle persuasio- 

/V « . . . -,% 

■ ■ ■ ■ ■ ■!■ ■■ M>^»^fc»—.— filili llll IIMII I. ■ ■ I» IMI I I I H ill — ^— M^W— ^ 

(a) Yeg. il cb» Frante tcemunio Zaccaria 9 nel tao 
^ntifebronio Tom» /. Introd^ cap. a« ^ e prìncìpalmeiite 
nella giia Storia Polemica de* libri proibiti pag. 147. 

(h) Gonst. 94. In Priruipis ApoMtohrum Sedè &c» 
(e) Gonst. XIL De salute gregis &c% tC 4« Settem- 
]>re j56o. e Gonst. CY« In $up.tema &c. a' aS. Moveiii-> 
bre 2564. Ballar. Roiu. Tom. lY. Part. II. pag. 36» 

e ao7, 

(d) Yeg. Rinaldi air aa. iS6o. n« 64. 

(e) Gonit. 8S. Romanum Pontìfic^m &c» nel iSS^ 

(f) Dì Catti fa memoria lo Spondano air an.. X56a» 
nam. 39. 

(g) Gonst. 88. In sacrosaneia Bm Petri ^t% 
(h) Goott. 89» Injunctum noòis irc^ 
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del suo secolo > sostegno delle lettere , e vero model- 
lò della viriùVcuT univa"soniina"àffab£irtà , è corte-" 
sia l 'G0mn^ Sìi-hìó;%Ò'''S 'tènue f<?ttjitìi iti 



di Marcello II* «• 1qi foceufiegnsUcipi (kkasmoriAlif » e 
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precettore di due suoi nipoti , coofe, lo f|i dipoi di Secxyu ^ 
quelli di Pmoki IV. , «hf Jo ifpq^ocora pvQipaiQUrio — "^ 
apostolico » e lJ9 amoiiot alla più iniinia cpoSdeata , 
godou poi qeeUa di s» Co/io 9ottomfily alla cui 
istanza fii creato Cardioale Diacono ;.q poscia Pre- 
te Caiditialedi s. Lorenzo in Panep^nm^ Bibliote- 
cario di Si Chiesa fatto da su Pio V< a' 1 8. M^i;o 1 $ 70.» . 
morto in Boma agli 8« Ottobre^ i$85f d'aoni 71. , e 
2a di cardinalato , in cui per morte di PiolV^ fu vi* 
cino a succedergli , coflue lo prociir«ro|so i due San- 
ti Cardinali Borromei , e Ghièìitrì , a'qnali era nota 
la sua profonda dottrina , leipj^re da lui coltivata 
con debole conplessioM , e c^giooi^ycile sanità » ma 
molto piò la. sua rara virtù , che s* Carlo si prendeva 
per esemplare delle sue anioni . Gabriele PaUotti^ 
lYobtle Senator Bolognese , nato a'4. Ottobre isaz*, . 
professore ancora giovinetto nell'età di.a^à anni di 
diritto nell^sttapair&a, tCanooico di quella catte- 
drale , di 33» anni £stto Udstor di Rota ficl 1^5^ f 
mandato ori 1^6 1* ad coacilio di Ti^enie p^t ikjww df 
Legati , 4che oolla fecero seniaa il coos^lio di lai » 
quindi Pr«te Cardinale de' Ss. Heteo f ed Achilleo » 
doftde|assbaijtforh'n0«'jtfari<i> poinel isS^. a 

VesCOf o d'jfltooo ^ e nel 159 1« àlS^na > da Si^to 
\\ {atta prcfiftttQ della coogrega^ione de'Riti , e poi 
di qMtta de^esGoyi f flirto in . i{a/«a a'22« Luglio 
r<97« d\inni 7$. ^ t> ^ di «asdioalato ., io cui nell* 
éttzfone M GngprimXW. gU oiaocàun sol voto pel 
supremo pohctoMCO , d» cui lo readevano degno le 
rare me vrrttt , éssèthJo firma costarle ,. cWegTi non - 
perdesse ma? la gràftii battcsinsaJe , onde si diceva: 
generalmente. Che jièf silo Vescovato di Botogrm^^ 
die reggeva fin dal 1566. , e di cui fa poi il priino 
Arcivescovo , egli ^ra I9 stesso > che nel suo di ilf itó-* 
no ora a» Corto Bofromei (a) • Francesco Crai so , 



■ --] - T • - ■■ * ' ■r"*' 



(sì La viu del Gardiule PaUotti, tcrìtu in btino 
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ù Domemea ,4mS^^^ 9 i^ Bosco terra della diocesi di 
^l'ottona nel Milaoétc, a'i 7. Getiai^o 1 $04. (e) • Uu* 
educazione conforme alla loro pietà diedero a JCi* 
'di^i>9ao( ì^eAiikiL &ùntpc^\ìfetìk di if« aiitii , v^^' 
^9^ «gii VM[%0 ài «# &0»iMicot noi .coaveoto di f^^^^ 
vanOy ove nel 1519* fece la solenne professione • Fa 
da^suoi superioriitianifotar at nrifegro -di Botogna , 
piivviiiaii vvi k TfoWgi^ % « p«f 9 Genova t p^r ri- 
OKWM roffAim 3MeirdAtaiif « Obljllg^tQ^ 4 kgg^re tm , 
oMtOi diSUoaoftà;, ai%pa$firìidi|VH ^.conveatp di. 
Mm», ptrJisègnarti la Teolof ift ^ d^Ua qmlQ fa 
pMfes80i% pelalo spaaio di ì6ì anni^ Mn istraoi^^ 
Dario applauso, e<)taiiiéi Sa mandiatonifl 194). al cmt' 
pftóH) àèlFa sua proVihcla , èHa ri teneva in Pwma » 
l^r sos(.éiìervi pubbHche còiicTAsiónt . Etetto per stt- 
periorein più conventi dp! suo ordino , in * tutti éi^ 
Tofij^rp y^ chC:l%sùa grande victi^ n(>p era inferiore 

,.],](• I<a Qoi^eg^OQe ddla Swpcema ia<lui$,izio<r 

nft di M^ìWk U)'m9H»P iQqpnitóre; ^11? P^d^ ÀeJIa . 
Git^ di <^i»0 > iadik «pedi ^ CMro^ Qit(^ d<^' Gri- 
glili , pdr tof flàtturvi aloiiM diffiereiRe ^ ^ poi lo de*, 
pittò tac^iMian; a BergaiMO r ^1 1 95 1* && da Gi«i^ - 
HF. ddmHiato Commiteari^^GeqnFilld d^tli'f laqmiliaio^i 
de ;- per pp^ra del GaréKtta) ^ir^ , il ^iiale fiatto^ 
Ponj(éfice iPao^ IV: , lo promesse , m^lgfadd )a rip»^ 
^^Jì^fi d! l«i,/^ Vesjcovàdo difSatH ^fiepi ne! fjpli. 
lasciandolo nqfll^eis^rcizio drCòmcnJ!s$ario dfiìSé ÒfS« 

me (loderò, trattati 1 C/tisHei-i dk qtxtkto Poateftce* feg* 
l^si ft auro. ly. ./ . ! ' 

(e) Cosi ta Ketai^ioi^j^ d%gH' Ultori di Rota p#e«se 
Lambii iiui D<^ Serv. Dei' Btsaiifì Tb/*; /; « latta ]^ or** 
dine ài Urbano YMH sópra la vira e riliiAicckK ài S. M> Y*. ;* 
donde, si scorge T'enròre di mólti « che tofik CdéttohS^ 
Vii^dt^ ttonuf., Tom, ÌJt. éot. 9S9. dfcóna esser» egK 
nato nel iSòb. - 
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zio, m^-in quAlitài di ^f^fettA d^l VakUta 4»lVU»qfi'.9Mm 
siiipnq , ffAS^ 404"? VWè^X^ . (WA ptt»ei«4 ntopo- — 
re , e^e^orcitM^ le fgQ%ÌA9Ìfjfsl(Ci>fllAt%»Fft|ai. 0<>ipo. 

le. C\^e^ t^Qlsffi 4fi^iSffff^\y* ^PAQffHW-itJlft k 9 CWk Wr. 
goÌ4(% Q^nyùo lo 4v^h^ Sjppr^ina IWltWHitpf» p»c-' 

1 V> di|»}j Ip, ^^^i, 44 >{«%e«W9:4i ^f<4€< a «e^a 

iUr. V>5ejfiaj6i aVdefetmPPflft^ce Wfl W. is»n 
liù q;»^9J fiV)9r4U . qpi(r^o^p.in cQnpl^y* ciqqMM^; 
ta S^ri BJ(?t;,tipf it (s^ » p^f . 4vgU U S»ce<f«SMrf, . J?^-.- 

reWje.$t(4j<?l,iJi&j}q<;«%c«^, QSseadoftix«y l»i.(;«a.titìiftS(f-. 

"ww>i«S:,. s?. il, i«:o|>j»p,^ftp«^ , o t? «^r. «AWOi C9«t». 

Wi^sa«;aaiPfiWio , X>^^ta$t,dA^^st« d^e'r^'9lH|i ;e,awi-- 
t9 ijjjmp, 1« pt;^^ ,. Oli ;^br^ eh© ^x^s^ n\)fi<t^^ 9k 
Nififqfim'^ ^«ftUfiCjitip,» 9I qu^e pera^firo, po<jO; 
ni?af<^..cJ)ft.n9ni?P^*^e$^t|^to, ilCardiual Qìotìamfi^ 
%«.. S§iJ!iÌ>r^, d^- d^ l¥ii{)<^^ M.Sfiejfa-dovessp ca- 
d^rft9Sl;C?MW9li-WfP/?«ii ^ fftyQffdel(%»tal€l«r4.tV 
sÌWÌfts*W-*nff-i|:<?>.*. e 1' i(9^g»tì,4«t S«i»tft. CvdipiJc 

ch^ il ^P'l0W'ifl.t^|npp.d^,J?<ip?p IV. qi;* st^ìq c^^c^jv 
WJP;,.B«« ?9(spq«* 4«,»(9]Ìg^Pl}^ (b)JÌl SAPW^pyv^iWft».' 
voUb,.l9^si^ pse.n8(K«^Ìo,,.f«f.(y?e de Qs^ dip/iliì^ir/^fr/Stv 
^:^niQiBpJlgn».A lM<èfatf;ò^egli npfn i^ic.<;<Wft <U$.C«lr, 

*^*— — ^*i4ii»« > ) ■ I ■ Il , n |iiii»BI i T" jj i H Mii l ^ waa. ' ij . J 1 I , ■■ n ' i.i I > Il i li 

conio ••. i4»Cat r # r a dico n o 49* eil Fanoinia hi,, ^- txsL. 40»» 
<)«1 giorno prima che Pio Y, fosse eletto • 
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8te.x?t^ .t> ger qn«ti due Ins^i Porporati , onde colP ap- 
^ po^io dò' Cardtmu AUemps , e Farnese , tutto $i 

adoperò per fai" cadere l' elezione nel Cardinale Ales^ 
sandrino ^ ebe<osl chiamarasi il Cardinal GhisUeri^ 
per «fter Qato ìùBosoo , mU^ Agre Alessandrino , e 
per anrergli dato tal cognome uÌkì* volta il sofo Pro« 
vkictaie qoaÉd' era Religioso <a). Al cadi degli Elet* 
tori' rappresentarono al Borromeo , che P Alessan^* 
drìko era creatura di Paolo IV», e'pcrò era da tenier- 
91 9-dbe essèudo stati h:o$V severamente puniti da Pia 
IV. suo Zio i Carafi , potesse , fatto Pa^ , esercitare 
Io stesso rigore versola famiglia del medesimo Pio j 
ài cui inoltre non aveva godc^tà-Ia grazia « Dovea es- 
ser ^ota ad ognuno , che avendo Pio IV. presa la ri- 
soluzione di levare al Cardinale AlessahdiH} Farne'* 
se la Legazione ài Avignone ;^ ^er darla, ad istanza di 
Carlo IX. ReMt Francia , al Cardinal Cariò dlBéur^ 
bon^V Alessandrino si oppose a tìì> con tanta liber- 
ti, fraocheaza , ed efficacia , che 'ne restò offeso il 
Papa , il quale per fargli cònosdc^e di èssere disgus- 
tato di lui , gli tolse P Appartamento di Palazzo , e^ 
gli diminuì in parte^P autorità' ^nde ,'che aveva nci*^ 
gli affari del S« Udìzio, come Subiremo In^uisitoiie (b). - 
i V. Mail santo Bo/romed, chendn maneggia»- 
va con ri6essioflJ timalie un affare di tanta irÀportan« 
za , e solamente avevsi avanti gli ocdii il servizio di 
Dio , e della Chiesa , stette costante ne! silo propo» 
sitò ^ sino a tanto , che ottenne il consenso de'Gar-- 
' dìnaiì del suo numeroso partito, è poi quetlo di^tut- 
ti gli altri i col quale V Alessandrino , dopdsaver per 
quatehe tempo resistito , anche alle preghiere -de^suoi 
amici , fu elètto Pontefice a' 7.-GeQDajo 1566} e per 
Giostrarsi grato a s. Carlo » ^d ononar , U i:Qemoria 

t (a) Maffei Vii. ài S. Pio T. Uh. l. «ap, tt/ pa* 

gine 43. • ./ o \ •. ^ * •. 

(b) 2tfa^tft loc; cit. cap. «I.'^t>*8- ^^ ^^ 
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dello Zio di ]ui , astenendosi di prendere il nome <U See.xTx; 
Paolo 9 affinchè il popolo non credesse, di rivivere^ 
Paolo IV. in una sua Créatura , prese il nome di Pio 
Y«9 di cui lo pregò lo stesso s. Carlo j perchè lascias- 
se iijiome di Michele j come insolito a' Pontefici. 
Tal^u la sorpresa , con cui egli sentì la sua elezio- 
ne , e tale lo stupore , che assendone doniandata la 
cagione , rispose : che nel suo Convento , in cui <;ì« 
veva a Dio , e a se j aveva fermamente sperato di 
salvarsi ; eletto Vescovo e Cardinale , aveva co» 
mincìato a temerne ; creato Pontefice , guasi ne dis- 
perava (a) • Segni straordinari precedettero e seguir 
rono la sua esaltazione al Pontificato .(b) , e tra gli 
altri merita ricordanza , avergli s. Filippo Neri pre- 
detto il Pontificio Triregno (e) • 

V. A' 17. Gennaro, giorno in cui 62. anni pri- 
ma era nato , seguì colle solite ceremonie la sua Co- 
ronazione , giacché essendo Vescovo , non aveva 
bisogno di consecrarsi,nè di aspettare una Domenica 
o un giorno più solenne , come prescrive il Ceremo^ 
siale ; ma non permise , che in essa fosse gittato al 
popolo il denaro , solito spargersi in tale occasione , 
per ovviare al pericolo delle morti , e disgrazie ac- 
cadute in simili fiinzioni , e in ispecialità in quella 
del suo Predecessore Pio IV., come nella sua Vita ù 
disse, rimanendovi degli affogati nella folla, e neirim* 
peto , che doveva seguire nel raccoglierlo • Dispose 
per tanto , che si abolisse quest'uso (d) , e che il de- 

(a) Cornelio a Lapide in cap« 3i. EccL § e in cap. S« 
Apocal. 

(b) Leggonsi questi nel Mafei nella Viia di 6. Pio 
V. pag. 6 6, segg, 

(e) Baccs nella Vita di S. Filippi^ Neri aW an- 
no I5^6S. 

(b) Veg. \\no%iro. Saero Jiito delT Elez. de* Pontef. 
Ié€z^ .11. pag. j8S. t oppare la nostra In^vd* alle Vite 
Tom. VII. N 
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i«0bxn. naro , destinato a spargersi in questo giorno , si di- 
stribuisse a roano , In parte a' poveri , e in parte si 
portasse alle case particolari di persone civili , ch*e« 
gli sapeva esser bisognose di sollievo . Altrettanto 
voile 9 che si facesse ogni anno de* mille scudi^se- 
gnati per fare il banchetto a' Cardinali ^ e agl^m- 
basciadori ^ che assistono alla Coronazione , ordi- 
nando 9 che abolito il consueto banchetto , fossero 
spartiti fra i Conventi e Monasteri più poveri « Frat- 
tanto avendo saputo, che i Romani erano poco con- 
tenti della sua elezione , perchè lo stimavano troppo 
severo , rispose ; dke confidavm in Dio di fare un go* 
verno tale , che ad essi recherebbe maggior ^spia^ 
cere ìa sua morte » di (fuetto , che aveva loro cagio* 
nato la sua creazione (a) • Quindi a^z/. del Gennaro 
medésimo passò in lettiga a prendere possesso della 
Basilica Lateranense , in cui nel passare dalla Chiesa 
del Gesù , vedendo s« Francesco Borgia Generale 
della Compagnia , che co* suoi Religiosi T aspetu- 
va per prenderne la benedizione , fece fermare la Ca* 
valcata , e chiamò il Santo alla Lettiga , e con lui si 
trattenne amorosamente per un quarto d' ora , come 
raccontia il P. Bonucd • 

Vi* A queste prime prove del paterno suo amo- 
re ,' altre ne aggiunse il santo Pontefice della sua ma« 
gnifìcenza , onde i Romani cominciarono a concepi- 
re felici speranze del suo governo • Distribuì Sommila 
scudi a jh* poveri Cardinali ; zoo. scudi a ciascun 
Auditore di Rota ; e $o. mila altri al Duca AUemps , 
per la dote della moglie , sorella del s. Cardinal JBo- 
romeo , eie che prima di morire avea desiderato di 
fare Pio IV, suo Zio . Aveva questi nel giorno delPE- 
pifania del \%6%.j nel quale correva T anniversario 

éUtPonu Tom. 11. p. Dis$. F. Della solenne Caaofiizza- 
zione de* Pontefici png. lèS. num. GXY. seg. 

(a) Mafii Yit. di Fio V. Ltb» I. cap. ii« pag- 7^^ 
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della sua Coronazione , desinato in pubblico neila Sec.xru 
Sala ài Costantino col Sacro Collegio , cogli Ambas- — — 
ciadori , che resideyano in Roma , e con Annibale 
Altemps suo nipote , Prefetto delle armi Pontificie • 
In fine di questo pranzo. Pio IV. sposò la sua Nipote 
Ortensia Bonomei col medesimo Duca Altemps y 
assegnandole in dote cento mila scudi (a) . Ora non 
avendo questo avuta la promessa dote , prima che 
tnorisse lo stesso Pio IV., ricorse a s. Pio V., il quale 
gii fece dare 5a mila scudi (b) • 

VII. Per mostrarsi il nuovo Pontefice ricono*- 
scente alla memoria di Paolo 1 V«suo benefattore, non 
solamente gli fabricò nel Tempio della Minerva un 
bel Deposito , io cui furono spesi 6. mila scudi , as- 
segnandovi rendita annuale bastante per farglisi con 
Cappella ogni anno solenni esequie , ma ancora , as- 
sicurato del gravissimo parere de' Cardinali (e) , re- 
stituì a' Carafi V intera possessione di tutti i beni ed 
onori vde' quali , come dicemmo (d) , T aveva privato 
il suo Predecessore : ornò in oltre colla Porpora ^rt- 
»■■■ I ■ I ■ ■ I 1 1 ■ Il I I ^ I ■ ■ • * 

(a) Per occasione di questo matrimonio del Conte 
Altemps^ a^S. Marzo deiraano stesso i565. fu fatto an ma- 
gnifico Torneo nel Cortile di ^els^tdere al Tati^anO « cui 
furono presenti dalle finestre del Cardinal Carlo fioir*- 
mei venridae altri Cardinali f e sei mila Cavalieri f corno 
ai descrìve nella Narrazione del. m^favigUoso Torneo rap» 
presentato dalT Eccellentissimo Sig, Conte Annibale AI* 
temps Generale Governatore di S.Chiesa • • nel nuovo Tea^ 
èro di itlvedere ^ Roma j565« Simile ginoco fu di poi 
eseguito ancóra in tempo, di Urbano Vili. neUa Fiazea Na« 
Tona 9 a spese dd Cardinale Jntonìo Barberini giujiiore» 
come scrive V Oldoini nella Yiu di qiieito Cardinale Yit« 
Pontif. 8. Card. Tom. lY. pag. S^7« 

(b) Gabuzzi Yit. Pii Y. Lib. L cap. IX. 

' (e) Lambenini De Serv. Dei Beatif. Lib. 111. cap. 14, 
$, A. n. ao. pag. al 5. 

(d) Yita di Pio lY. n. Yl. pag. i S 5. seg. 

N t 
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tcc^xn. ionio Cdràfa , figlio di Rinaldo Cara/a , egli pure 
" ■ ■ ' compreso nella disgrazia de' suoi parenti (a) , e col- 
mò di grazie, e di rendite i famigliari > e Ministri delr 
Jo stesso Pontefice • 

Vili. Non fu minore T amor paterno, col qua- 
je il S. P., %*6» di Giugno di qu^st' anno stesso 1566., 
scrisse di propria mano una Lettera alla Regina di 
Scozia Maria Stuardi consolandola nelle tribolazio- 
ni , che soffriva per parte della, Regina d^ Inghilter'm 
ra Elisabetta (b) , e rimettendole venti mffa scudi 
d' oro n per sovvenire a' suoi bisogni , qolla promes- 
sa di mandargliene di pia, quando s' offerisse Tocca* 
sione. Nello stesso tempo , trovandosi il popolo Ro- 
mano nel mese d' Agosto , aiHitto con un' epidemica 
influenza , il S. P. (e) a tutti i poveri ammalati somr 
ministrò limosine , e medicine con esimia liberalità • 
IIL Ben diversamente si portò Pio co'suoi pa- 
renti • Con poco denaro riscattò egli dalle mani de' 
Corsarj Paolo Ghislieri , il quale mentre navigava , 
fu preso da'Turchi , e facendolo, entrare in Roma in 
arnese ^ schiavo , gli diede un'officio di cento scu- 
di annui di rendita , e un cavallo per condursi alla 
propria casa , ove Paolo assicurasse, i parenti del de- 
sinteresse , ch'egli aveva pel suo sangue. Lo fece di» 
poi Governatore di Borgo , e Capitano della sua 
guardia , colla pensione di 500. scudi d'oro , sopra 
il priorato di Roma 9 e 57. luoghi di monte ; ma 
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(«) "Veggasi ' Gaòuzzi Vìt. di 8. Pio Y. Uh. V^ 
cap. 6. 

^b) Yeg:. Sfondano Annal. Ecclea, sano 1S66, n. a 4» 
a 7* Degli Scrittori che hanno trattato di Maria Stuarda 
dalla Regina Maria martirizzata * fece Samuele Jebò una. 
Baccolta , che pubblica in Londra, nel i'7Z5. in dao 
volumi • 

(e) Maffei Vit. di S. Fio V. lib, VI. cap. 4. pa^ 
gine 496» . . 
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Avendo questi una Volta sola mancato , per ispirito di Sec.zv^ 
gioventù, all'osservanza delle leggi prescritte alla - 
famiglia Pontifìcia , e volendo coprire il suo fallo 
con una bugia , ciò che era pia in odio ài S. P^ , lo 
privò dairuilizfp che aveva , dalla Villa ch'egli me* 
desialo gli aveva dato ,* e chiamandolo a se nel temn 
pò , che aveva avanti uria candela accesa ^ lo riprese 
severamente 5 e gl'intimo di uscire da Roma , e poi 
dallo statò Pontifìcio , prima che fosse spenta quella 
candela (a) • Ordinò / che i cinque fìgli di Pagani* 
fio Ghisliefi^ cugino dell'accennato Paolo ^ fossero 
educaci nel collegio Germanico 5 assegnando a eia* 
scun di essi 200. scudi d'oro y^ con Bolle distinte ^ 
nelle quali li chiama consanguinei , e continui com- 
mensali , e donando in oltre a Filippo^ fratello mag- 
giore di questi, il suo ^rasino chiamato Pio, fuor 
della porta di s* Pancrazio » col determinare insie- 
me 5 che a questo casino succedessero sempre i piii 
pi-ossimi parenti • Qualche beneficenza usò co'JSci- 
nelli di Bosco , nè'quali era entrata una sua sorella ^ 
ma furono questi assai più esaltati da Filippo IL Re 
di Spagna ^ i\ quale a'3. Dicembre 1566. li fece 
Marchesi di Cai'^ana in Lombardia, e a'21. dello 
stesso mese nel 1 j 70. Conti di Bosco i e. Duchi di 
Montanara , e Salci , che ancor godono in Rama • 
\. Nella prima. sua Promozione de'Cardinali « 
fatta a'6. di Marzo 1566. , Pio creò il solo suo nipo- 
te Michele Bonelli 5 nàto nel 1541* nella terra di Ba^ 
SCO diocesi di Tortona presso Alessandria della Pa-' 
glia y da convittore nel collegio Germanico fattosi 
Religioso Domenicano nel 1559* prendendo il nome 
di Michele per quello di Antonio , che aveva avuto 
nel battesimo , quindi , per le istanze del sagro coK, 
legio , e di Filippo II. Re di Spagna , che gli die la 
terra di Bosco col titolo di Marchesato , con una 
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(a) Olftoini in Ciaccon. Toffl« UU col iox5« 
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Bt^zvu credenza indorata , ed una pensione di settcf nula 
■ scudi , creato nelPetàdi 25. anni Prete Cardinale di 

8. Maria sopra Minerva » dove avea fatto la pro- 
fessione Religiosa , senza però dover lasciare Pabito 
di s. Domenico, né usare il cappello rosso , benché 
poi ebbe da Gregorio XIV. la berretta rossa , che 
non si dava a'Regolari , indi per morte^del Cardinal 
Fiielli fatto a'20« Novembre 1568. Camerlengo di s. 
Chiesa, che nel 1 570. rinunziò al Cardinale Luigi 
Cornaro , poi Legato nel 1 5 7 1 • per la crociata couf- 
tro il Turco 5 in Francia , Spagna , e Poriogallo , 
donde ritornato in Roina vi amministrò i Sagramen- 
ti al santo suo zio nel punto di morte , poscia pre« 
fetto della congregazione de^Regolari , e Vescovo di 
^/ficrno a'2a Marzo 159 1*9 morto in Roma, con 
mia malattia di sette giorni , in cui lo visitò Clemenr 
te Vili., a^aS* Marzo 1598. d^anni 57. non compiti , 
colla riputazione disingoiar pietà , e di padre de' 
poveri , a'quali lasciò molti Legati, avendo con essi 
già speso in vita mille scudi il mese • 

XI« Quindi tutto si rivoltò Pio a formar mira- 
bili regolamenti , per restituire al dovuto splendore 
il culto divino , e la disciplina • Per riuscirvi più fa- 
cilmente , esortò i Vescovi a fare osservare i Decreti 
del 9agro concilio di Trento , e a riformare le lo^ 
ro Chiese « dandone egli il primo V esempio 4 
col riformare la sua corte , e tutto Io stato ec- 
clesiastico , nel quale provide i .Tribunali di giu- 
dici di probità conosciuta , dichiarandosi altamente 
di non voler , che si dessero le cariche , se non che 
^ al merito , e alla virtù , non già al favore , e alPin* 
teresse • Comandò a'Vescovi , e a quelli , che aves- 
sero benefìzj con cura d^anime, che m conformità de* 
Decreti del Tridentino , andassero alla loro residen- 
za concedendoli un mese solamente di tempo a di- 
sporsi alla partenza » o pure a rinunziare i benefizj 4i 
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detta (]ualità , de'quali li dichiarò privi « quando Secxru 
non fossero stati puntuali nella prescritta ubbi- 
dienza • 

XIL Con un Decreto degli S. Marzo 1 5$6. (a) 
rinnovò la proibizione già fatta dsL innocenza llI.Cb) 
a'jnedici , di non visitare , né curare grinfermi , i 
quali dopo tre giorni di malattia non avessero purgan- 
te ijoro peccati, per niezzo della Confessione. ToU 
se via Tabuso introdótto in diversi luoghi , di €ele<« 
brar la messa nelle sere delle vigilie di Pasqua , e di 
Natale , come contrario all'antico istituto della Chie^ 
sa e de'Santi Padri (e) • Conformandosi a'Decreti di 
Gregorio IX. ordinò , sotto gravissihie pene (d) , 
che ne'sagri templi si entrasse con divozione ed umiU 
tà } si adorasse colle ginocchia piegate il Sacramen- 
to ; si chinasse il capo al nome Ss. di Gesù ; si evi« 
tasse ogni profano discorso , il riso immoderato » il 
rumore ^ il passeggio , ed ogni irriverenza } si con- 
servasse illibata la pietà e la divozione ; che non ^ si 
permettesse a^overi.di andarvi mendicando , ma si 
facessero stare alle porte , affinchè la loro importu«* 
nità non divertisse dalla divozione i fedeli , acquali 
raccontano le loro miserie per muoverli ad avenie 
compassione • Così ancora per conformarsi a'Oecre* 
ti del tridentino , fece demolire le sepolture , ed i 
mausolei' alzati in mezzo alle Chiese, ordinando» 
che si mettessero sotto terra , o si trasportassero ne' 
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(a) Conti* 3. Supra Gr^gtm d*c. Bollar. Roi». Tom.IU 
pa$. 177. del Cht rubini m 

(b) Yiia di Papa l/^nocemo VlL nel Tom. HI. pa- 
glne 167, 

(e) Conft. IT. Sanctisiitnus &c. de^29. Harzo 1S66. 
• YIII. nell" edizione del Coequeliaes • 

(d) Coa^uY* C^^^primum 5c.del primo Aprile iS 5 6. 
Bollar. RoQi« Tpni* Ih- pa^. 1 7£« • t nel CocquiUnes Cot^ 
K&ttS« IX* 
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f«e.xvi. cemeteri le ceneri , che dentro gli stessi sepolcri era« 
"-no state racchiuse (a) • Colla stessa costituzione 
nuore pene impose a'sinfioniaci, bestemmiatori. So* 
domiti ,' e concubinarj • Rivocò il permesso dato da 
Pio IV. aTTedeschi di comunicarsi sotto amendne le 
specie , come già abbiam 4ettò nella vita di quei 
Pontefice pag. 175* . 

Xlli* Aveva Bonifacio Vili, con una costitu- 
zione (b) ^ confermata poi dal Tridentino (e) , ordi- 
nata e stabilita la clausura delie monache, 1 Dio 
consacrate colla professione solenne destre voti • Ma 
iquesta clausura a tempo di s.P{o V« non era tanto ri- 
gorosamente osservata , che molti pretesti non aves« 
«bro preso piede per impunemente violarla. Volendo 
dunque il S. P. opporsi aMisordini , che da ciò pro- 
venivano , ordinò (d) sotto pena di scomunica mag« 
giore , che per ntun'altro pretesto fosse lecito alle 
•monache uscire dalla clausura , se non che solamente 
in caso d'incendio , di malattia di lebbra , e di' pe- 
ste, con obbligo però di ritornare al monastero, 
cubito che fosse cessata la causa , per la quale ae fos- 
sero uscite . Indi per rimediare ancora all'abuso de' 
•conventi e monasterj , tanto di monache , quanto di 
Religiosi , ove le donne si facevano lecito di entra* 






(a) Perche ii cattivo odore non dorrompesse Ilaria » 
jRoinaai « per la legge delle Xll* Tavole 9 proibivano di 
seppellire dentro la Città ì corpi morti , fuorché quel- 
lì 9 che avessero trionlato 9 la qaal legge andata in di- 
anso % fu rinnovata da Teothrico-tie d'^ItaUa « ma poscia 
annullata dali* Imperatóre Leone il Filosofo • Minatdi an- 
/IO aaC. 

(b) Oap» Periculo in 6» Die Stata Kegul» 
(e) Sess. XXY*. cap. 5* 

(d) Gonst. 8. Cifca Pustoralis officii &c^ de^ap. Mag« 
gio i566. Bollar. Rom* Tom* ÌU pag. i83«« ampliata 
colla Gostitnzione Decori &€» del primo Febbraio fr&70« 
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fc j, vÌ€t8 (a) sotto pena di scomunica alle donne di Se^axt, 
qualunque condizione un tal'ingrcsso . Rivocb simil- 
«lente (b) la facoltà già data ai Lathìi , dì celebrare 
gli uffizj divini nel rito Greco , siccome ai Greci nel 
rito Latino • 

XiVé Ribellatisi gli Olandesi alla Chiesa , e al 
iato legittimo Signore Fi/ipjPO lU Re di Spagna^ 
perchè nel 1566. vi volle introdurre Tinquisizione di 
Spaurita , ilS. P. affine di promuovere nei Fiammin- 
ghi fa santa Religione , fu il primo Pontefice , che 
cominciò a benedire le medaglie , concedendo delle 
Indulgenze a chi seco le portasse (e) . Nello stesso 
tempo con lettere , e con denaro incoraggi il I>uca 
à^Alba , che il Re Cattolico aveva spedito colle sue 
truppe ne'paesi bassi , per sottometterli alla sua ob« 
fcedienza (d) ; anzi avendo quel generale ottenuta da*" 

(a) Gonst. io. Regularium persoaarwn &c. dt* al^« 
Ottobre i566. 

(b) Const. la* Providentia fi'c.de^ao.Settembre xS6tf« 
Bull. Rom» Tom* IL pag« 191. 

(e) Oldoini Addita ia Ciacon. Tom. IlTé col. too6« 
(d) Il Card. 'Benvoglio serìsse giadizìosa^eii^ ia 
$t9ìim delle' Gitene di Fiandra 9 la quale fa t'iprodotta 
pane per parte in Colonia « cibi; la prima 9 colla giunta 
del IXb e X. libro 9 nel i633L « la seconda nel i636. t 
f la terrà nel 1^39» iti 4. senza, nome dello Stampatore* 
«nzi-0i credono stampate in Roma ^' ed h la miglior edt<- 
«ione • La stessn Storia fu poi ristampata da* dumi ia 
Venezia nei l64S.'in uh Voi. in 4. 9 in Farigi nella stam- 
peria Reale neli^anno stésso ih fol. « e nel i6j$; in 8« 9 
e nel 16 3 5. in Colonia in 8; 9 ma scorrettamente* La scrii- 
te pure il celebre Gesuita Fa/niano Strada in purgatìssi- 
mo Latino \D» Belgico Decas prima ab excessu Caroli Vm 
ttéque ad annum 1578* Rom» 1640. Deca$ secunda ab 
unno 1578, ad a/i. iSpo. Romés 1647. « ® questa ^ la 
jniglìore edijàone di quante si sono fatte di questo valen- 
te Scrittore 9 che aletini dicono parziale degli Spagnnoli • 
F« filetta Scoria velganaiata da CarU FapiiU » che tra- 
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S^ran. GeuJi (cioè Mendichi^ nome che i Calvinisti prese<^ 
■ ro (a) neWOlanda ) una vittoria compita , il S. P. 

dopo aver rese le grazie al Signore degli eserciti ^ 
grinviò in dono Io stocco , ed il cappello , colle 
Pontificie ceremonie benedetti (b) . 

XV. Nella più deplorabile miseria era rimasta 
l'isola di Malta , per l'assedio sofferto di Solima* 
np^ come nella vita di Pio IV. abbiamo detto. A 
questa rovina si aggiungeva il timore, che avevano 
queXavalieri , che sopra di loro venisse il grand'ap- 
parecchio di guerra, ob^àà Solimano si faceva , per 

fc— —^^P^—— —————— ^—■—^—^—— ^—i—— I ■! ■■ I III ■■ — 

éviU9t il primo Tonio f e da Paolo Segneri ^ che tradusse 
Il secondo 9 e fa stampata in Roma nel i638« in due 
YoK in 4* '^ngeU Gallitcci fece nna continnazione dello 
Strada 9 ma di gran lunga inferiore De Bello Belgico ab 
art» iSpS. ad an. loop, Romce li'jl. in foL 1676. YoL 
n* 9 Norimberg* 1677» e 170S. in 4. Anche questa fu vol« 
f^arìzzata da Jacopo Cellesi 9 e sumpata initema nel 1673» 
YoL JI. in 4. 

(a) Veggasi de Thou Bistorta Tom. IL Lib. 40* pa- 
gine 5a4« 5po»danp Annal. Eccles. anno i&66* nam. ai. 

(b) Ignoraiio ancora gli Eroditi da chi 9 ed in qua! 
tempo abbia avuto indubitato principio il mandave ai 
Gea^iali beneiprriU della Chiesa queste insegne 9 dal Som- 
mo Pontefice brnf dette n^Ue notte di Natale • Akani Tal- 
tribuiscono alle Saci:;e Lettere : altri 4 Pontefice Roma- 
no 9 del qtial s^ntin;iento fu Sisto , IT. 9 come ci a;ssicar» 
Cristoforo Mar,cellfi Sacr. Gasrem* li|>* '• c«p« 7« Sesa. 7. 
presso a T^^ifil^ Raynmud Opera Tom. X. JPe Cladio 6r 
PiUo a Pontefice initiatis Sect. t. $. 3« pag. Sl4« « ove 
dichiara il raiatjco signi^catQ di qoeati doni su i quali si 
paò dire C09 certezim con Francpsco fagi in Tit. Ifcban. 
TL nnm. 5i. che 4etta b/enedizion# ^ i ormai diataaa a 
q«alnnque Festa solrane 9 come 9 per aon dire degli al« 
tri 9 vedremo i^ver fsitlo Clemet^e ZI. neDa F?sta della Ma* 
tività di Mari» Y%xtÌMf^ Tag« rit$mr$Ui imCÌ0€0m. Tom. IL 
col. (14* ^ 
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lo che pensavano di abbandonar quell^ìsola » unico See«xT& 
^propugnacolo deU7toZ/a contro griofcdeli» etrasfe** — — 
tirsi coU'ordiue in Sicilia • 11 Santo Pontefice, acuì 
tuttociò sommamente affliggeva , per divertire il gran 
maestro da un tal pensiero , vi spedì subito tre mila 
bravi soldati a sue spese , collo sborso di 15. mila 
scudi d'oro, e col l'assegnamento di altri 35. mila, 
da pagare per rate in termini di sette mesi . Per dar 
poi maggior animo «Ho stesso gran maestro , gli spe- 
dì un breve sotto i 22* Marzo 1566^ , nel quale pro« 
testava , che non avrebbe risparmiato il proprio san- 
gue per l'onore di Dio , e per la salute xle'Maltesi • 
Propose nel tempo stesso amplissime Indulgenze ai 
fedeli , che ajutassero queirisola colle loro orazioni , 
e colle loro facoltà , onde cavò somme considerabili 
dalla Francia fi dari'/£a//a,allc quali il S.P. ne aggiunse 
un'altra di 44 mila scudi d'oro,raccolti (dalla multa di 
alcuni uiiìziaii della camera, che avevano fraudoleqte- 
mente amministrate le pubbliche rendite, e 1 5 mila di 
più,tratti dal prezzo di tante gioje vendute . Permise 
ai medesimi Cavalieri di prendere, sopra i fondi deUe 
loro commende della F rancia ^ e della Spagna^ l'im- 
prestito di 1 5a mila scudi d'oro • Impose tre d!ecimt 
sopra il clero di Napoli , dalle quali se n'ebbero 30. 
mila scudi ; e colla spedizioiie di diversi Nuozj inv 
plorò il soccorso degli altri Principi , coi quale uni« 
tameote alle somme sopraddette , fu dato principio 
a'28. Marzo dell'anno stesso i$66. alla fabbrica della 
nuova città in quell'isola , che dal oognome <}el gran 
maestro , fu chiamata la Valletta , e riuscì la fortez- 
za meglio fortificata àt\?Europa ^ e for$e deiruni- 
verso . 

XVI. In mezzo a queste app]icazioni per la 
conservazione di Malta » non lasciò Pio d'invigila<9 
re alla custodia , e al ^uou regolamento dello stato 
Ecclesiastico • Per (al'effetto si trasferì ia Ancona » 
ad osservare dase medesimo la strada ^ cfat fiu: pò» 
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• crebbe l'armata degrinfedeli , e munite le piazze 
esposte di buona e numerosa soldatesca , dichiarò il 
Duca di Bracciano Generale delle armi dello Stato 
Pontifìcio • Quindi si mosse di ritorno alla volta di 
Boma , ove podo dopo sentì , che i Turchi s'erano 
impadroniti a tradimento dell'isola di Scio y mentre 
i Cristiani stavano occupati nel celebrar divotameQ- 
te le feste di Pasqua dell'anno 1 966. Pece Pia consa- 
pevole di questa orribile tragedia i Cardinali 4 nel 
concistoro del dV 6. di Settembre, con parole ittter* 
rotte dal pianto • Manop potendo piii riparare l'ac- 
.cadnto disastro , si rivolse a procurare aloreno la li- 
bertà de'Principi Giustiniani , de'quali 2t. figliuoli , 
,di IO. in I !• anni , vennero riserbati per servizio del 
serraglio in OosianiinopoU , dopo che per forza fu* 
•rono circoncisi (a) . Scrisse perciò un efficacissimo 
Breve a Carlo IX. Re di Francia , per intér porsi col- 
la porta Ottomana in quest'affare , e tali furono le 
sue istanze , che que'Signori ottennero la libertà , e 
si portarono a Roma j per renderne le grazie al loro 
-benefattore (b) • 

XVII. Desideroso pertanto il S. P. di vedere 
abbattuti que'Barbari , che nuove conquiste sempre 
tentavano , esortò con grande premura i principi 
-Cristiani a dar soccorso all' Imperatore contro di 
quelli « Per questo fine pubblicò un'amplissimo Giub- 
bileo : istituì l'orazione delle 4a ore , ( delle quali 
vogliono alcuni (e) chefosse il primo autore oel L556 
Giuseppe Fernese religioso Cappuccino, morto nel 

—♦—————' ■ Il ■ I I !■■ ■ I II I II. I I II ■ ■ P ■ ■ Il « — 

(a) Vef. Jacopo Sosio Ui§U delia Kel. Gerotol. Ptfr. 111. 
lib. 36. 

(b) Biaffifi Tiu di S. Fio Y, lib. II. cap. io. p.i6, 

e «eg. 

* (c^ Spandano ^n. i56fi. num. 11. Thiers de Encb. 
> VhmVfm cap. 17. Vengati Lamàtrt ini SfQtilLC* ^o« Tom* L 
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1 5^C3. ia Milano ) : stimolò i fedeli alla penitenza : S«fWfc 
■e concesse Indulgenza plenaria a chiunque , confes- •" 

sato e comunicato , avesse pregato l'Altissimo perla 
prosperità delle armi di Cesare • Nel più caldo della 
stagione , dopo aver detto Messa in s. Marco , nel 
giorno appunto destinato al cominciamento delle 40U 
ore .9 con esemplarissima devozione , non veduta 
forse da 300. anni avanti , si portò a piedi a s. Cio- 
^anni inLaterano , indi nel giorno seguente a s.Ma- 
ria Maggiore , e pel terzo alla Chiesa à^ Araceli . Le 
sue preghiere furono da Dio esaudite , poiché SoU^ 
mano , trovandosi all'assedio di Sighet , piazza ne' 
couiìni della Croazia , e dell' Ungheria , dopo aver 
perduto go e più mila uomini, vi mori ai 4. Settem* 
bre 1 566. , 3* giorni prima , che si rendesse la piazza. 
XVIII. Trovavasi intanto la Francia estrema- 
mente agitata dall'eresia degli Ugonotti (a) . Dove- 
va ciò cagionare nell'animo di s. Pio V. l'oggetto del- 
le maggiori sue premure . Spedì egli in quel regno , 
col carattere di Nunzio Apostolico , Michele Tar^ 

t ««■■■ " I I » p ■ Il I 1 ri ■ M I ^^««i^^^wp— —^ I » — »— .^^. 

(a) Con questo nome si chiamano in Francia ^U Ere- 
tici Calvinisti • Non si sa {>recisa mente ond^ essa abbia 
avuto r origine • Credono alcuni 9 che derivasse da una 
Porta della Città di Tours « che iaomavasi del Re tigone^ 
ove i Calvinisti frequentavano le loro adunanze . Altri 
poi scrivono « che avendo ogni Città di Francia qualche 
nome particolare di fantasma « col quale sogliono mette* 
re paura ai fanciulli « e alle donnicciuole « e che creden* 
do il rozzo volgo di Tours , che il Re Vgone andasse ia 
fantasma cavalcando intorno alle mura della Città 9 per 
portar via chiunque in lui s* imbattesse t da ciò sieno 
denominati Ugonotti 9 mentr^essi pur di notte si raduna- 
Vano in quei luoghi 9 per celebrare le loro esecrabili fuo^ 
'zioni. Sponàano air anno iS6o. n« io. !>« Theu Histor* 
7om» h \\h, a4« pag» 827. Yegg. ciò che sul nome di 
ugonotti abbiam detto nella Ti ta di Pa9t9 lU* p«g. 19^ 
4 nota a* - 
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Sre.xtb rtani^ Vescovo di Ceneda e poi Cardinale , affine di 
^ ■ tsorure il Re Arrigo li. , e la Regina Caserma , sua 
madre » a stare costanti nella Religione Cattolica , 
t far severamente punire gli Eretici ribelli , e a non 
voler più ammettere neVegj consigli il Cardinale 0- 
4éUo di Sciaiillon » già dal suo predecessore Pio IV, 
degradato , e scomunicato in pieno concistoro , co- 
me apostata dalla Fede , ed ereti<:o • Per assicurare 
la città di Avignone ^ e il contado f^enaisino , spet* 
tanti al dominio della Santa Sede , dalle violenze , e 
dal veleno degli Eretici ^ che in quello stato avevano 
cagionato gran danno , stimato nella somma di 650 
mila scudi , oltre a 200 altri mila, che avevano spe- 
so nella difesa propria gli abitanti dello stato mede- 
simo (a) , spedi il S. P* al Cardinale di Armagnac , 
che n'era il Governatore , 30 mila scudi per servirse- 
ne nelle occasioni di bisogno , gli assegnò inoltre 1 $ 
mila scudi il mese , e gl'invio delle truppe e muni* 
•zioni da guerra , per mettersi in buono stato di di- 
fesa. Indi per sostenere la Religione in quella monar- 
chia della Francia , mandò al giovane Re Carlo IX. 
icx> cinquanta mila scudi in contanti , col soccorso 
ancora di 4 mila e 500. cavalli , e 5 mila fanti (b) , 
«fe'quali fece generale il Conte di s. Fiora , fratello 
del Cardinale Sforza . Pregò nello stesso tempo il 
Re di Spagna , ed i principi d^Italia , a sommini- 
strarci anch'essi de'soccorsi» come in fatti successe • 
XIX. Perchè poi non mancasse al Re di Fm/i- 
da il denaro , per una guerra s\ giusta, e necessaria , 
s. Pio fece una Bolla , nella quale gli permise di alie- 
nare tanti fondi di beni Ecclesiastici , che importas* 
$ero lasomnudi §70 mila scudi • Trova vasi allora 
esausto l'erario pontifìcio pe'soccorsi già prestati a 



■M*^^*— — **' .»■ ■• « M » >^. w.É» inr^«i^< 



(a) Yeg. la Oo<t. 111. fiiiHir. RoiDi. Tom. ì V. Par. 11. 
^ag* J177. prtuoiì Còcquelinti m 

<b) GabM%i Vita in S. P«a Y. iìb. 11. aap. 9. 
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Malta , altVngheria , ad Avignone , e alla stessa See.xru 
Francia > ma il S. P. per soddisfare al suo zelo do- ' 

veva soccorrerla anche più contro gli Eretici , con- 
tro i quali soli , senza parlare de'tesori impiegati 
contra i Turchi , consumò questo s. Pontefice 6^0 
mila scudi d'oro (a) • Fu dunque costretto di mette- 
re per questo (ine , un imposizione alto stato Eccle- 
siastico , agli Ordini Regolari, e al Clero , onde si 
cavarono grosse somme . loo mila scudi Furono coq« 
tribuiti dal Senato Romano , al cui esempio molte 
città deìVIialia somministrarono considerabili su$<« 
sid] , co'quali , unitamente agli altri , il Duca d^Àrt" 
giòy Generalissimo dell'armata del Re suo fratello , 
a' 12. Marzo 1569. riportò wijarnac sopra i ribelli ^ 

ana segnalata vittoria , per la quale il Re mandò al 
S. P« 1 2. stendardi presi a'nemici , e poi un altra , 
nella pianura di Moncontorno , a'3. Ottobre dell'an- 
no stesso , avuta per opera principali^nente del gene- 
rale Pontificio Conte di s. Fiora , il quale per mez- 
zo di suo fratello Paolo Sforza , mandò 27* stendar- 
<ii presiagli Ugonotti al Pontefice, che li collocò 
nella Basilica Lateranense , con un iscrizione incisa 
In marmo a lettere d'oro (b) • 

J[X. Tra le maggiori applicazioni , che tenne- AiuiSC^. 
ro occupatol'animo di s. Pio V. , una fu quella di so- — 
stenere la dignità , e le ragioni della Chiesa Romana, 
A lui affidata . Da ciò nacque la sua famosa Bolla (e), 
la quale giurata in concistoro , e sottoscritta da 39* 
Cardinali , fu dipoi confermata da' suoi successori 

1— — — — Ili . 1 ■ ^w n ■ ■ 

(a) Oldoini in Ciacon^ Tom. Uh cefi. tooS. 

(b) Di queste cose trattano a lungo il Maffiti Vita di 
S. Pio T. Lib. 11. Gap. XIU fino Al cap< XT. , il Gaòux^ 
ni loc. cit. , lo Spandano ad. 1669. 

(e) Gonst. 35, JdmoMt no9&c. d#^J9 Mario 1567. 
ma pubblicata solennemente tC 23. Ablfgio 9 fintlar. Rosi* 
Tom. II» pa{. aao, % prtN» il Chwukini » 
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Cregorio XIIL » Sisto V. , Gregorio XIV. , CUmén- 
te Vili, y e Paolo V. (a) . In questa Bolla si dispo- 
ne 9 che non si possa da niun Pontefice in avvenire , 
infeudare qualunque città , o altro luogo* del domi- 
pio Ecclesiastico , a chiunque si sia , o a vita , o a 
terza generazione » o per qualunque altro titolo , che 
importi alienazione • Per l'osservanza di ciò , viene 
prescritto a'Cardinali il debito di obbligarsi per giu- 
ramento nel ricevere il cappello cardinalizio , o avan- 
ti di entrare in conclave per eleegere il nuovo Ponte- 
fice , di non ricercarne mai la derogazione , e di non 
acconsentire » né ammettere di essere sciolti jdal giu- 
ramento • A'fttturi Pontefici poi incarica di giurare, 
e confermare la predetta costituzione , tosto che sia 
seguita la loro elezione al pontificato , e che pun- 
tualmente la facciano osservare • In fatti il suo sue*» 
cessore CrrgoWo XI II. non solamente giurò questa 
Bolla pubblicamente , nel principio del suo pontifi- 
cato» ma nel 1581. ritornò a ratificarla, e giurarla 
in concistoro segreto , come fu fatto altresì da tutti 
j Cardinali colla dovuta splennità (b) • 

XXI. Pel buon regolamento dello stato mede* 
Simo Ecclesiastico , aveva il S» P. pubblicata una co- 
stituzione (e) de' j. Luglio 1^66^ j colla quale con- 
fermava tutte quelle , che erano state precedentemenp 
te fatte da'suoi predecessori Pio II* » Paolo IL ^ 5ì- 
sioìV.^ Giulio U. , Leone X., Clemente Vìi.» e 
Pio IV., contro gli assassini, sicarj , banditi , ed 
altri uomini di maraffare , e contro chiunque aves* 
se dato loro ricetto , o prestato gli avesse difesa, o 
assistenza • Affine poi di meglio riuscire nel suo im- 

tei- ■■ ■ I I II I ,1 I II 

(a) GooBt* i3. Ballar. Rotn. Tj»in» IIL.pag..i9a. nel- 
la Raccolta dello stesso Cherubini • . 

(b) Mq^ffiti Annali dì Greg. XIIL. Tom. II. an. x58u 
Lib. X. n» 3z* pag. a^S. 

(e) Gonst. 10. Ex Siàp$rnm dispositiws &c. . .. 
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pegno , aveva anticipatameote convenato col Re cat- SecrXTir 
toHco , per parte del Regno di Nàpoli^ e col gran ' ' 
Duca di Toscana , per consegnarsi scambievolmente 
ì rei carcerati , per punirli secondo le leggi di cia- 
scuno di questi Sovrani ^ negli stati de'quali avesse- 
ro commessi i delitti • Indi ampliando la suddetta 
costituzione con un'altra (a) de'i 5. Agosto dell'anno 
stesso , rivoltossi contro i fautori de'delinqùenti , di* 
chiarandoli incorsi.nella pena di vita , confiscazione 
de'beni , demoIi;iione delle case , e nel perpetuo est* 
lio delle loro. famiglie* ' 

XXIL Passando poi iq. oltre , in quest'anno 
1567. uniformandosi alla Bolla di F/o IV., non per- 
mise (b) , che i banditi in contumacia potessero esse- 
re sentiti ed ammessi alle difese , se prima non si. cor 
stituissero nelle pubbliche carceri • In seguito , per 
ovviare aMisordini , che nascevano dal tollerarsi la 
delazione delle armi corte y confermando ed amplian- 
do la Bolla del suddetto Pio IV. , per cui venivano 
bandite le pistole più corte di due palmi , egli estese 
dipoi la proibizione (e) agii stili , ed £^lle altre armi 
di punta <» minori di tre palmi , annullando non sola- 
mente qualunque licenza per portarle , ma vietando 
di darla in avvenire , con dichiarare i contravvento- 
ri , di qualunque grado si fossero , sottoposti a tut- 
te le pene contenute nella costituzione di Pio iV. , e 
a quelle ancora , alle quali soggiacciono i rei di lesa 
maestà • Con Bolla dell'anno stesso 1 567» (d) con- 
cesse a Benefiziati , che la domandano > la facoltà di 
far testamento , e disporre de'loro avanzi , che la- 
sciano anche *su i frutti benefiziar] , i quali sono spo- 

(a)-Con8.t. Indefessa Pastoralis &€, 
(b) GoQftt. 40, Licet. al^as &c» àe" ix. Loglio \h6fm 
(e) Const. 145. Cum -vices ^jus &Cm de* xa. Febr 
bnro xSya. 

(d) Gonst. Réìiia^ Fantificis Pi09Ì4^ntia &c. 

Tom. VII. O 
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I. glj appartenenti alla S. Sede , ma non possono tutta- 
' via disporne in altri usi , che di carità , e di religio- 
ne y ne'qoali avrebbero giastamente potuto impiega* 
re anche in vita le loro entrate di Chiesa • Perciò 
quelli 9 che non avevano dalla Chiesa un entrata ec- 
cedente i 30, ducati d'oro , non sono soggetti agli 
spogli per la S* Sede , e per conseguenza non hanno 
bisogno d'impetrare la facoltà di testare • 

XXIIL Un altro disordine , benché di diverso 
genere , si era da lungo tempo introdotto nella città 
di Roma . Per impiegare la vendetta , e una vivacità 
disordinata di spirito » o pure per solo desiderio di 
guadagno, applicavansi alcuni bene spesso ad anne* 
lire la riputazione , e l'onore de'pià qualificati citta- 
dini , col pubblicare libelli famosi , che volgarmente 
diconsi Pasquinate (a) , o Avvisi segreti • Per ov- 
viar dunque alle funeste conseguenze di questa impu« 
nità , il S. P> con una Bolla (b) rinnovò tutte le an« 
tiche pene delle leggi Canoniche (e) e civili (d) , sta** 
bilite contro i delinquenti in questa materia , fra'qua- 
li comprese , tanto chi scrivesse , e dettasse ì sud«* 
detti libelli , quanto chi li trasmettesse (iiori di Ro' 
$na , li ritenesse presso di se , e non li lacerasse in 
caso y che contenessero cose , per ie quali l'altrui fa« 
ma rimanesse offesa , e parlassero contro il gover* 
no i rilevandone gli arcani , e censurandone le riso- 
luzioni , e le massime , le quali pene egli ampliò an«» 
che a quelle della confìscazione de'beni , e dell'ulti^ 
mo supplicio • 

(a) Veg. la Vita di Adriano Vi. Tom. VU p. 2i4- 
num. XV» 

(b) Const. I-9S. Romani Péntifieis &€, de* 1 7» Mar- 
co 157^. Ballar. Rooiv Tom. IV. Pan III» pag* 195. del 

t^ocqueUhes » 

(e) In caasa V* q. i» per tot. 
Cd) Ili L. L a de litbd. fiw» 
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XXIV. Con particolar vigilanza promosse Pio Scc.xvi 
Parte dell'agricoltura ,. coofermaodone (a) i mioyi 
statuti , e daixlo amplissima facoltà a'consoli della 
fliedesima di giudicare definicivanfiefìte tutte le con- 
troversie ad essa concernenti < quando anche nasces* 
sere fra persone privilegiatissìme » Per conoscere poi 
la cura che il S. P, si prese d'introdurre le arti , *e le 
manifatture in Rofna , e Jiello stato ecclesiastico , 
basterà ricordare , aver egli contribuite considerabi« 
li somme di denaro , per far fiorire l'arte delia lana ^ 
e conceduti molti jsrì^ilegj al collegio de'mercanti di 
essa , ed iti ispetie (b) , che i suoi consoli nelle cau« 
se tanto criminali ^ che ciyili j, e miste , all'arte stes- 
sa spettanti , esser dovessero so]} giudici « senza che 
verun'altro tribunale vj si potesse ingerì • 

XXV* Ap provò il Sé P* ed inserì in una sua 
Bolla (e) , che poi vedremo confermata dd Sisto V., 
il nuovo statuto del popolo Romano , fatto per suo 
comando da'deputati Antonio Vellio , e Marcamo^ 
niù Borghese , Avvocati concistoriali , Domigio , e 
Tommaso dé^Càvalieri , Fincemo Mobili , Mario 
Gabrielli Avvocato concistoriale 9 Pirro Tharo » 
f^incenzo Parenti 9 Galeazxo Pc^gi 9 Antonio MaS'^ 
sa^ Lucca Peto y Dottori in diritto , Mario ^ e 
Cencio Frangipani , Ettore Muti , Orazio Naro , , 
Pietropaolo Fabi , e Giroioino fichi , sopra la pram- 
matica delle doti , e del corredo die)Ie giovani Ro- 
mane y che do veansi. maritare , .py^ -detto statuto sta- 
bilita di non eccedere in tutto la somma di 4* mila 



(a) Gon«tI i5. Pia de^ti^ .< <^ 4«* 9. S«tt. i566» 

n«l Bollano del iChtìttUmi • ' . . . <. 

(b) €oii«t. 43« (3à ad Qtùi yàum. 6'Cé de* S* Mar- 
zo 1S67. . .*. " 

(e) Conte. 60; Qité^ieun nos jUujie$,&,c* de*24. ÌVIag* 
Sto 1S67. Bullar. Rom. Tona. lY. Par. 11. pa{. . 38 9w éA 

O 2 
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CecxTi. mila 500. scudi , e la moderazione de'regali fra gli 
-"■^ sposi , e rispettivi parenti : ma questa osservanza 
poco tempo si mantenne in vigore , per la facilità 
trovata Dell'ottenerne la dispenza , che spesso si do- 
manda. Con altra Bolla (a) , memorabile presso tat- 
ti i Giuresconsulti ^ e Tribunali , prescrisse la forma 
di creare legittimamente , alienare , e redimere i cen- 
si . E con un'altra' (b) , niente meno celebre , costi- 
tuì, che i cambj fatti contro il prescritto dalle leggi 
fossero nulli ed invalidi , e che si dovessero punire 
coloro , da'quali alle stesse leggLsi contravvenisse , 
col castigo dovuto , e stabilito agli usura] , Utilissi- 
ma ancora fu la Bolla (e) , che il S. P. pubblicò con- 
tro i falliti condolo, i quali per essa restano condan- 
nati alla pena di morte , come pubblici ladri • 

' XXVt. Erasi da qualche tempo introdotto Ta- 
buso, che i Cristiani , liberati dalla servitù Turche - 
sca , rimanessero presso i loro liberatori , oppressi 
dalla medesima schiavitii , come se ancora si trovas- 
sero in poter degrinfedeli • Con una costituzione (d) 
aveva già il S. P. confermato , e rinnovato l'indul- 
to , ed il privilegio , da Paolo IIL a'conservatori di 
Berna conceduto , di mettere in libertà , e far citta- 
dini Romani gli schiavi Turchi , convertiti alla Re* 
ligion Cristiana, ogni qual volta si presentassero 
avanti di loro per ottenerlo —Non potendo ora il me- 
desimo S. P, soffrire il suddetto abuso , tanto disdi-i 
cevole alla dokezza della nostra Religione , ordinb 



(a) GonsC. 79. Cum onns £>c. del primo Febb. 1669» 
Ballar. Rom. Tom, IL p. 2y^.dtl Cherubini . 

(h) Gonst. iig. In eant &c* de' a 8. G«niiajo iSyi. 
Ballar. Rom. Tom. IL p. 3 35. 

(e) Gonsu uà. Postquam ^« del primo Novena 
bre iSyo. 

(dj Goast. 17. Dignum &e. dt' 9« SeU» xS6<* 
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con ^articolar Bolla (a) ^ che quando i détti schiavi See.xrf* 
Cristiani ritornassero in podestà dei Cattolici ^ fos- 
sero con tuttr i loro beni lasciati andar liberi , sotto 
pena di scomunica , da incorrersi da tutti qaèlli ^ 
che alla giusta sua dietermiiìaziòne fossero disubbi* 
dienti • 

XXVIL Agli ebrei ancora si estesero le sue pa« 
terne cure . Aveva egli , raentr'era Cardinale , pro- 
curato coh particolardiligenjtalà.cdnvsrsiooediuno 
di questi , chiamato Elia , fra loro il più riguarde«- 
vole • Rispondevagli sempre questo per giuoco , che 
si sarebbe convertitbs quand'egli fosse-diventato Pa« 
pa • Appena lo diventò , incitò Elia a mantenergli la 
parola , e questi la mantenne veramente , poiché in- 
sieme con tutta la sua famiglia , fu solennemente bat* 
tezzatoiin s. Pietro a* 1 2. Giugno 1566. , dandogli il 
& Ph il sao nome di Michele , e adottandolo alla^sua 
famiglia dé^GhisUeri • Ad esempio di questo si con- 
vertirono più di trecento, altri ebrei *(b).. In questo 
tempo il Sé P. cori una Bolla (e) confermò, l'altra già 
fatta da Paolo IV. ^ come nella sua vita dicem« 
mo (d) , ndla quale .si prescriveva a costoro un li* 
mitato modo di vivere > e si assegnava loro per abi- 
tazione in Bontà , col nome di Ghetto , un recinto 
di case , presso il teatro di Marcello , dove star do- 
vevano chiusi la notte ^ senza che loro ìòsse permes- 
so di vagare per la città , se non che di giorno • Ma 
non contento di questo solo » con altra Bolla (e) li 

(a) ConsU i49*' Licci omnibus .&Cé de* a 7. Giagno 
1570. 

(b) Oldoini in Ciacan, Tom. IlL col» 1004. 
'(c):Goost» 16, Momaniis Pontifgx &e» de* 19* i^prile 

1^66. Ballar. Rom. Tom. lY. Par.. Ih pag. a86. del Co^ 
equclines . 

(d) Yita di Fa^lo IT. n. IX. p. 119. 

<•} CoBSt« HtkranQXum gtm fi'c* de^a^* K{arzd iSfij^ 
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CecxTi . mila 50D' scudi , e la moderazione de'regali fra gli 
-"■^ sposi , e rispettivi parenti : ma questa osservanza 
poco tempo si mantenne in vigore -, per la facilità 
trovata Dell'ottenerne la dispensa , che spesso si do- 
manda. Con altra Bolla (a) , memorabile presso tat- 
ti i Giuresconsulti 5 e Tribunali , prescrisse la forma 
di creare legittimamei^te, alienare, e redimere i cen- 
81. E con un'altra' (b) , niente meno celebre , costi* 
tui, che i camb] fatti contro il prescritto dalle leggi 
fossero nulli ed invalidi , e che si dovessero punire 
coloro , da'quali alle stesse leggLpi contravvenisse , 
col castigo dovuto , e stabilito agli usura] . Utilissi- 
ma ancora fu la Bolla (e) , che il S. P. pubblicò con- 
tro i falliti condolo, i quali per essa restano condan- 
nati alla pena di morte , come pubblici ladri • 

XXVt. Erasi da qualche tempo introdotto l'a- 
buso , che i Cristiani , liberati dalla servitii Turche- 
sca , rimanessero presso i loro liberatori , oppressi 
dalla medesima schiavitii » come se ancora si trovas- 
sero in poter degrinfedeli • Con una costituzione (d) 
aveva già il S. P. confermato , e rinnovato l'iodal- 
to , ed il privilegio , da Paolo Ili. a'conservatori di 
Boma conceduto , di mettere in libertà , e far citta- 
dini Romani gli schiavi Turchi , convertiti alla Re* 
ligion Cristiana, ogni qual volta si presentassero 
avanti di loro per ottenerlo • «Non potendo ora il me- 
desimo S. P, soffrire il suddetto abuso , tanto disdi-« 
cevole alla dolcezza della nostra Religione , ordinb 



(a) GonsC. 79. Cum onns &Cm del primo Febb. 1669» 
Ballar. Rom, Tom, II. p, 2y^. del Cherubini . 

{h) Gonst. iig. In eam &c. de* a8. Genuajo iSyi. 
Bullar. Roni. Tom. IL p. 3 35. 

(e) Gonst. ixk. PoMtquank ^. del primo Novem* 
bre 1670. 

(dj Goast. 17. Dignum &e. dt* 9* Seit* xS6<« 
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con particolar Bolla (a) ^ che qoapdo i détti schiavi See.xrf* 
Cristiaùi ritornassero io podestà dei Cattolici ^ fos- 
sero con tutti i loro beni lasciati andar liberi , sotto 
pena di scomunica , da incorrersi da tutti quelli ^ 
che alla giusta sua dieterminaziòne fossero disubbi* 
dienti . 

XXVII. Agli ebrei ancorasi estesero le sue pa« 
terne cure • Aveva egli , mentr'era Cardinale , pro« 
curato coh particolardiligenstalà.qdnvsrsiooediuno 
di questi , chiamato Elia , fra loro il più riguarde«- 
vole • Rispondevagli sempre questo per giuoco , che 
si sarebbe couvertitb , quand'egli fosse diventato Pa- 
pa • Appena lo diventò , incitò Elia a mantenergli U 
parola , e questi la mantenne veramente , poiché in- 
sieme con tutta la sua famiglia , fu solennemente bat* 
tezzatotin s. Pietro à*.ì2* Giugno 1566. , dandogli il 
& Pk il suo nome di Michele , e adottaudolo alla^sua 
famiglia dc^GhisUeri . Ad esempio di questo si con- 
vertirono più di trecento, altri ebrei *(b).. In questo 
tempo il S* P* coti una Bolla (e) confermò l'altra già 
fatta da Paolo IV* ^ come nella sua vita dicem- 
mo (d) , nella quale si prescriveva a costoro un li- 
mitato modo di vivere ^ e si assegnava loro per abi- 
tazione in Boma , col nome di Ghetto , un recinto 
di case , presso il teatro di Marcello , dove star do- 
vevano chiusi la notte ^ senza che loro ìòsse permes- 
so di vagare per la città , se non che di giorno • Ma 
lion contento di questo solo ^ con altra Bolla (e) li 

(a) Const* '49* Licci omnibus .fi'c* de* 27. Giagno 
1670. 

(b) Oldoini in Ciacan, Tom* III. col» i004« 
'Cc):Goost« 16. Momantis Ponti/ex &c. àe* 19* i^prile 

xS^66. Bollar. Rom. Tom. lY. Par.. 11. pag. a86. del Co^ 
tquelines • 

(d) Yita di Pàélo IT. n. IX.. p. 119. 

(e) CoMt« ÌStèrotorum gtm frc* de^a9. Marzo iSfij^ 



8ce.zn« bandi tutti da'Iaoghi dello stato ecclesiasti(;o y ove 
si erano annidati , fnorchè da Roma , e- da Ancona ^ 
per urgentissime cagióni (b) , che dichiarava oelU 
medesima costituEione 4 lasciandoli soltanto in que- 
ste dtte città , perchè li.credevanecessarja mantener 
il commercio di Levante * 

XXVliL * Ma tornando alle pie operazioni di 
questo santo Pont<£ce neiraitup 1 567. , egli con una 
Bolla degli 1 1 ^ A^prìle. (e) , sottoscritta da 35. Car- 
dinali , dichiarò quinto Dottore della Chiesa Latina 
di s. Tommaso (VAtftdno-y dopo i quattro antichi 
Dottori 1S6 Ambrogio , j*. Agostino , s^ Girolamo^ 
e Sé Gregorio ,. coucedsndbgli il rito doppio maggio- 
re , e ordinando « che per tutto il Re^o di NapoH 
fòsse di precetto il giorno della sua festa (d) • Dopo 
]a distruzione di T erodane si era oouv^nnto frosEnri^ 
co IL Re di Francia , e Filippo IL Re di Spagna fiv 
nita la guerra , di npn restaurarla , Je in conseguenza 
di sopprimere il* Vescovato ^ che vi era , detto Ma* 
rinense . Fio IV. dunque Io soppresse applicandone 
le rendite , parte al Vescovo d' l/^ri;, P^te al Wt-^ 
scoro Audtfmarense , tutti^e due nella Germania 
inferiore . Pia V. poi ad istanza de) Re di Francia 
Carlo IX. , soppressa la Badia delL'ordìoe di s. Ago^ 
siìno in Bologna , che non aveva pi6 di otto Cano- 
nici , nell'anno suddetto 1^67. eresse (e) il Vescovadi 
to di JBbtog/ia suffraganea ar Jtom^^ assegnandogli la 
diocesi dell'antico Vescovato Morinense , e il capk 

— '' I ' ■ ■ ■■ i ^m^^m^ m ■■■■■■^— ^^w^»P^>^ . n mmmm^mmmmmm^m^i^fmmi^^^i^ mt t l i i #>i>miiw m m g tm 

(b) Vedonst Ancor qaetfte presso il Moffti Tita di S4 
Pio V. tib. IL cap* IV. 

(e) Gonst. 36* MimbHis D^eus&t* 

(A) leggasi la Tita di GiavaBai XXU. Tom. VI. pa- 
gine loS. n» XXI*doYe notiamo la Canomzzaaione di que- 
sto Santo • 

(e) Gonst. ^^..DUiìicb Majesiatis arbiuia ^i Soli* 
Rom. Tom. IV. par* U. pag. ifS, 
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foto di ti. Canonie] , comprese sei d^nità , con Sie«.rrté 
molte altre prerogative accordate a questo Vescova^ 
to che ha di rendita il. mila lire » 420. Paroohie ^ e 
1 2. Badie • 

XXIX. Ma se.fra le tanfo degne opei'azioni di 
s Pia Ve alcuna ve n'era pih necessaria ed ùtile aHem« 
pi futuri , certamente fu quella della condanna ^ 
ch'egli fece delle proposizioni di Michele Bufo , fa« 
moso Dottore dell'università di Lovanio , le quali 
furono allora come i primi semi di quella zizania ^ 
che nel secolo seguente infettò i puri campi della 
Chiesa 5 colla rinnovazione de'Giansenisti , della 
quale noi comincieremo a trattare; nella vita, di Vrba^ 
no Vlil» s seguitandone la storia nella vita de'seguen- 
ti Pontefici • Ora Bajo aveva . sparso. ^ e sostenuto 
ne'suoi scritti (ay molte sentenze , circa il libero ar- 
bitrio i le opere umane ^ ed il merito « le quali s^m«- 
pre più accrescevabo Io scandalo delle scuole ^ e le 
inquietudini delie coscienze • Queste dottrine furono 
tosto condannatedalla Sorbona in i&. articoli 5 e vi 
risposero i Bajani con un'Apologia * .Ma vedendo il 
Sé Pt , che la discordia maggiormente eccitava peri*»* 
colcoo incendio, chiamò la causa a tegolo , ed aven« 
dola maturamente esaminata nel Tribunale delPinqoi^ 
sizione Romana , formò una Bolla (b), in cui ^ sop» 
presso il nome dell'autore , condannò 79. proposti* 
zioni del Bajù ,. senza però specificare la censtira $ 
che a ciascuna di esse convenisse, seguendo in ciò 
l'uso del concilio di Costanza contro Peresie di JB^i- 
clejo j e del Pontefice LeoneX. contro quelle di Ltf« 
fero . Questa Bolla per m^aggior moderazione , e 
^soavità ^ fii di commissione Apostolica intimata sol'» 
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(a) Fattavi tini Star, del Coneit. df Trento lihé XT. 
csp. 7. ' V . . :: ^ . 

(V) CoiMf. Wm fmUkui aflUtiiùHitui érCé ed primff 
Otiobi» if6j4^ 
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8ee«xvi. tanto.priratamente dall'Arcivescovo di Màliries air 
" ■ Accademia di Lovardo . Pel restante di questo argo- 
mento cr riserbia^no a trattarne aella vita di Gregorio 
XIII. num- LXIX. 
AmiSóS. . : XXX. Frattanto il Pontefice . Pio a?24. Marzo 
i$68. Fece la seconda Promozione. de'seguenti Cardi- 
nali • Diego Spinosa , Spagnuolo \ nato nel Borgo 
Mariin^Mugnon nella Fecchda Castiglia , profes- 
sore ancor giovinetto di Giurisprudenza in Salaman^ 
ca colla Fama del più celebre nella Spagna » onde 
Filippo IL dopo altri impieghi lo lece Presidente del 
.supremo consiglio jdi Castiglia , e generale inquisii 
tofe Vescovo di'Siguenza nel 1 5<8. , quindi ad istan« 
2A dello stesso iRe creato Prete Cardinale di s^Sie^ 
fono in MonteeeliOj morto^ in Madrid nei 1572* 
d'anni 70. , colla stima non sólamente di detto Fi- 
iippolL 9 cheigli avea addossato il regolamento de' 
suoi stati ,. ond^erJT chiamato il Monarca delle Spa^ 
<g?tr « maancóracon' quella di tutto ilmondo , che 
in lui ammirava fra ' le altre virili -una modestia sin- 
golare. ^ una Umiltà costante 4 ed una giustizia inte- 
•gerrima.* 

' . Girolamo ' Souduer » nobile Francese d^Auver^ 
-niqy Mdnaco Cistcrciense, Abate di Chiar€tvalle ^ 
•e Generale dell'ordine , il quale per la :sua dottrina , 
•pietà , e prudenza , e pel zelo ardente per la Reli- 
,gÌQne si rese caro a'Re Enrico IL , Francesco IL » 
<e Carlo /JIT* , e a.suo malgrado .creato Cardinale Pre- 
ste di s. Matteo in Merulana.., ricusò . questa digni- 
tà'^ che fu costretto. ad accettare per tin Breve del 
JPpntefìce-degli 8.. Maggio di quest'anno, col qualt 
-^ielo £omandavia , lifienenda anco» il Generalato, 
.morto. io i?a/na nel iS7i...d'anni 7.J. , e tre di Cardi- 
nalato , jt\\\ù ^\Pio V» soleva dire ^ di aver trovato 
nel Souchier un'uomo fatto secondo il suo cuore • 
, ; QiiS^mpaQlQ\Qiiesa , fl9^^o,àfL ij^hilc ù^m in 
Tortona y Senatore di JlfiTano , Goveraatore.dijPa-! 
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pia , e dòpo morta la sua moglie mandAto dal Sena- Se(r«t%^ 
to Milanese Ambasciatore a s. Pio V. , da cui cono^ " ' ■ ' 
sciata Teccellenia della sua dottrina^ e la soavità de* 
suoi costumi , fu creato Diacono-, e poi Prete Car^ 
dinaie di s. Pancrazio , e prefetto della segnatura 
di giustizia, mono in Roma j nel i575.d?anni 55. 
BOI! compiti . 

Antonio Carafa , nobile Napolitano , paren« 
te di Paolo IV. , che lo fece coppiere , e Canonico 
di s* Pietro , di cui fu spogliato da Pio IV. nelle di« 
sgrazie à^^Carafi , e poi reintegrato da s. Pio V. ; 
che nell'età di 3 a. anni Io creò Diacono Cardinale dt 
$••••• donde passò a Prete de'Ss. CÀo : r Paolo ^ dà 
Gregorio XIII. fatto nel 1585. Bibliotecatìo di Sé. 
Chiesa» prefetto della congregazione del concilio'^ t 
di quella d3.SistoV* stabilita per la correzione della 
Bibbia , del Messale , e Breviario Romano , mòrtb 
in Roma nelle braccia di : s. Andrea Avellino a' 12. 
Gennajo 1591» d'anni 53., colla stima universale d{ 
profonda Letteratura , come fede ne fanno l'egregie 
sue opere , date alla luce , e di virtù esimia , prin^ 
cipalmente nella liberalità verso i poveri • 

XXXI. Con sommò rigore vietò il S* P. (a) i 
pubblici spettacoli , e giuochi di tori , e di altre be<si 
stie feroci , per cagione delle morti , e de'pericoli , 
che in essi accadevano , e per esser quelli coh'tratj 
alla pietà , e carità cristiana , fulminando la scpmù- 
fìica a'Principi , e Magistrati , che li permettessero 
ne'luoghi della loro giurisdizione, e a qualiinquc 
persona , che vi si mettesse al pericoloso cimento • 
Così pure privò in essa della sepoltura ecclesiastica 
chiunque in detti giuochi restasse morto 9 e sogget- 



•^fmmmai^mmmm 



(a) GoD«^**<i9. De Salute &e. del primo Novembre 
iS67« Ballar. Rom« Tom, 1Y« par, U. pag. 402. 
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M^an. ti alla st^omuAica gli ecclesiastici si Regolart , dilt 
secolari ^ i qu^Ii vi assistessero (a) • 

XXXIL Molto si afFaticò s* P/onella Riforma , 
e nel buon regolamento « e decoro degli Ordini Re- 
ligiosi • £ pritnieraaiente , con una costituzione arn^ 
plissima Qb) dichiarò le religioni Mendicanti libere i 
ed esenti dalle gabelle , dairalloggio della soldato^ 
sca^ e da qualunque pubblico aggravio • Con un al- 
tra dichiarò (e) , quali fossero gli Ordini Mendican* 
ti , e che tali veramente si dicessero , sebbene pos« 
sedessero in comune beni stabili , cioè i Domenica- 
ni^ i Francescani^ gli Eremiti di s» jigostino » i 
Carmelitani , ed i servi di Maria . Altri 3. poi ne 
ascrisse a questi , che furono i Minimi di s^ Trance- 
SCO di Paola (d) , i Gesuati (e) ed i Gesuiti (f ) , de' 
iqoali gli ultimi due furono poscia soppressi • Volen* 
do pertanto , che tutti questi .Ordini godessero de^ 
medesimi privilegi , conceduti dalla S. Sede a'Meodi- 
Canti, li confermò , e nuovamente concesse loro , e 
alle loro Monache (g) , ampliando e dichiarando il 
concilio di Trento in quelle cose , che ùd alcuni sem- 

%^»^»— — ^-^— ii^^i»^>»»^^iM^I»^— ^»^i— M^»^-,^— i^^M^^^^i». ^«1 l»ll. I «■ 

(a) Gregorio XHl; « ad ittanza del Re Filippo di Spa* 
gtèa « nelU Gost. 4$. levò le censare di questa Bolla di 
i'io y, , perciò che j^igoarJa aXaici » ed a* Militari « che 
non foas^ro ia Sacris » e parehè questi spettacoli non si 
facessero nei giorni festivi « 

(b). Gonst. Vum ad uberes &c. àe 29. Luglio i566« 

(e) Const. ÌS5, del primo Ottobre 1567, Ballar. Rohu 
Tom. IV. par. II. pag. 597. 

* (d) Const. 70* ApottoUctìt Sedis &€. de* 9. Novem- 
bre 1567. Ibid. pag. 4o3. 

.(e) Gonsh 71* Romanus Fontifez ^c.*ae*i8. Novem* 
bre 15^7* Ibid. p. 40S. 

(f) Const. iZi^Dum indefissct ^c. de^ 7. Ln^ìo 
1571. 

({} Const» £iH H€ndican$iuni ^c* i§l* t6é Agotto 
JS71. 
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Kravatu) essere a'privilegj medesimi contrarie < Indi See.jrti 
derogando a qualunque privilegio , o consuetudine ' 
in contrario, stabili eoo tina costitW'ione (a) , che- 
all'Ordine di s. Domenico si dovesse la precèdeoxa ^ 
e il luogo più degnò sopra gli altri Ordini de'Prati 
Mendicanti, tanto. nelù cappella P^ontificia, e ne* 
conci!} , quanto nelle processioni , ed altre pttbbli<« 
che funzioni • 

XXXIII» Provvida non meno che utile riforma 
ricevettero da s. Pio gli Ordini ét^Crociferi , che ve» 
drento estinto dal Pontefice Alessandro Vii. , de'Cf <* 
sterciensi , de^ Penitenti del Terz^Ch^dinédis^ Fr^n^ 
Cesco r edé^Semi di Maria ^ riducendo quest'ultimo^ 
che ^ra diviso in due famiglie , alla medesima RegG^ 
la ^ e alPubbidienza dii^sol Geoeràle (b) , e resti- 
tuendo tutti e quattro «all'osservanza della discipìinfii 
regolare , molto deeadota , e piena di corruttele, co^ 
me si legge nelle sue costituzioni a questo Ane pub^ 
blicate nel primo Giugno 1568; e 1570. , e agli 8^ 
Marzo is^o.- : i 

XXXIV* NellO'Stesso tèmpo vedendo jl S. P. ^ 
che neVUi/ton Con^etuucdidi s. Franeesw sf^éra^àl* 
qaaatorilassata la perfetta osservanza delk lororego«- 
le , procurò che fosse restituita al suo primièro rigo- 
re, ordinando principalmente (e), che da questi 
Reii^osi fosse bandita ogni , e qualunque ^oprìetlk; 
ancOTcbè tollerata dalla & Sede per iiumito speciale ^ 
con altri regolamenti ^ a'quali essendo-qudlReligfosi 
esattamente ubbidienti nel capitolo , che àltorà céle^ 
brarono ^ ed avendo essi inoltre corretti^ altri abusi i 



(a) CòiMt« fi. Ùivinà éàipQ>$eHtà ^«- deVs'7; Sgotto 
I SJÓt* nel Cherubini . . . ^ . . ) ^ ' 

(b) Qaanto il S. P. favoriste «juesta Religioaef iteg. 
Ciani AntaiL lib. 3« cmi«. 4« ùàp. 9. tó •' ';> 

..(e) Conati 6i» M mfdtinmdmf^ 4^^ . flitrii 1/ Giaen» 
Ms6». . 
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Met^xfu ehe alU afaatità del loro istituto si opponevano « i! 
$• P. per tutto insieme li colmò di lode (a) «e pas« 
sati g. anni opportunamente provvide con una Bolla 
de'iS. Maggio 1571* alla maniera d'eleggere il Gene- 
rale , di celebrare i capitoli provinciali ^ del vitto , 
del trattamento de'supertori ^ edi riceverei novtzj . 
Agli Osservanti poi della stessa Religione France^' 
scarta uni questo s. Pontefice (b") i Frati denomiuati 
Clarehi^ oAmadei^ oppure della jBcfcca . E perchè 
non di rado accadeva , che si lasciassero passare, i 
Frati CappuocitudWOràìutàt^ Minimi di s. France* 
SCO di Paola , il & P.\lo proibì con ispecial Bolla (e) , 
sella quale anche ^l\^inimi si vieta di passare aliasti • 
tttto àt^Capputcini m 

XXXV. Da molto temf>o erano state istituite 
alcune congregazioni o case di uomini pii, i quali ad 
una religiosa , ma volontaria , ubbidienza si sotto- 
ponevano 5 e senza fare voto alcuno , un'abito usa* 
yaqo da quello de'Preti secodari diverso • Denomina* 
vansi alcuni Canonici e fratelli di s. Giorgio in Alga^ 
altri Etemiti di s» Girolamo , altriménti del B. Pie^ 
irò di Pisa t che vedremo cof^Gesmdi estinti . da Cle^ 
mente IX. , e così sotto altri vocaboli .^ Grandissimi 
erano i disordini delle loro case , mentre ciascun di 
}oro aveva libertà di partirsene 9 é di ritornare al se-% 
cplo 4 Ora s. Pio per mettiervi quél riparo, che si do* 
yeya , ordinò (d> » che in avvenire , lasciata allora la 
facoltà di andarsene , quei che volessero rimanervi , 
fossero obbligati ad osservare la perfetta e stàbile vi- 
fz degli altri Regolari > col professare solennemente 

P— ^ ■ ■ Il H ill lll.l.ll.ll. ,,.l.. Il — ^— «^ 

I 

, (a) CoiiBr. Illa nos cura d'c. de* »3. LagUo ty68. 
(b) Gontt. si* Beatus Christi &c^ de^ a3. Geansro 

(e) ConsC. Stdii ApostqUc^ &€. de^fi. Ottobre 1^67. 
, (d) Gonsu j^,. iMbrieum 9Ì$m g€ìM$ &c. de* l7..1Io- 
vembre is6K 
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i ^. voti sostanziali , e con eleggersi una deU<^ Reli« Secz^u 
gioni già approvate. • -- • 

XXXVI.' Per la benemerenza del chiarissimo 
Ordine de'Cavalieri Gerosolimitani , detti di MaUOf 
verso la Fede , e la S. Sede , avevano costoro otte^ 
nati sÌP.golaris$imi privilegi da'Sommi Pontefici Leo* 
ne X. , Clemente VII. , Paolo III. , e IV. , onde non 
volendo s^Pìo V. essere da meno di questi suoi pre^ 
decessori nel gratificare lo. stesso Ordine , li confer* 
mò (a) tutte le predette grazie, e particolarmente 
l'esenzione loro , e de'Ioro famigliari , . vassalli , e 
coloni, dal pagamento delle decime , e da ogni al-* 
tro gravame : ;^ichiarando nello stesso tempo , che i 
Vescovi non avevano alcun diritto di recar loro so- 
pra di ciò molestia veruna , sul pretesto de' Decreti 
del concilio di Trento ( Sess*XXIIl. cap. i8.) a'qua* 
li , bisognando , voleva , che per questa nuova co- 
stituzione s'intendesse e fosse derogato • 

XXXVII. Eransi nel tribunale della penitenzia- An. 1669. 
ria introdotti alcuni abusi , a'quali volendo Pio dare - 

opportuno rimedio , imprese a riformarlo , o. per 
meglio dire , a formarne uno di nuovo colla pubbli- 
cazione di due Bolle (b) • Quindi la penitenziaria di 
s. Pietro V che componevasi di Sacerdoti Regolari » 
e Secolari, la diede (e) ai Gesuiti^ ( per la soppres- 
sione de'quali , vi furono tostitièiti da C2e/n<fni^ XIV. 
nel i77g» i Minori Con^entuaU ) , i quali dovrebbe* 
ro essere in numero di 13., compreso il Rettore, 
cioè due per la lingua Italiana , 2. per la Francese ^ 

y^ ■ ■ ■ ■ ■ . . I ■ ■ ■ !■ ■ ■ ■ I I ■ 1 1 ■ 1 1 1 , I I . ■ i— ^^1, 

(a) Gon8t.77. Etsi cuncta £*c. de^ip. Novembre ifótf. 

(b) Gonst. S3. In omnibus rebus &C9 de* 18. Maggio 
Ifip, , e Gonst. 84. In earutn rerum &c. deUo steBio 
giorno ed anno • 

(e) n Motupropcio di qaosta concessione sottoscritta 
nel Iftfp. conservasi nella Dataria Apostolica : la Bolla 
per morte del Papa noa fa spedita • . 
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■eesTu 2. per la Spagnnola , e Portoghese , i . per la Tede* 
desca , i. per l'Ungherese, i. per la Belgica , e per 
la Polacca, i. per l'inglese, i. per la Gi^ca , ed i. 
per rillirìca • La Penitenziaria di & Maria Maggio- 
re la consegno a'saoi Religiosi Domenicani (a) ; e 
qoella di s. Giovanni in Laterano la diede 9^ Minori 
Osservanti Ri/ormati di x« Francesco • Pel manteni» 
meiito poi de'Penitenzieri predetti di s. Maria Meig-» 
giare , che lasciò soggetti al Provinciale Domenica* 
no ddla Provincia Romana , o sta Priore del conven* 
to delia Minerva , il S. P. applicò a questo conven- 
to la Badia di s. Maria delle Macole di s. Ginesio » 
colPobbligo di dare a'detti 6. Penitenzieri della stes- 
sa provincia , e a due conversi loro compagni joo. 
scudi l'anno • Sisto V. dipoi assegnò per emolumen- 
to de'medesimi tutto intero il canonicato , e prebcn* 
da teologale della stessa Basilica (b) • 

XXXVIII Severo però , ed implacabile si fece 
vedere il Santo Pontefice contro gli Umiliati. Aven* 
do l' Imperadore Enrico III» conquistata la Città di 
Milano j mandò in Germania pressoché tutti i Ca<- 
valieri , che in essa trovò • Questi dopo qualche tem- 
po , vestiti tatto di bianco , tante istanze fecero 
all'Imperatore, perchè permettesse loro di ritornar- 
sene alla patria , che fu costretto ad accordarglielo • 
Kiolti di questi per le persuasive del Ven« Giovanni 
di Meda , conservando qoeU' abito bianco , obbli- 
garonsi con voto ad una vita povera, procurandone 
il sostentamento a forza del proprio sudore • Chia« 
maronsi Umiliati , e sotto questo nome furono ap- 
provati con Decreto Apostolfco nel|ioi7»,inA sicco- 
ine tre volte fu cambiata la maniera del loro vivere , 

(m) Const. g6. Pro nostri mnneris. ère. del primo 
Settembre if66» £ulUn Ron* Tom* lY. par. Ili* pagi- 
ne 34. 

(b) fiti^edMo ZUl. nelh eoa Coi titimoM XXi. 
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così Innocenzo IIL nel izcxx ordinò , che vive^cro See.tfù 
in commaae , recitassero P Uffizio Divino , e noa '^ 
usassero camicia , né lenzuola-di t&la . Furono in se« 
guito confermati colla Regola di s« Benedetto , da 
Onorio III* nel 1219., da Gregorio IX. nel 1227., da 
Innocenzo IV. nel 1246., e da Niccolò IV. nel 1 288.» 
impiegandosi per molti anni in servizio della Chiesa 
colle loro fatiche ^ principalo^nte contro gli £re(ict 
Patarini. . ^ 

XXXIX» Ma il tempo , e le ricchezze produs^ 
sero in questi Religiosi un sì deplorabile rilassamen- 
to , che. sorpassavano ne' vizj i più scandalosi seco«> 
lari • S. Pio V. spedì un Breve al Santo Cardinale Ar^ 
civescovo di Milano Carlo Borromeo , affine di ri- 
formarli , e gli diede facoltà di levare la decima par* 
te delle rendite delle loro pingui Propositure, la qu^ 
le servisse alfo stabilimento di un Noviziato, ove co* 
minciasse a fiorire la primitiva osservanza di questi 
Religiosi.. Con incredibile dolcezza procurava i! 
s. Cardinale di ridurli al primiero loro splendore : ma 
i Proposti vedendosi privati de' loro Eenefizj , cioè 
de' Conventi , delle cui rendite s'eran fatti padroni 
assolati , come se ne fossero titolari , risolvettero di 
vendicarsi di s. Carlo coli' ucciderlo .Tre dunque di 
questi Superiori , (tra'quali Girolamo Lignana Pro^ 
posto di s. Cristoforo di Vercelli ) scelsero per ese- 
cutore dell' orribile attentato un tal loro Religioso 
Girolamo Donati , per soprannome Farina , a cui 
accordarono il prezzo di 40. scudi , rubbati con un 
altro sacrilegio dal tesoro di una Chiesa vicina : Es- 
sendo questo fuggito dal Convento di Brera^ in Mi- 
lano , dopo aver rubbati gli argenti della Chiesa , si 
portò al Palazzo Arcivescovile a' 26. Ottobre \%6^»^ 
e quivi trovando versò la sera s. Carlo a far orazione 
colla sua famiglia , nella propria Cappella, gli spa- 
rò contro un' archibugiata , carica di quadre! li , e 
di una grossa palla , ia quale per evidente prodigio 
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■••«^m. IasciJ> il Santo Arcivescovo senza offesa alcuna , es« 
sendogli caduta a* piedi « dopo avergli passato.sol- 
tanto il rocchetto » la sottana , e gli altri abiti • 
, . XL* Per le premure dunque che il S* P. adope- 
rò > malgrado le preghiere in contrario di s. Carlo , 
gli riuscVdi scoprire i delipquenti • Il Farina , chies- 
to al Duca di Sawfa , nelle cui Truppe sì era arroN 
lato y fu col Vignarla ^ uno de' detti proposti , im- 
piccato, e gli altri due , attesa la loro nobiltà , furo- 
no decapitati • Quindi vedendo il $• Pontefice , che 
questi Religiosi non eransi voluto rendere capaci di 
emenda , e di riforma , anzi essendosi fatti maggior- 
mente contumaci , con aver macchinata la morte a 
s. Carlo « e non essere speranza alcuna di correzio- 
ne 9 con una sua Bolla (a) , sottoscritta da 4j. Car- 
dinali , estinse ed abolì quest'Ordine . E come que-* 
sto abbondava di ricchezze , il S. P. do{)0 aver asse* 
gnate congrue pensioni a'Religiosi soppressi , i quali 
in 94^ Monasteri non eccedevano il numero di 164. 
persone , distribuì le loro rendite , consistenti in 30 
mila scudi , a'Cardinali , e a povere case Religiose , 
lasciandone qualche parte a disposizione di s. Carlo 
Borromeo , dal quale fu applicata alla fondazione di 
alcuni coUegj , . e seminarj (b) . Per cagione delPat- 
teiitato suddetto , s. Pio con una costituzione (e) rin* 
novo il Decreto , da Bonifacio Vili, già pubblica- 
to (d) , contro quelli, che ardissero di attenure 
contro la vita de'Cardinali , estendendo le pene me- 
desime , imposte aVei di lesa-maestà » a quelli anco- 
• ■ ■■ 1. I l ■ ■ ■■■,■■ ■ Il II 

(a) QotmU Queniadmodum &Cn de^7. Febbraro 1^71* 

(b) Con purìssìmo stile di Hagiia latina scrisse laSto- 
ria di qnesta Religione il celebre Geiuita Tirabaschi^ del- 
la quaP opera poi parlammo nella Vita di Papa Innocen^ 
zù III. Tom, III. pag. 14^. 

(e) GoDStit. 93. Infelicit S<teuU «re. de* 19. Dìcem* 
bro 1569. 

(d) Gap* Feliàs. jif .petùs in 6» 
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ra , clie In qualche maniera sapessero gli autori del Secxvti 
delitto da commettersi , o già commesso , e non lo — — • 
rivelassero • 

XLI. Bravi da molto tempo gran controversia 
di precedenza fra Cosimo de^ Medici Duca dì Firen^ 
ze , ed Alfonso II. Duca di Ferrara (a) . S, Pio V. , 
che riguardava con particolar benevolenza la Tosca- 
na , pe'soccorsi , che ne^passati secoli aveva presta^ 
to a'Pontefici, principalmente //i/zoce/72a IV. , Cle^ 
inente iV. , Gregorio X. , Benedetto XI. , Martino 
V. , e Leone X. , e molto ancora stimava il Duca Co- 
simo pe'meriti , che quest'aveva colla fede , e colla 
S. Sede , de'quali fa menzione nella sua Bolla , e fra 
questi averlo sempre in tutto compiaciuto , aver per 
le sue preghiere somministrato denaro , e soldati in 
soccorso del Re Carlo iX. di Francia contro i ribel- 
li , ed eretici , e datogli in prestito cento mila scu- 
di : per tutti questi e molti altri meriti del medesimo 
Duca Cosimo , ad esempio di Alessandro 111. , //t- 
nocenzo III. , e Paolo IV. , che crearono i Re di 
Portogallo , dé^Bulgari , e deWlbernia , di moto 
proprio , e senza richiesta alcuna preventiva , per 
togliere l'occasione di simili contrasti, 2^2j. Agosto^ 
1569. l'ornò col titolo di Gran Duca^ inviandogli 
per mezzo di Michele Ghislieri , fratello del Cardi- 
nale Alessandrino , la Bolla (b) , colla quale la 
esaltava a questo grado , e il disegno insieme della 
Real Corona , fatto di propria mano (e) , sul quale 
fece fabbricar quella , del valore come fu detto di 

. ■ ■ I II -II- ■ I II ■ ■ I I IH , 

(a) Yeggasì de Thw Histor. Tom. II. Lib. 46. $. i6« 
pag. 7S3. 

(b) Gonst. 38, Raimmus Ponti/ex &c. Ballar^ Roin« 
Tom. II. pag. 387. nel Cherubini , e Gonst. lai, nel Co* 
cquelines Ballar* Rom. Tom. lY. par. IV. pag. 74. 

(e) In questo disegno scrisse il Santo Pontefice Fi-' 
US VmPotiu Max. Db exiniiam Dilectionem ^ Ac Catholicos 

Tom. VII. ' P 
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9^c.xTx. 120. mila scudi , ,con cui a'5. di Marzo delPaniìo $e-^ 
- guente 1 570. $ lo poropò splennemente in Rofna nel- 

la cappella Pontificia , donandogli ancora la Kos^ 
d^oro in quel giorno consecrata C^) • Molte e ga- 
gliarde opposizioni furono rappresentate al S. P. per 
parte dell'imperatore , e del Re di Spagna « i quali 
pretendevano , che il Papa non avesse l'autorità (b) 
di coronare un loro vassallo : ma Pio , sull'esempio 
di Benedetto IX* 9 che aveva fatto Casimiro Re della 
Polonia , tuttoché questa dipendesse allora dall'lm** 
per io 9 e di Gregorio Xi^ U , che aveva qh orato Pane^ 
trio del titolo di Re di Cronùa » ^ di Dalinazia > 
benché queste Provincie fossero dQpendenti dall'Un- 
ghcria^ non volle attendere all^ opposizioni, che 
gli venivano fatte , anzi con Apostolica costanza ri- 
spose all'Ambasciatore Cesareo , che nell^entrare in 
cappella protestò contro la coronazione , che anda- 
va a fare : Con qualfondamentQ di ragion^ wntro- 
vtrtete alla Chittsa questa podestà ? Chi atiri , sé 
non la Chiesa hq dato a&tlmperatori il nom^ e Fa* 
nore della dignità loro * Chi ha dato ad essi Clni'^ 
perio ? Chi ha trasferito questo daW oriente in occi^^ 
dente , se non i Pontefici miei Predecessori (q) 2 



R^Ugionis ZelutUé Pmcipuumqìi^ Ji^Miitifi^ 9m<iiu9k . £)o« 

(a) Il Maffèi nella vìU 4i S. Pio V. lib. IH. capi- 
tolo 19. 9 descrive il rejip trattameato 9 fatto dai Pon- 
tefice al Gran Daca 9 e la solenne funzione della Coro* 
nazione • 

(b) Nella Libreria del Gesù In Rt^ma ti conservava 
MS* 9 da me veduto 9 un Discorso deW autorità dèi Pof* 
pa circa, il dare le Dignità 9 fatto in tempo che Papa 
Pio V. insignì col titolo di Gran Duca di Toscana Cosi^ 
mo de^ Medici . 

(e) Gabuzzi De vita Pii T, Lidé III cap» 26. Maffci 
loc» cap. i8. 
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XLll. In me:^}0 a (ante cure dell'Apostolico S«c»xv% 

stto ministero , il PonteBceFia a'i^.Maggio lyja 

fece la terza promotioiie de'seguen ti scoici jCardioa* ^°''^7 ?' 
li • Marcanionia Maffei > Qobile Ronuuto , dopo 
il governo di varie cicca Pootificie fatto Av^YOCato 
Concistoriale , e Canonico di s« Pi^^jro ^ iodi nel 
1553. Arcivescovo di Chieti 9 in luogo di suo frateU 
lo Cardinale Bernardina Haffei , poscia da s. Pio 
V. mandato Nun;(to in Foloma , e pel ritorno provir« 
cario di Roina , e Datario 9 quindi Prete Cardinale 
di s. aitale , e prefetto della segiiatura de^hievi « 
morto in Roma benemerito della Chiesa nel i$^i^ 
d'anni 62. non compiti , 

Gasparo Zumga AìneUoneda , nobile Spagnuo* 
lo de'Conti di Miranda « professore ài Teologia in 
Salamanca , indi Vescovo di Segovia , donde fu 
trasferito a ComposteUa , e poi a Seviglia ^ e quin- 
di in riguardo di Giovanni Zimiga suo cugino y ed 
Ambasciatore di Spagna « s^ Pio V. , a cui avev^ 
dato gran soddisfazione oel conchiuidere la lega con^ 
tro i Turchi , creato Cardinale Diacono dt su Barha-^ 
ra , morto io faen nell'anno segiiénte i$7i» 

Gaspara Cerìxantus y.$^ià^no\xàndto\tx €a^^ 
res y Diocesi di Pakna » Arcivescovo di Messina » 
nel 1554. , e nel 1563. trasferito a SaierMkO , poscia. 
nel 1 568* , a Tarragpwt s e quindi Prete Cardinala 
di s. Bartolomeo aWÌsola , morto in Tarra^onav^ 
157$. d'anni 644 

Niccolò de Pelb^'i 9 nobile Fraooese , , nato nel 
suo castello di foi>y oeUa Di^^esi di Roha» a' 
1 8. di Ottobre i 5 f 8« , professore di kgge mU' 
università di Beurgesy indi EamigUare del Car- 
dinale di Lordai y che molto coatrihui alla sua 
elevazione , Seoatqredi Parigi y e maestro d^Ue sup-^ 
pliche, poscia Vescovo ^4miems mi 155$* 9 >*w^ 
dato iu^coaia nel iSSP'P^i" condurre gli eretici alla 
Chiesa àxSsns ^ e quindi ad litania d^l Re CokiotV^^ 

P 2 
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0ee.x?u creato Prete Cardinale de'Ss. GiO' e Paolo j e da 
' Gregorio XIIL fatto prefetto della coagregazione de* 

Vescovi , morto in Parigi a'zS* Marzo 1 594. d'anni 
77* non compiti pel dispiacere che provò alla nuova , 
che Parigi aveva aperto le sue porte al Re Enrico IV., 
essendo egli ano de'capi più zelanti del partito della 
lega contro di quel Re , fino allora eretico • 

Giulio Antonio Santorio » nobile Napolitano 
nato in Caserta , da Avvocato passato a Qiudicc 
deirinquisizHlne e Vicario Generale del Cardinale AL 
/a/iJOjCara/oVeli^Arcivescovato di Napoli , calun^ 
niato di voler avvelenare Pio IV. , ma giustificato 
pienamente , colla morte sulla Forca del suo calun- 
niatore y onde fu da quel Pontefice benignamente ac« 
colto , e poi da s.Pio V. , che lo fece suo cameriere , 
consultore del s. uffizio , indi Arcivescovo di s. ^e- 
verina nel 1 $66. , e quindi Prete Cardinale di s. Bar-- 
bara » donde nel 1597. passò a Vescovo di Palestri- 
na , e Penitenziere Maggiore , morto colmo di me- 
riti in ito/Aia nel 1602. d^anni 70., colla riputazio- 
ne di uomo insigne nella Letteratura , principalmen- 
te nella liturgia , in cui compose il Rituale Roma- 
no , in pietà verso i poveri , de'quali era tutto quel- 
lo , che possedeva , e che rimaneva dalla sua frugali- 
tà , ed iu molte altre virtù , per le quali mancò poco 
ad essere sublimato al Triregno per morte d7n/iito« 
cerno IX. 

Pierdonato Cesi , nobile Romano de' Duchi 
à^Acquasparta , da Paolo Ili. fatto Referendario , 
poi Vescovo di Narni nel 1 546. » da Paolo IV. presi- 
dente di Ravenna , da Pio IV. Vicelegato di Bola^ 
gna , che dell'una e dell'altra città si rese benemeri- 
to ^ da s. P/o V. Cherico di Camera, Nunzio a'Prin- 
cipi Cattolici per la lega contro i Turchi , e poi a 
Carlo IX. di Francia , e quindi Prete Cardinale di 
s. Agnese in Piazza Navona , morto in Roma nel 
2586. d'anni 05. non compiti, colla stima di uomo 
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dotto i dólce , benigno i sincero , prudente « pio , See«ixti< 
e di carattere fermo nel sostenere il suo decoro , e ' 

quello della S. Sede « 

Carlo Grassi , nobile Bolognese , da CiuUo IH. 
fatto suo cameriere segreto , da Paolo 1 V. Vescovo 
di Montefiaseone nel i$$^« « poi Cherico di Cam^» 
ra , e mandato al Tridentino ^ dove per dot«> 
trina ^ fatica , prudenza , ed avvedutezza fece 
luminosa comparsa « indi da san Fio V. fatto 
nel 1569. Governatore di Perugia ^ e délVUmbria « 
e poi di Roma , quindi Prete Cardinale di s. Eufe^ 
mia » dopo un'anno morto in Roma nel 157N d'an- 
ni 52. 

Carlo de Angennes , nobile I^rancese de'Signori 
di RainbovUletj dopo luminose Ambascerie fatto 
Vescovo di Md/ij nel i5S9m e quindi Ambasciatore 
del Re Carlo IX. a s. Pio V. ^ che lo creò Prete Car- 
dinale di s. Girolamo degli Schiavarli ^ mandato da 
Sisto V. Governatore a Corneto , dove morì con so- 
spetto di veleno nel isSy* d'anni 57., lasciando mol- 
te prove della sua pietà , religione , e carità ver^o i 
poveri . 

Arcangelo Bianchi , nato in Camholaide , vii-- 
lagio della Diocesi di Vigevano nel Milanese » Reli- 
gioso Domenicano , compagno ^ e Confessore di Fr. 
Michele Ghislieri , che da Cardinale gli ottenne nel 
1564* l'impiego di Commisssirio del s« uffizio , e da 
Papa lo fece Vescovo di Teano , ch'egli rinunziò 
lìell'esser fatto prefetto della congregazione dell'iiv- 
dice f e poi lo creò Prete Cardinale di s. Cesario y 
morto in Roma a' 18. Gennajo 1580. d'anni 69. non 
compiti y lasciando i suoi famigliari delusi nella va-* 
na speranza che avevamo fin'allora , che per la predi- 
zione fatta al Cardinale da un'Astrologo , dovesse 
salire , e morire nella Cattedra di s* Pietro , nel gior* 
DO della quale veramente morì , ma con PonteBce • 
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'fcczn. Felice Pereui 9 poscia Pontefice nel 1535, col 
'tiooie di Sisto V, 

B. Paolo Barali d^ Arezzo , nobile Napolrta- 
no , nato nel 1 j; 1 1 • in Uri , nella Diocesi di Gaeta , 
dove un ramo 4ella saa faitiìglia s Va nel Secolo pre- 
cedente trasferito da AritziOy:, e conservato questo 
cognome. Avvocato nella città di Napoli j e coosi- 
* gliere Regio di que^ribunali , indi entrato d'anni 46. 
'nell*ordine de'Clierici Teatini a'a. Febbrajo 1557., 
cambiando il (tome che aveva di Scipione , e poscia 
Vescovo di Piacema a'eg. Luglio 1568. , e quindi 
'Prete Cardinale di %.PudMZÌana , morto in Napoti, 
dove fin da! 55 76. era Arcivescovo, a' 17. Giugno 
1578. d^anni 67., Colmo di tante virtù ^ che si meri- 
tò I^es^ereda CtemtnteXiV. soleanetlKnte beatificato 
agli 8. Gìagno 1772. (a) • 

Ciouanm Aldobrandini , nobile Fiorentino, 
nato in Fano i fratello del Pontefice Clemente Vili. 
da Giulio Ili. facto mi 1554. Avvocato Concistoria- 
le, e neirannoscesso Governatore dVmo/éi , da Pao- 
lo IVé nel 1551^. nditor di i^ota , donde s« Pio V. lo 
passò ne] i<69« a Vescovo à^ Imola , e quindi Prete 
Cardinale di s. SustLìtna , e poi di s. Simeone , 
penuenziere maggiore, e prefetto della segnatorade' 
brevi , mòrto in Rama nel i5;7;« nella stima di tutti 
pe^suoi talenti , e per le molte sue virtù « 

Jf^incento Giustiniani , nobile Genovese , nato 
nell'isola di Saio , Religioso delPordinc Domcnica- 
tio , del quale in età di 38. anni fu fatto Generale 
rnel i^^Sm e con qiaesto carattere assistè al concilio 
di Trento , in cui gli furono commessi i piji ardui af- 
fari , poi dal Senato di Milano ^ e da s< Pio V. man- 
dato per importanti negozj a Filippa ILdt Spagna 1 



•**i 



(a) ^^al P, Oiannantonio Cangiano « Teatino Napoii- 
tano , frt scrìtta la Vita d«l fi. Cardinale i^ Art%to% e 
statnpau io Monta nel iC49. i^ 4» 



/ 
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presio cui era ancora Quando fa creato Prete Cardi- Sec^rri. 
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Girolamo Hasticum , nobile di Fano , eùtrato 
pet segretario col Cardinal Gkislieri , che divenuto 
Pontefice lo fece segretario dì stato , ed im^ieme suo 
segretario domestico , è quindi Prete Cardinale di s. 
Teodoro , donde passò al titolo di s. Susanna , che 
ritenne in commenda anche dopo pacato al Vesco- 
vato di Albano nel 1596. , poi di Sabina , e final« 
fnencc di Porlo nel 160^^ » Vicario di Roma nel 1587. 
morto in Roma nel i6o;> , con fama di gran virtù , 
profondo giudizio , e raro talento ^ d^anni 66. , e 
33* di cardinalato , in cui intervenne a sei conclavi. 
Giulio Acquavì^a d^ Aragona , nobile Napolita- 
no de'Ouchi à^Alri , (rateilo del Cardinale Ottavio 
di questo nome ) e del Ven. Ridolfo Acquaviva^ 
glorioso martire Gesuita , giovane di esimie doti di 
spirito , e d'un elegante aspetto , mandato da s. Piò 
V* Nùnzio a Filippo li* di Spagna , e quitUdi Cardi*- 
Dale Diacono di s. Calisto y donde passò a s« Teodo* 
roi morto in Ao/na nel 1S74* d^anni 28*, in con- 
cetto di rara santità , per cui s. Pio V« volle che lo 
assistesse nelPe^tremo suo passaggio ^ per suggerir- 
gli i motivi a ben morire « 

Gian Girolamo Albani, nobile Bergamasco , 
odcbi^e Giurisconsulto » e famoso Capitano della Re* 
pobblita di Venezia , podestà di Bergamo , dóve 
col suo ardènte zelo per la Religione rese molti set'» 
vigj alPinqaisitor Gkislieri^ il quale divenuto Pon- 
tefice Pcd V^ ) lo chiamò a Roma, dopo la morte di 
sua ixioglie Laura Longhi , da cui ebbe più figli 9 e 
Jo fece. ProtOAOtario Apostolico y e Governatóre 
deilsk Marca » quindi Prete Cardinale di s. Giovanni 
a poctalatirta > morto in /{a/nanel 1591* d^auni Sj.» 
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fee.xTu e 21. di cardinalato , io cui per la saa virtà , e pei* 
~~ le egregie opere da lui pubblicate , fu in somma sci- 
ma del sagro collegio , che l'avrebbe dato per succes- 
sore a Gregorio XllL , se non vi fosse il timore di 
vedere insieme con lui regnare i suoi figliuoli • In 
questa numerosa promozione « il S. P. distinse parti- 
colarmente i Cardinali Santorio , Maffei , Montai-' 
io 9 Aldobrandini , Bianchi , ed Acquaviva , acqua- 
li donò 500. scudi d^oro per ciascheduno , due pia- 
nete » quattro portiere , un bacile , un boccale , la 
mazza d'argento , i finimenti rossi ^ e paonazzi del- 
la mula , con assegnarli 10^ , e 2 cento scudi Tan^ 
no per ciascheduno , come scrisse lo stesso Cardi- 
naie Santorio nella sua vita ms. , che si conserva net- 
la libreria della Vallicella , ed altrove • 

XLIII. Avendo s. Pio fatto pubblicare corret* 
to il Breviario Romano , con ordinare generalmente 
a tutti , che a norma di quello celebrassero l'uffizio 
de'Santi in esso prescrìtto , tuttavia in ossequio di 
. s. Tommaso ^Aquino , già alunno della stessa sua 
Religione , permise (a) a'Canonici È.egolari Latera- 
sensi di poter continuare a dire l'uffizio di s. Agosti* 
no 9 cogl'Inni e Responsorj proprj composti da det- 
to s. Tommaso , e di celebrarne la Messa anche ia 
giorno di Domenica , e di fare ancora gli uffizj do' 
Sanu del loro Ordine Agostiniano , secondo l'antico 
loro rito • Innocenzo XL poi con breve de'26« Ago* 
sto 167}* , ad istanza del Re cattolico Carlo IL, 
ordinò , che la festa dello stesso Dottore s* Agosti-^ 
no fosse per l'avvenire osservata di precetto in tutti 
i Regni della Spagna • 

XLIV. Nella stessa occasione il s. Pontefice 
Pio (b) permise a'medesimi Canonici Regolari di s. 

(a) Const. Licei Ecclesia ^r« D^» dfie iS« Decem-* 
|>r» 1870. Ballar. Rooié Tom. IT. part. HI. p. ^3$. 

(b) Ibid. 
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Agostino dì poter fare a'2ò; di Maggio TUffizio , e Sec.xxu 
Messa del B, Ivo Vescovo di CHartres , stato religio- ■ 
so di quell^Ordiiie , morto nel 1117. (^)* Alcuni 
scrittori dicono che il s« Pontefice lo canonizzasse ; 
ma le memorie del V. anno del pontificato di esso s. 
Pio ( 1570 ) rinti£blano precisamente Beato , e non 
Santo , come non fu nemmeno Cardinale , nel qual 
immero alcuni senza ragione lo mettono , confon- 
dendo quesco con s. Ivo Cardinale Legato di Papa 
Innocenzo 11. nella Francia • 

XLV. Quello però , che maggior gloria recò An.iS7i, 

all'apostolico governo di s. Pio V. si fu , la triplice 

alleanza (b) , da lui conchiusa a^20. Maggio 1571* 9 
fra se medesimo , Filippo IL Re di Spagna , e la Re* 
pubblica di Venezia , contro Selim IL Imperatore 
de'Turchi , figlio di Solimano LL , e di Rossellana « 
giovane vezzosissima di Siena 9 che Solimano da sua 
schiava aveva esaltato a sua sposa (e) • Per mezzo ói 
questa alleanza fu allestita un armata 9 composta di 
219. galere 9 6. Galeazzo, e circa jo. vascelli, tra 
grandi e piccoli, sulla quale erano montati <ia 20 
mila uomini , non compresi marinar] 9 bombardie- 



(a) La vita del B. Jpo , scrìjtta da Gio* FrontùM % 
«olle Opere del oiedeafmo Beato 9 stampata a Pangi nei 
i()47é in fol 9^ e ne** BoUandisti a^ ao. di Maggio • Vegg* 
Fahricio Bibliothé Lat* Tom* Vfé pag% 205. edizioQ. del 
Mansi • 

(b) Di questa alleanza scrissero il Poglietta De Sa- 
cro foodere in Selìmum ; Mons» Antonmaria Oraziani D« 
Jìello Cyprio ; il Qahuzzi Vita di Pio V* Lib. lY. capito^ 
lo 5. , il Maffei vita di Pio Y. Lib. IV. capitolo i. 9 
ed altri • 

(e) Vegg. il Dizionario Storica. della 9ÌU di tutti i 
Monarchi Ottomani Tom. IL pag« ao6. Venezia 1788* » 
d^ve laniamtatt ti tratu di questa SolCaua Senese. 
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S«c.zvt. ri , e forzati (a) • Di tutta la grande armata era sa- 
- premo generale D. Giovanni d'Austria , giovane di 

2t. anni , figlio naturale deirimperator Carlo V. Il 
gran Contestabile Marcantonio Colonna ^ Duca di 
Palliano e di Tagliacozzo , era il Comandante dell' 
armata pontifìcia , composta di iz. galere con mille 
e 5CX>. uomini • Per le spese di questa truppa , il S» 
P. impose le decime sopra gli Ecclesiastici dcWItalia • 
Colla vendita poi del camerlengato de^ Cardinale 
Alessandrino suo nipote ^ e di altri ufliul della sua 
torte, radunò 125 mila. scudi, oltre acquali , 40 
mila scudi d'oro Uanno .gli furono esibiti dalle 1 2. 
congregazioni monastiche d'ifafia (b)y sul fondo 
de'quali fu eretto Un monte , denominato prima del- 
la Fedf , poi della Religione , da ossd fu cavato un 
.grosso contante. (e) •. Andrea Doria , famoso capi«- 
tano Genovése , comandava T armata di Spagna , 
per la cui spesa il .S. P.* confermò al Re Filippo Tin- 
dulto, concedutogli . da PiolV« pel mantenittiento 
<lelle galere , destinate alla guardia delle piazze ma- 
rittime deir/(aba • Sebastiano f^e/ii^ro finalmente , 



(a) Ce«l ti -M^tffei loc» citi cap. x^« Il ViuorMi nei* 
le gfitnte al Ciacconio Tom» IIL cok 998. % dice 9 che TaN 
mata. <«aa «M dì a^^» Galera ^ oio^ xa. del Papa «Ss 
jdet Re di Spng^M « xo8v oltftre « 6. Galeakee de^Yènetia- 
^19 d^ del Ditca di Sai^^jm « Jv de^ Geaavesi 9 3, dk'*Ga^ 
.valieri di Malim 1 2^ Rivi di ^asporto 9 e 70, Yascellt. 

(b) Erano (faeste de^ Cassinensi 9 de*" Certosini 9 de'* 
Laieranensi 9 di Mcntt Olwtto ^ et* CatnaidoUìl « di <San 
Salvtti9r€ 9 di Vallombroìa 9 di S^ Giorgio m Mga 9 de* 
Cìstercienn 9 di S. CìhUamo 4 de' Croxiferi , e d^' Celesti^ 
fii -. Darò que9td pe^oF. nelle ìrttddet6e G(>B$rdga2^2oni fine 
al Pontificato di Benadetio XIY. 9 nel quale al n» XLfll. 
vedremo coiàe qUél Pontefiòe apri lot^ III BMiti^ra per li« 
lieranene 9 

(«) itfo#M lo<u ca« £iib.> lY* «»{>. Y«l^ p. US« 
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uomo di gran coraggio , e di fion minore sperienza, See.xvi, 

era poi comandante dell'armata Veneziana , suCCedu-- ■ 

to al Barbarigo morto nel combattimento , per la 
spesa della quale , il Papa Concesse a cuella Repub^^ 
blica , la facoltà di esigere per 5. anni dal Clero 20!> 
mila scudi. 

XLVI. Partita Tarmata Cristiana versò Levan- 

•te, a''7. di Ottobre 1J7 1. quella deTurchi , tómpo- 
sta di 245^. galere , e 87. navi di diversa grandet* 

' 2a (a) , fu sul me22ò giorno attaccata da^nostrì nel 

^ Golfo di Lepanto > presso ad Azio , luoso assai me- 
morabiie per la battaglia , che aveva deciso deirim- 

. perio del Mondo fra Marcantonio , ed Amustò , e 
]a mischia fu Cos) coraggiosa da amendue le parti, 
the', dòpo 5» ore di fiero combattimento , cOmin- 

'Ci6 la battaglia a piegare in favore de'Cristianl , che 
vi perdettero 7566. combattenti (b>, la maggior 
parte Veneziani , <;ol la té tale sconfitta deTurtni , i 
quà^i ebbero la perdita del loro generale Ali Èassà^ 
del famóso corsaro 4!ataóossà j di Assàn Sassà\ 
figliòdeldnomatoBoH^oro^a, di Assan , Sei ài 
Rodt^ di|;9. RarS) osia Grovefnatori di gsifere, di 
3 1 mila Musuirtiani mòrti , di ro mila prigionieri , 
di i§ mila schiavi Cristiani , ch^ ottetmero il riscat- 
to , di 114$» cannoni grossi , e 1^5* mediocri, é fi- 
nalmente di ilo. galere ) delle quali 70. farono da' 
itìoitri mandate a fondo é 

iLVlI. Benché tttttì gli Scrittori convenghìnò 
essere stata questa vittoria la più compiuta , e la piti 
segnalata che sia stata giammai riportata da^ Cristia- 
ni contro i Turchi « non si accordano tuttavia nel 
calcolo della perdita di tutte e due le Armate • Noa 
è qui luogo di fare una dissertazione Mpr« un punto. 



(a) òld^iiU in Ciaicùn^ Tom* IH, col. tòl3. 

(b) Qmkum tira Pii ?• €«{>• TK ' 
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8ee.zn. del qnale lungamente trattarono gli Scrittori della 
- Vita di questo Pontefice quali in fine della medesima 

accennerò , e parecchi altri , che scrissero la Storia 
di questi tempi (a) • Non lascierò tuttavia di notare , 
che nelle Iscrizioni , poste nel Deposito di s. Pio V. 
a s. Maria Maggiore , si legge aver perduti i Turchi 
^o. mila morti, i a mila prigionieri ^ 15. mila Cri- 
stiani riscattati » 1 8o* Galere , oltre a 90. affondar- 
te (b). 

XLVIII. Ora s. Pio V. aveva commesso 1' esir 
to di questa spedizione al padrocinio della Gran Ma* 
dre di Dio con si fervorose preghiere , che meritò 
avere la rivelazione della vittoria nel momento stesso, 
in cui fu acquistata • Mentr' egli si tratteneva nelle 
sue Camere del Vaticano con Mons. Bartolomeo 
Bassotti da* Bibbiena , Tesoriere Generale , per affa- 
ri d' importanza , aprendo improvvisamente una fi- 
nestra , e risserrandola 9 come se avesse la mente 
piena di gran cose , si rivoltò a lui , e gli disse : ques- 
io non è tempo di trattare di questi afftì-- 
ri 9 andate a ringraziar Dio , perchè la nostra Ar- 
mata ha combattuto colla Turchia , e in questo moz 
mento ha vinto (e) • Giunta a Boma la felice nuova 
della vittoria , nel giorno seguente 21. di Ottobre il 
S. P. nella Basilica Vaticana tenne solenne Cappella^ 
in ringraziamento all' Altissimo per la grazia ricevu- 
ta , nella quale funzione recitò una elegantissima O- 
razione il celebre Silvio Antoniano , che poi fu 
Cardinale (d) • 



'^''•^^^mÈmmmmttté^mmm^tmtmmm^^mam.mmm^^mm.mm^ 



(a> Sono questi riferiti dallo Spondarto all^mv iS70« 
Bum. 17. 

(b) CiaccùrUo tH. Pont* Tom^ lU- col* 99f4» 

(e) Maffei vita di S. Più V. Lib. IV. Gap» XVIU 
pag« 3aa. 

(d) Vedesi' qaetta nel Maffd loc. cit. p« 3a6» e seg* 
ove ancora a p. Sóg* e «eg. si vede V altra % .. non meno 
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^LIX. Per riconoscere ancora questo singoiar Seczn; 

favore dalla protezione di Maria Santissima , ordi- • 

nò Pio , che nelle Litanie della medesima si aggiun- 
gesse : Auxilium Chrhiianorum , ora prò nobis ; 
ed istituì , che a' 7. di Ottobre , giorno del riferito 
trionfo , si celebrasse la Festa della Madonna della 
Vittoria • Gregorio XilL dipoi ammirando la mo- 
destia di s. Pio j suo antecessore , il quale essendo 
stato Domenicano , non aveva voluto far menzione 
alcuna del s. Rosario , per^ timore , che si credesse 
aver egli fatto quest^ onore piuttosto alla sua Religi-^ 
onc , che alla verità , ordinò con particolar Bolla (a), 
che in avvenire la Festa di S. Maria dellaVittoria si 
celebrasse ogni anno , in tutte le Chiese dell' Ordine 
Domenicano , e in quelle , ove fossero istituite le 
Confraternite del Rosario , nella prima Domenica di 
Ottobre , che fu il giorno della vittoria in quell'anno 
IS7^*' ^ ^^^ ^^^ nuovo liome si dicesse Festa del SS* 
Bosario , la quale non volle , che più si celebrasse 
a'25. di Marzo, come pel passato erasi praticato (b). 
Clemente VIIL poscia confermando questa Festa, la. 
fece inserire nel Martirologio Romano. Clemente XL 
la distese a tutta la Chiesa , e Benedetto Xltl. la où* 
se nel Breviario Romano • 

L. Non aveva s. Pio minor premura di estingue- 
re gli Eretici , di quello , che aveva dimostrato per 
abbattere gì' infedeli • Gli uni e gli altri occuparono 
la maggior parte delle sue cure , e gli assorbirono 

eioqaeate , del famoso Marcanunio Mureto , detta in oc-* 
casione 9 che il Contestabile Colonna fece per ordine di 
S. Pio V ingresso trionfale in Roma , alPtiso antico del 
Senato Romano • che descrive minatamente il Cancellit'* 
ri Storia de^ Possessi p. ila. segg* 

(a) Gonst» Monet ApostoLus etc« del i. Apr. l573« 
presso il Maffei p. 3^0. 

(b) Di <|aesta Festa del Rosario « parleremo A Inngo 
nella vita di Gregorio XIU. a. TIU^ 
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Stcxvu presso a due milioni di scudi (a) • che ritrasse da una 
' QUmerosa aggiunta a' Monti Novennali , e da altri 

da esso eretti » e chiamati Monti Lega , Monti Beli^ 
gione , sebbeue tutto il loro prwao non fosse fìscos* 
SQ da lui t che prevenuto dalla morte » uè lasciò 
a' successori Gregorio XUI. , SÌ4to V. , e Gregorio 
XI V. la soilecitudioe deir esigenza 9 e la versione (b)« 



r*wi^**«i'i»»^"w»^iW'«c*w*i»"'*w""^»*"^^p^Rw*»^i^"^*^*«»*^w*w^ 



(a) Bernino Storia <i«ile Eresi» e Tom» IV. pagi- 
ne 517. 

(b) L^nse di erìger Monti in i?ema prevenne da Cltf 
menitf VII. « allorché per supplire alP armamento ausìlia^^ 
rio delle Truppe « da lui destinate al soccorso deU^ Im- 
peratore contro le anqi di Soiimano % ii^debitò le rendite 
dello Stato {^onttiicip 9 eoime una specie di cei so consc* 
gpattvo 1 sotto il vocabolo di Luog/ti di Monti « ritraen* 
do dalle persone private il denaro % col quale si formai 
rqpQ tanti Marni « quante centinaja di scudi da esse ve- 
nivano a lui somministrate • da cui riscotevano il fratto 
allora di scudi dieci per cento « che coli^andare del tem- 
po si andò diminuendo fino al tre per cento • Dae mila 
<K questi Manu furono eretti la prima volta « che impor- 
tano il capitale di ducente mila scudi « e furono deno- 
minati Mondi Jtodo • dalla oansa per cui furono eretti. 
Successivamente poi da^ seguenti Ponteiiei » i Monti per 
laatesia ragione di Fede « ai alerebbero cosi aiviavirata- 
n^eote • che col progresso d?l tempo ridussero il Patrt- 
monio Pf atificio del debito fino a presso di dieci railio- 
ui in capitale 9 i cui frutti assorbivano la maggiore « e 
miglior parte dell' entrate temporali de' Papi . Fio IV, 
vpleAdo sQceorrer(: i\ I^e di F^q^i^tiig, i^^U» gcierF« contro 
gli Q^p^Qiti % impofe nuovi dai^ji di qMOftp genere i>el fon- 
do di un Mo^fc chiamato Pi.q 9 e di alt|i Mo^W y 4<^o- 
lUinati iSoocqrJOi pi i/no ^ S0CC9949 u.coKkd^ % e di 4¥ÌgmAe% 
nella quantità di dieci mila ^lé^ghÀ 9 p?r ìa, ciaÌ erezione 
ej^i contrasse t^n fuilione di ^eudi» Qa<^i ^«^f traspor- 
tati da Alessandro Vii, in altro maggior Mont^ d^tto Bi^ 
s^qffito % variarono Qom^ ^ ma v<U) ^^ ^ett^^ . A questo 
Pontefice S. Fio V» co^t^ U( cai)Sf^ ^W^n^ » ^ f «m^r^ i 
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Risoluto dunque s. Pio V. di fare i medesimi sforzi , SecxipS* 

che fatto avqva per la Francia , per la Fiandra , e • 

per la Scozia » affine di conservare nelF Inghilterra 
la Religione Cattolica , dalla Regina Isabella fiera^ 

7z«rcA( 9 o contro gli Ugonotti « presfo ^ due milioni di 
scudi nella forma che abbiaoi detto • Sisto Y* per le Ope- 
re da lui fatte in benefìcio pubblico « de^ Regni esteri ^ 
e della Regia del Cristianesimo fu obbligato ad una nuo* 
ve j^gsiviQta di Mon^i Ffd^ « « ad una nuova erevìoAf di 
altro H^nt^ C^a^^rale^ , a«l)a quantitii di 644. Luoghi % 
per Qui egli indebitò ]« $t«to piroprio eoa nuove conlri** 
buzió|ii per A^dim^ra^ li pesi alenai . CUì»en^c TlIU peis 
sQecorfev^ la Germania « Q P Unghuna cantra i Turi^bi % 
gli Qonvenn^ d' indebitar? aneora lo Stato colf aggin^t* 
^i Ayxfi mila Lu^oghi di Mante al Mant^ fftoi^enn^A % gi<i 
coir erezÌQ«e di un nuovo Mqnte detto à^Uag/i^iti % iielt 
la somma di duceoto mila aeudi 9 e di altro Ment^ i^bia« 
maio Soccorso 9 nella quantità di ahvi 400. mila aeadi» 
Taolo y» in sovveniioento dell 'Imperatore contro gli £rer 
tic! della Gei i>i«/>f a 9 erease un nuovo Mti^n % eho chia'^ 
m^ Religione Sucon^n.^ H^Uft lomaia di a 00 mila seodit onr» 
de da Paolo IH, al Y. aveva la S. Sede speti piCt di f9n 
dici nùlippi in bcnefiaio della «ola Qc^/:/i»ai»ia 9 aicqbà «al^ 
colandi) la ape^a d^U« Corte Romana fatta da'* seguenti 
Pontefici Gregorio XV. « Urbano Vili. 9 AUu<Vidro YH. « 
Clemente X* » ^iiAo«t'/|«io XI» • e CUmeute JL per •ovvc«-j 
nire le urgeoiie d^Ile nazioni >e9toro « si trova 9 che n»! 
corso di poco più di un Secolo e meiEzo 9 la Camera Ape* 
arolica si ò gravata del debito di più di venti milioni» 
presi per molto tempo al diéei 9 e fino al dodici per cen-v 
^o 9 $nalment« ridoctì al frutto di tre per cento 9 onde 
calcolandQ in questo minor fruttato soltanto il debito 
contratto dalla Camera Apostolica 9 pel sovvenimonto 
gratuite alle Nazipni osterò 9 esia aggravata deirannna 
4abito di molto pia di 400. mila scudi 9 senza qaleolare 
jnolte altre partite ben grosse 9 che Jia sborsato la stessa 
Camera in soccor9n degli, stranieri 9 da^ quali tutti noti 
optra fie|lo StatQ Pontifìcio t per la Dataria dS H^oia , 
che r anmia somma di 3 oc. mila sou^i • Pioano adesso 



/ 
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Sm.kti. mente perseguitata (a) » spedì i saot Nonzj a tutti i 
" Priacìpi Crìstiaoi , per esortarli vivamente a prende- 

re le armi in favore della Religione medesima • Nel 
tempo stesso non mancò di assistere con denaro 
gP Inglesi Cattolici esiliati , e di sovvenire i Carce- 
rati per ordine della medesima Regina » col provve- 
dere alle necessità loro colla somma di 50* mila 
scudi • 

gli (Mcnmontaiii f • gli tcioceM etageneorì delle cose 
Romane • • te il pochissimo donato « che da^ loro paesi 
Tione alla Dataria di Rofna « può aver proporzione alca* 
«• co^ frutti che pa^a la Camera Apostolica per li sud- 
detti Monti 9 e per molti altri simili sovvenimenti a fa* 
"f ore de^ loro Staci ? come giustamente riflette il Cardinal 
De Luca De Lùcis Montium Vocabitium Urbis eap» b^n, 9, 
Il eli» Gioì Marchetti ha trattato ex profesio qnesta can- 
ea nelP aureo suo Libro Del dencuro Straniero che ^iene 
m Roma % e che ne va per cause Ecclesiastiche Calcolo Ra» 
gionato • i8oo» in 8* Chi leggerà le dimostrazioni di qae« 
sto eruditissimo Scrittore su' questa materia 9 conoscerà 
pienamente quanto sieno ignoranti 9 e maligni 9 quelli 9 
che ora accusano la Corte Romana di guadagnare sulle 
Nazioni estere per i{uel poco denaro 9 ch^ esse vi manda* 
no pe* loro Rescritti • Io non ne posso àat qui più di- 
stinta idea di questa materia 9 terminerò per tanto con 
nna delle molciplici dimostrazioni di questo bravo Auto- 
re • Se in vece di donare 9 se in vece di essere la Capi- 
tale della Religione 9 Roma fosse stata nn Banco di ne* 
gozìo 9 ed avesse somministrato a discreto frutto quel sno 
denaro ( dato in sovvenimento gratuito delle Nazioni este- 
re ) fino al di d^ oggi 9 vi verrebbero ( almeno ) annoi 
scudi 7739 mila 283» 9 e ninno ne avrebbe fatto an la* 
mento . l^ott ne vengono in vece nenmieno 3oo. mila 9 e 
tutto il Mondo grida 9 che si assassina il Genere amano. 
Ma di ciò ho io qui detto in poco abbastanza • Tornerà 
alla vita di S. Pio V, 

(a) Veg« M. Strype néìTHistm Eccles. & Civile duRe% 
gné de la Reine Elizabeth « in 4* VoU in fol. 9 V ultimo 
de'* quali usci nel 173 a* 



' IL /ja&è2Za Frattanto erasi iisurpa& Ift riiQstru* SecoTi 
osia qualità di Capo della Chiesa Anglicana , aveva .• • • 
at>olita la Messa , banditi dalt^ loro Chiese i Vespo* 
▼i Cattolici e vieppiù esercitava im^ crudelissima ti- 
rannia sopra tutti quelli , Che mostravausi costanti . 
uella Religione Romana ; per le quali cose, tutte il 
& P. con una Bolla (a) , più severa dt quella , che:. 
Paoh IIL (ulmioato aveva contro il Padre di leia'j.i 
di Marzo i $69* la dichiarò solennemente eretica, di*-, 
visa dalia Comòoiotie de Fedeli , privata' dV ógni do« 
minio ^ e dignità^ rassplvè dal giuramento di fedeltà 
ì sudditi , ed impose la medesima pena di scomunica 
a qualunque soggetto della.Ntfjone Inglese ,; che « 
lei per l'avvenire prestasse ubidienza(b) * Questa^ 
Bolla stampata in Roma , fu tfasttiessa in In^ilier'- 
ra , ove Giovanni FcUane , Cavaliere illustre di san*» 
gue, e pm illustre per .fede, a' 1^5» Maggio iS7^* 
giorno di Corpus Domini. ViMsst itila porta di una 
Chiesa di Ijondra^ Che perciò gli fucato per ordi- 
ne della stessa FLeina il più orrido martirio (e) • 

UL Cpl.itiedttisio ApbStoUoo coraggio diste- 
se Pia la Religione Cattòlica ntlU Germania . Mo- 
stravasi iaclioato l' Impcrator Massimiliano di per* 
mettere uelTk^iailrfà la professione della Confessione 
Augttstana (d) , onde il S» P. sabito spedì suo Lega« 
ta il Cardinal Càmmendone > con oiinaccie di depo* 
sixione anche dall' Imperio p . s^ Cctaiie vivesse prò* 



. (a) CoQSt. 9T* ìiegnana in Èxcetsts -&€• 
(h) Natta ^Alessandro ^ non icnipré favorevole air 
.aatocità del EotttÌficatfl.IlQ»«»Q , nel Tom. Vili. Histor. 
Eccles. Sosc. XVIm ar. ao. p. h^. , pretende mostrare 9 
€hé S. fÌ9 T« iiDn:aii«iae.àutohta per ftilmiovr speita 
sentenza ; nm Io convince egregiamente fra gli altri il 
Semino nella Stor. delt Ehes» Ton^ JV^ p* Sa^, 

<c): Lo ,dMriv«Jo stcaM B^mii^é lofs^ cit. p« Saó» 
(d) Veg. lo Spandano all^an» i568» n. 2&.. j 

Tom. VII. Q 
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SM.tvt. mulgato un Decreto tanto pregiudizievole alla Cat^ 
^^^^"^^^^ toHca Religione (a) . In questo affare il Pontefice sti- 
molò ancora il Re di Spagna ad unirsi con lui nel 
medesimo uffizio , e le sue zelanti premure eblxsro ir 
bramato esito , avendo l' Imperatore assicurato ne' 
suoLScati ereditar] il solo esercizio della Religione 
Jtomana, onde il & ?• si servì in quelli occasione del 
Co/mnen<foiie per riformare il Clero della G^rma- 
r nia (b) . 

LIIL L'applicazione, che il S. ?. doveva pres^ 
tare a questi afhiri di tanta importanza , e così sca« 
brosi, nulla scemava la cura , eh' egli continuantien- 
te a^^a per la vigilante amministrazione del suo A- 
postolico Ministero • Con una rigorosa Prammatica 
riformò il lusso degli Ecclesiastici negli abiti , ne' 
giuochi , nelle Commedie , ne'bancbetti , ed in altri 
disordini a' medesimi sconvenevoli • Privò dalle 
rendite de' Benefìz] chiunque lasciasse di dire l'Uffi- 
zio Divino , a proporzione delle Ore ommesse • I 
Pensionar] sopra qualunque Benefizio » che non fos*. 
sero obbligati a dire il Divino Uffizio , li obbligò a 
recitare quello della Beatissima Vergine, e volle, che^ 
tante volte , quante mancassero all'adempimento 
dell' obbligo loro ingiunto , perdessero i frutti delle 
stesse pensioni (e) • Pubblicò rigorose pene contro i 
Simoniaci , i quali se ricadessero piii d'una volta in 
così enorme delitto , volle , che si consegnassero al 
braccio secolare , per esserne puniti con pene corpo- 
rali . Dichiarò nulli i Testamenti , fatti dagli Eccle-^ 
siastici , in favore de' loro bastardi , quantan(|ue le- 



(t) Maffèi lot* cit« Ub. III. «ap» 5« Oabuzmi loc. eie*, 
lib. III. j&p. 6. / 

(b) Maghi toc. cit. cap» €• 

(e) Gonttit. t3S. Ex proximo ire* del primo .Ott<H 
bre iSju • 



gittf math (à) I Tolse xjualuoqqe fàeattà di Vas^gnare Set.x^u^ 
ì beneitz} a' paitenti^^ non pétendo il & P<r :soTOÌre »> ' ' " 
che il 'patrimonio dì Gesù Cristo Fosse, dato pèrere**^ 
dita , in preda^alP ambizione de' Secolari; Moke al- 
tre riforme impose agH Ecclesiastici (b) , per le quali 
essendogli detto , che qualcbedunose ne doterà , di«»* 
cenda sotto voce, che questio era il modo di rovina- 
re tutta la Corte , il S. P. rispose pieno di santo ze^^ 
to ; Er meglio' che^ perisca la Coi'te , e 4^n es^a pe^ 
rischino tutti cókiro^ che vi vogliono tati disordina 
e corruttele , e non perisca la Chiesa y eia Religio^ 
ne profanata da abusi tanto enormi (e) • 

LIV. Con uà Editto ^lel 1569. proibì rigorosa*^ 
mente , che i Romani , i quali avessero casa da abi«-^ 
tare , potessero andare alle Osterie , o ^Bettole peif^ 
mangiare ^ bei» ,. o giuocare ; mentre queste erano; ) 
istituite soltanto per benefizio de' forastieri , che notì^ 
hanno Casa • Questo divieto , necessario in ttitte Je^ 
Città per ovviare a molti disordini , fu di poca dvt^ 
rata , come scrive un moderno Scrittore (d) • CoQt 
altro severo Decreto riformò la pompa detiei femmi«: 
ne , e diede lo sfratto da Roma , e dallo Stato £ccle«t 
siastico a tutte le meretrici e donne di mal affare # 
Air esecuzione di quest'ordine si opposero gagliar- 
damente i Conservatori del Popolo Romano , per 
cagione del danno , che verrebbe alle spigioni delle> 
Case ; ma il S. P. impose loro silenzio , coli' aggiim*^ 
gere : Sarà dunque giusto e decente , che il Senato- 
Romano si prenda la difesa delle donne pubbliche , 
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(a) Gonst. Qu» ordini EccUiiàstica ifrcw de^27. Gen- 
aajo 1571. . . 

(b) Yeggasi colle sopraddette òAMaffiti Vita idi Sa&% 
i*io y. Lib. IL capitolo 5. pagine 91. Lib. Y* captc* 9i^'> 

pag. 4i9» • . . ' . 

(e) Mafftilot. cit. Iib.'il«.*cap; 5; pag**^!. 

(d) Muratori Xnu^X: i" h.9\. fiU\4a. «5iS5i% 1 . .12 
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Sitavk e la protezione deW ìmpudkoia ì Vi diremo » dW ^4[ 
queste noa us€irann0 dm Roma » ne parikèmo ìioi 
con ttHta la Coite i Uscirooo iù Ètf ti imolifc « i»H $ltr« 
vi SI toii?rarotio t»er ovviare «. tttsggiori dajioi ; 
&rofio. però m^QdatQ ad . abitane*, in iiu vicolo * dai 
frtxiueai04^aasaggiodfi popoif^ rtttr$ttb,)e lootaikQ<a). 
LV. AliaiBdiU della cena ^iooae $4 Pio» ^ha 
Aiim Principe o SQvrano poteste jipporre qiIqvi tri* 
biftti a.'mijiiatoi delia Chiesa Iota fi^ddHi » mup pena 
di «coeiilfiitia \ dalU quale. Mn ecMttiiiiva .Moturcai 
alcuna!^ della qual cosa.si4allm(tò'aetl^atff^^tloil Ra 
Cattolico (b) . Conformò (e) i Oecfeii di ^^ SUi» 
iy« , e del cooctiio di Trento stilla CoQcazioiaje: dèlia 
Beétiasinu Vergine , lasciando, a ciaseuncKla libertà 
di e^sl^re.in questa controversia la parte , gh^ pia 
gli piacessero p4$olo V# proibì dipoi , che Qìunq avesse 
l'ardire di pubblicare tte^ermom , ovvero AegU scrit« 
ti , che la Vergine Santissima abUa contratto il pec- 
cato originale.nella sua Conceaione # ciò ch^ GregO'* 
rio XV. proAt sitnibnente nelk dispute partkolsyri i 
stbbenn peemottesse a'PP* Domeoicani . d| disputare 
sa<}uesta materia pelleloro conferente private , um 
già in presenza di altri (d) ». In adempimento de*De- 
creti del medesimo Tridentino (e) ,! ordinò a tt^tti i 
Vescovi (f ) y che si adoperassero neirerezione delle. 
Congregazioni della ]>Qterina Criattana , ad effetto 
d'i&tniire i £siv:ittUi , ed ignoranti ideila nostra -Reli- 

(a) Oldpini io Ci^cedw Tam^ 1(U cqU iqo <^ 

(b) Muf cuori anao f569» Vegg« Càòuzzi Vit« Pil Twi 
CBp« a* ------- 

W) 'V^gg* la ^ita di 5»V^o IV. Tom. VI. pa^.'37«, 
do^ Inngaéiei»!^ paUàinio di qqatca Mistaffa della' Oon- 
c^Ùon^ ^ ' .-^ .'.!,. .^ • 

(e) Sess. XXIV. cap« 4« 

(f) Càult/ t|». £br <le^fo «e.^at' ^«'Oftetee IS71. 
Bollar. Roau sErtn*: iVt'palw tU p$§* fSi. 
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^ono oelMioni eo^Cddii , «Bella sana fionflnà , tùtì^ i^éé^iji^ 
cedendo 40. anni d'Indtilgensse à'CdoJRnateUi » e to^ 
reìte ; thk vi ^l faces^ro ascitvere , e ògm vòlta che 
ii'^'mi>iegaÉ«ero in un'opera di tanto tttetitb , e aqoek 
Ji , die nella ste^^a dottrina s^i^ruissero ^ - 

LVL Avevamo stesso concilio oi^ìnaflo nelJk 
Sess. 25. de Reform. cap» i», sull^esempio de'eoneitj 
'Lateranensi ili. e IV» » che nelle Cattedrali fossero 
istituite le Prebènde^ Teologati , per istruzione de' 
rispettivi capitoli : in osservanza dunque di questo 
^e<Sreto , s. Più V. isvitqì della Basilica Vaticana (a) 
una Pt^ebenda Teologale^ e unitamente ad un Cano*- 
lìicatò della medesima ^ rassegnò perpetuamente al 
maestro del Sacro PaU^ao 9 allora Tommaso M^ltìm 
'rttfuezy Domenicano^pagnuolo^ e a'successori di lui; 
i quali ^ avendo ricevuta neirordine de^predicatori 
<)a dottrina di s« To^mnaso , la piti ricevuta dalla 
Chiesa, è più sieur^^ h potessero insegnare alle 
persone del capitolo, e*a queiledel palazzo Aposto« 
iicp <r PichiarÀ , che questo Religioso fos'se vero 
^Moaico^y aviesset luogo nel coro 9 voce attiva»^ 
"pasfiva nel Capitolo ^ godes!» la reftdi^ delsuo Ca>>> 
itonicatò^ e avesse in .una parola tutti gli onori e pe^ 
^ sìgVì altri Canonici corttpetenti ; Per ntorte dunque 
di Tib&ió CtìpoftJ'roe&itbìì ManriijuU a'as- Peb^- 
t)r^|t) 1571. in possesso della Prebenda Tèòlogstìe , ^è 
ddl Canonicato vacante' { ma mòrto àgli 1 1 • òerindjò 
^Ì7Ì^^^ Manriùuèt ^ esfertibrando a Oresorio XU. , 
Cile la ^etermipazione di s.jpfo V. poteva parere iq^^ 

gÌLUri9^4^ cler^^spfòjare Komàno» come;se incmcr 
sto non vi fosse soggetto alcuno capace dì quest^q 
.impiega 9 ^questo Ranteiice rivocò^ nel, i. ii Marzo 
dtfiraanoideua j $7,3 « la. fidila di Pio 9 e ordinò ^ cb^ 
ad un Dottore in Teologia del clerq Romano ^ si 

' lMi*MWhiM*fcidbw^É<A^M^^*>i^h«yìiltiUi III I fillio II I I I ■■ i"' mi 

(a) Ciinir* i^Sv'^/ff cmMieM {^. BuiU Rota. Tom* IV. 
par Ul. p. ixf. 
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ffeeaiu de$$e la avvf^ir^ ki. Prebeada Teologala col CaaoitH 
"^ cato^d(;lJ4 9^Uca Vaticana (a) • 

LVIL- Eresie US. P. in qii^t^antio 157 1. il Ve* 
scovato di Bip€Hranzon€^ nella Mag^a 9 che lia di 
rendita 809. Kiidi , deputandone per primo Vescovo 
Lucio Sasso ^ cfa^.poi fece Cardinale. C/em^nf^ Vili. 
CoU^opera di uomini insigni corresse e regole il Bre^» 
aviario Romano (b) e il Messale i' Come anche rufiìzio 
'della Beatissima Vergine (e) , ch'egli fece purgare 
da molte cose superflue , aggiuntevi arbitrariamente 
dagli stampatofli , e in tal gwsa. corretto , io fece 
stampare- in Roma , proibendo. l^uso di qualunque al- 
tra impressione a quella ndn conforme, massimamen- 
te in volgare. Per incitare poi i ft^deli a recitare ogiù 
giorno lostesso ufiifio della M^tdofm^., concesse loro 
Varie Indulgenze , e ingiunst9\a^ Vescovi , e predica- 
itori d'inculcare. a'popoU questa divozione , dopo 
averli avvertiti della projbiziqne di ideati u8Ì2,j volga- 

* t 

' (a) In flit ci drypd i\ Manriquez V ebbe i' ai. Marcò 

Jtudliò Benzoni Ròitiaho ; < a* a.44> Dibeosfyre t5ì€* vi fa 

'Sóstitnito M^itio Mtieri; a\ 1 4.- taglio >t (fio. f^im^ntbtuti^ 

4ta Altieri; a^a^Tw febkrajo t6aif..JgoWnQ Grigio.; èC^9* 

Novembre i$33. fit^ialomep Qr^oy^ a'^p^ >Ig^ìo 1669» 

Mavio Athrizè, a''^* Gingilo, ii6;^4.pK#wi^fff^sA4arim; a'i8* 

i^enoaro. 169 3. UUss9 Qiì^Hppc CtmaiiiM,'; a%i8« Aprile 

JyoQ^ Annibale Albani:, tC^. Ottobre 171'^ Pf'ospera -Lam^ 

benini, 9 poscia benedetto, 3l^lV«^;,.at i., Feb]bra>a 17^7 A^/c- 

colò Saverio S* Maria; C cosii Compratóri ael Sòlhttio 

aticano Tom. llf, pag.' ioa. ^ « e finalmeaté "a* a 6» 

SetCenibre 1776. Mdndig* Giuseppa Casidi t fC cai sar« 

tesse ;.••*■ ' :•'••.'' 

* '; (b) Con8f;'64. Quoti a nobis^^c^iè*^ Lntfìo i^CB. 
Vifg. ciò che in qtiésto paato dicianfa nella Vita dì Poa* 
to IV» n. XXl p. l35« 

(e) Goost. io6« Quo pri mum & c » >4»^ ao« Gtv^^ 
M7A* Cboau x^%.'Suf§rjii'^/nnìp9teìHÌ9D9Ì SfC. degli ii^ 
Alarzo iSfi. . .., - 
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H .. Gooiiesse aigii Spagnuoli il privilegio Ai portare See^xTt» 

all'altare il corporale; fuor delja borsa , in cai si suol " * 

mettere da' Sacerdoti (a) ^ e di poter nominare il 
Re nel canone della messa • Ordinò ^ che tut-» 
ti i Sacerdoti dicessejfo nel fine della messa il Vange* 
Jo di s* Giovarmi (b) , il quale altri dicevano ^ altri 
omettevano , non essendovi allora stretto precetto 
per dirlo (e) ; come non lo dicono né meno pggi i 
Certosini (d) , né quelli , che cantano la messa nella 
Cappella Papale (e) , i quali cominciandolo all'alta* 
re , lo prosejguiscono fino alla sagrestia • Comandò 
similmente (f) ^. che tutti quelli « i quali usassero del 
Rito Romano ;. prima del Confiteor nell'introito deU 
ìai Messa > dicessero il salmo ya^/cct fne Deus (g) • 
£sQendo ancora costume de'Sacerdoti di dar nel fine 
ideila xnessa la benedizione al. popolo con tre croci , 
i:ome oggi Fanno i Vescovi^ $• Pio levò questo rito , 
xiduceiulolo soltanto alle messe cantate , nellp. quali 
tuttavia fu'dipoi proibito dsiCiernenie VIIL a'sempli- 
ci Sacerdoti (h) . Alessandro VIU concesse agii aba- 
ti Regolari la facoltà di dare le tre benedizioni nelle 
.messe. Pontificali > ma non già in quelle^ che.noo 
ff posero celebrate Pòotifìcalmeute (i) . 
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(a). Gt^^nti la Rabr. de praeparat. Sacerc^» cele* 
iiratori • 

(b) Veg. Bona Rer. lìturg. lib. It. cap. ao. a* 5. Zf 
Brun Tom* 1. De Missa p. 687. 

(e) Burlo Notit. R.oro. Pont» p« ^74. 

(d) Poiiget tnstir. Cathol. Tom. II. p. Ì^ò* 

(I;) Merati Tom.' 1. par. I. p. 243, seg. 
» \ (f) Boatu Ren lictug* Lib* IL cap* a. auni; 3. e. so. 
. . '^ 

(g) V^S^ Lttmbertini Del Sagrif. della Metsa Tom. II. 
par. IV. Sez; L p a 17. scg 

X^\) Mirati iToin. l. p «43^ 

(t) Lambcrtini Notif XIV. S 4 n* 19. ' ' { 



»4S s. Pia V. 

f«è.^r. LVItL' Alle opere ancora di magaificeriza si 
" ■ ' ■ distesero le cure di s. Pio V. in vantalo del pubbli* 
co • Terminò il soffitto della Basilica Lateranense , e 
Findorò • Assegnò readite stabili per rinquisitionc 
enei pafazao de'Pii/^ri , vicioa al Vaticano , che da 
questa famiglia Fiorentina comperò per sei iniia sca« 
di , e nel 1 566. consegnò all'uso delia stessa inquisii 
tione (a) , fabbricò nel 1569; , óltre le ciarcerì , co« 
tnodissime abitazioni per questo sagro tribooatc (b) • 
Ordinò , che i $00. bcndi soliti pagarsi da tatti i nuo. 
vi Cardinali per ranello'Cardiiialiaio , con altri lo; 
mila ^ s'impiegassero nella fondazione del moaaste- 
ro,detto volgarmente ài MagnanApùU sul Quirinale, 
a cui' trasportò te Rel^iose del suo ordine Domeni- 
«ano i dall'altro monastero di s* Sisto vèeddo , ove 
Taria era poco !9alubre • Fabbricò una Chiesa ^ e la 
ài^de agli svizzeri della guardia Pontifìcia « aVjuali 
volle , che fos^ro fotti catechismi e prediche in lin- 
gua Tedesca (e) . Con cappelle ^ e con camere am^ 
plifìcò il palazzo VaticTano . Airaccademia di Pavia 
a^iunse il collegio, che dal suo cognome si chiama 
àe^Ghislieri . Donò allo spedale di 6^ Spirito (d) 25* 
mila scudi $ sei mila al semiiiatio'd^^herici f 1; 5. e 
più mila alla Confraternita dell'Annunziata per do- 
ti alle fanciulle . Non bastando a^Catecumeni la fab<* 
brieav che Pàolo II L aveva loro^ destinata ,110 ag« 
"[funse delle case , che comprò con ispesa non me- 
iiacre .r Concesse la Chiesa di s# Maria Egiziaca 
agli Armeni , affinché in essa celebraséeró nel loro ri- 
to le sacre (unzioni • Fondò in JBd^ca siià patria un 
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^ (a) Gonit. XII. S^Uiciim nasitat eori3ÌééralioitU &c, 
Bull. Rom* Tom IV. part. 11. p. 240. - - 

(b) Cincconia Vii. Pont. Tom VA. «•!. g^d. 

Ce) Vittorelli in Ciacon. Toiif> IH. col, ^06. 

(d) Maffòi Vita di S: P4o V. lab. IV. CapUoio IV. 
pag. 496. 
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coovehto a' sani Qomenicam , co» rrendite bastaa» 0^1^ 
ti a maotenervi 5CX Religiosi • Rcitaurò i. condotti » 

di^ll'atqua vei^ioe ., Terminala fabbrica dalla Sapieii^ 
sa 9. ove aggiunse professori e stipendj • Bortiffcb j4A- 
€ona , e pose fine alle fortificazioQt'di Cì/«j/iimc# 
m(a) 



LIX. Conuaciato l^inno i<T?* /comincia ^ «„ ,c.. 
•- V.ad ammalarsi per male di orma • Sembrava di t!Zl 
> rìooperata ]a.sahite , qaando a baralo ^Urìptfe^» 
$ero gli stessi dolori con ti\ weoieiiza , d%gli im* 
^ksioiQ si persuase di essere vicino a morire »^eras^ 
da poco sa iriraedj uoiani in eli si aramata^ e iìOA 
permettendo la sua modestia 5 e puritii'dj Ààioiginà 
vedere , ne toccare ove stava il suo Male , non volte 
più àminetterei medici y mayrico^sesoIameaceìiU^àfi^ 
tico e familiar suo rimedio , diVa il %iste' di aitrta-; 
Questo però, o fosse per la qoantitè'^ •ebe'iie prénl 
deva V b fosse perchè il sao stoittaoo e»M troppo Indc^ 
boltto j Qoo la poteva pi» digisriee , opde lasciato 
«nclie esso » si appigliò >aU*àAko ridiedkDn deUìp ffHk 
aieozav coUaiqoàle ^ in óieaad^ al tonniento d^eatoo* 
li 5 ondava spesso ripetendo at suo Gisir Ooeifìs- 
so; A^crescA^^ffìQf e i éàìùfii map4acctmifidi4èé>. 
€rejféere 4mcofaÌxi*pauénia (b) i. ' In'^siti gagliardi 
attacchi y cìicf durarono, per 40^ giorit((ioai|aui ^ egli 



si^cooGrasava ()U9Sè:ognÌ £^cno' v^^e<eelebkuiraia santa 
inessa^ onando i dolori ghelo^ pernia ttevanb;» * v.^ 
L%. Sicòomé in i^esto stolta aon^pAe va il S. R 
<!a^ pio oidìeoia à vesUQo 9 ieosVcorae^ìl^vdoé di esf- 
sere morto ^ e né spodirono i òorrieri di ìquesta^^ufo- 
va alcuni Ambasciatori • Alla sparsa voberi seguì ^n^ 

r * i ' * • 

« 

(al Di cune ^eflt«'^ Ole txmtmoxiiXoidoirU uvtóa- 
coii. col. ioo5f> : '^ ^ 

*(fc> LkméfétiUi , Promotor dèìh.^ede pd teiupo» ch^ 
«petto Sanilo' fa canomkaaeo Jpptnd. P^ti; Lih. li 4* Stiy: 



\ 
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8ae.xTi« Romani an amarissimo pianto , onde avendolo ri 
' — ^'^ bson Pontefice saputo , si fece portare il giorno di 
Pasqua , vestito pontificalmente , sulla gran loggia 
della Basilica Vaticana ». per dare la solenne benedir- 
«ione al popolo, il quale Io rividde con estrema gio-^ 
ja . A'a I. di Aprile volle fare Pultima visita delle 7. 
^ . , ^ Chiese » nella quale non volle prestarsi alle supplì* 
che di Mananionio Colonna , per lasciare di fare a 
piedi gr^ir tratto di questa strsula • Giunto a s. Gio* 
panni in LatercMO y tentò di fare la Scala Santa, 
ma trovandosi senaa' il necessario vigore, si conten* 
tò.di baciare l'ultimo g%*'adino , e qui ascoltò molti 
inglesi Cattolici ,. che fece provvedere del bisogne* 
voTe, e il Dottm, Navarro famoso, che gli parlò 
4^Jla.causa di Monsig* BartoIomea.Carranza Arci- 
vescovo di Toledo j oarcerato per ^sospetti di eresia • 
Jqdi tomo al Vaticano , e dopo avere spedito 1 2* 
memoriali , non av^odo 1(1» per Bir altro ^ si mise a 
Jetto , dal quale non si a^ò piti ^^ Con esemplarissi* 
4na divotione. ricevette; jdal Cardina^Ie . Alessandrino 
4IUO nipote*, i Sagr^menti .della Chiesa, dopo;i.qtta>- 
lì avendo raccomandata- con grand'impegno al mede- 
simo Cardinale Messandrina. la sacra Lega, passò a 
godere in Paradiso i frutti defilé sue virtìv^ nd.pri^ 
jino Maggio t$7a«, in etàdi anni 68. passanti, aven- 
aiolo assistito. ilfi# Paola d'Arezzo , . e Antonia Ca* 
taf a Cardinali , dat'S. l^htefice cHiahiati * Governò 
ia Chiesa 4» aoot , %• mesi , 24* giorni , nel qual tem- 
^ Cre^ i.a 3^ pr^moziooi Cardinali 2 r«, e 3Ó6« Ve* 
40OVÌ pet diverse Cfaiesec. Aperto. dopi> . la sua mor** 
te;, gli furono trovale nelle viscere %é pietre della 
iLt£ssa grandezza., forma., coloro, durezza e figura, 
le quali furono , da molto te^po innanzi ^ formate, 
ta Cagióne lùngfiissima delia sua indicib^le^^offerenza 
per lungo tratjto della^sua v^ta^e deiruitirpa sua raa- 
litua^ Sp. £Ì9rni;, , che|. ve4^^ dej/crijtta, 4al suo me- 
ndico Ùianj[rances€0 Marenghi pre^s^ U; clu Mori? 
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#ti< (a) è HSile sue esequie fece POrazione funebre in Sec.xfti 
presenza de'CardinadiU:celebre Marcantonio Mare*'" '^ ' * 
fo(h)* Fu sepolto nel Vaticano 9 nella cappella di 
s. Andrea in forma di deposito « finché venisse il 
tempo di condurlo, com'egli lasciò ordinato , al 
convento cfe'Domemcam' di Bo/co , da lui fondato : 
ma Sisto V» y non volendo privar Roma di questo te« 
soro, a'9» Gennajo' 15&8. lo trasfep» còp' solenne 
pompa (e) , nella quale recitò un elegante Orazio* 
ne y cbe fu stampata in Roma nel 1588. , Monsig; 
Antonio Boccapadule (d) , ad un sepolcro sotterrai 
neo, che gli fabbricò . nella' Basilica di s. Maria 
Maggiore , nella eappella del presepe , detta Sisii^ 
nay dal qml^ Innocenzo X\L a' 16* Settembre 16984 
lo. fece estrarre, e solennemente collocale ove pre-^ 
sentemente si vede elevato , e poi a^iS. delio itesso 
mese ci fece celebrareuu solenne pontificale in bnore 
di detito Beato ,> al quale eglt per malattiji aon rpotè 
intervenire , concedendo in oltre. indulgenza plena- 
ria per 8* giorni a chi ne ^visitasse .il sepoUiro J nella 
;qttal funzione un .Religioso Domenicano vi recitò un 
panegirico (e) k . . ^ ^ 

LXI • Fu s* Pio V. d i. gios ta statura , di aspettò 
£rav^ , modèsto, e spir^ùite santità , di sembiante 
lungo e magro , ma bianco con qualche mescolanza 
di vermìglio /Aveva gli òcchi azzurri Vil'naso'adun- 



kk^. 
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(a) Degli Archiatri PontiHcj Tom. If. p. 3-1 8. ] 
' . (b) Qacstaf « lègge nel Mvffei Vit. die. Pio V. lib. 
V. c^p. VI. p. 390. ♦ e neìVOkhini òC, Cia^àn. Toìrf. llh 
«oh JkiJÓ9; ,'/' •■' ' .. • i j r' • ■"-- 

(u). Vegi Pietro Gaiesini ^eììtt X)^ha Dt trailationt 
Pii Véì« qUani SixtusV, SoUmfU^ tanioquè pietttih ófflcrh 
cff/e^Aauù « llòip» iS^ 81 ./ ,.^ 

- (d) Leggest anche qcfett» nel ì&ófito OMai ni loc.cìf. 
€ol. 101 a* e ael Mo^» libi Vi. Cap. 1. (>astae 6o^n 

(^) Lambefu Ub. IK e- ac« *. . • - ^ . . i • 




s$t S/ IP IO V. 

co % barba Imigik , e canuta » e la tsstacal^a • Era 
dAMt^ ' éi oaa pt afondissima .memoria , in guisa , 
diedofioJDagbissiaio tempo riconosceva qaalaaqae 
fiemona i the uoa . sola volta «vosse veduta y oa» 
de ,si bene apprese. gU affari del soo , e degli altri 
stati V che nel solo gtrd del !prinio anno del suo pon- 
tificato gli ebbe pedfiettaoneote alla memoria, e li co* 
Dobbe a pieno (a) .. Alle moderate Mie spese men- 
trVra Cardio^ie^ non aggians^iegli ^ £itto P^pa , che 
f(rfi quattro pstoii il giorno: maco'poveri non ebbe 
flsisura la sua liberalità , poiehè co^ essi conadmò 
itucr milioni ii scudi d^oro • ìiqn ostante^queste^ spel- 
te « C'I^ altre 9 che sopra abbiamo» accennate 5 il & P. 
dopo !a sua morte làscio nell'erario Pont^cio un mi- 
lione di scodi 5 oltre a ^oo* mila ,' che dopa tre me- 
at si dotvev^no riscuotere , a trecici altri mille trova- 
ti nella sua. camera » che teneva per sovvenire a*po« 
ivrt » :e a oeoto ottlle altri v tk^sMOÀù manadel suo 
29ae$trQ di casa perule urgsn2e occorrenti (b) . 

. tXLU lo hoo parlerò qu) delie virtii tutte di 
S^.P/oV^idolle quali, trattarono di proposito molti 
Autori della sua Vita (e) : dirò bensì, che queste taq- 
ae^urontt , pia: grado cosV eròico V che impegoarono 
tosto dopo, la ,Stta morte ladivotioue de' Fedeli , la 
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• • » , . — _ 1 . , w • 

ta) W«if4 Vita-di Sm Fìq V. Lib. Y. cap. YL pa- 
gine 3,88^^ , : . i r. 'i » . "^^ i 

. . .^)-9^^<'¥ M\'Ciif!Qmé T#m« HI. isoL 1009, «.^poit- 

(e) Scrissero la Vita di questo Santo Fontf6ee Cir» 
^ma <'<U4^/Mf^ f^tirfLt^i$ J/tué^h is GiaatutktoigU' Ga^uzzi t 
finolana Manfi^iii. «. ^/c^M^jp/a .Caf uccia 9 !>• AMonU 
de fuentemajo/'y Acazio di Somnid ^^ Lodù^iCé Ciac^biUi • 
Qi(tinfi(atUsfa fetUUt i Wépigmftm Mettili^ MimareOi , « Pao« 
ìp AUssmyiff' Mag^iji, JNoi e) c^i^vintertaio per ouudi àin* 
vertire 9 c6e dì tatti questi « i piùL stimati sono it C«l** 
Ita » il Qahuzzi 9 e il Maffti ... .' 




$• PI; a V, $J} 

(lieta de' Prì/)(yp4 CaUoHci i^Jft^ratitodiAe di Sisto 
V* da lui fiotto Cardinale , a procurare, che $11^9 
masse il Processo della sua Beatificazione , il quale 
fin dal 1616. in tBmpo di Paolo V., e poi dalP anno 
] 62 1 • cominciò a trattarsi efficacemente sotto Grego* 
rio XV. Prima di questo tempo già la Sagra Congre* 
gazione de' Riti nel 1 • Febbrajo 1615., aveva fi^rmato 
un Decreto , da Urbano VI IL poi confermato , nel 
quale si prescriveva doversi per P avvenire sospende- 
re i suffragi ) ^^^ solevano farsi per l' anima del Santo ' 
Pontefice , e in veci di essi , celebrarsi nel giorno an- 
niversario della morte» la Messa della Santissima Tri- 
nità • Agli 8. poi di Marzo 1672. la medesima Sacra 
Congregazione spedì un Decreto affine di potersi 
procedere alla sua Beatificazione , colla concessione 
della Messa e dell'uffizio proprio , il qual decreto fa 
approvato da Clemente X. con un Breve de' 27. Apri- 
le (a) • Quindi con solenne Ceremonia (b) fu beatifi- 
cato dal medesimo Clemente X. nella Basilica Vatica- 
na « il giorno primo di Maggio 1672., nel quale il 
Santo cent' anni prima , era passato a miglior vita • 1 
Clemente XL dipoi con Decreto de' 4* Agosto 1 7 la* ^ 
giorno dedicato a celebrar la memoria di s. Domeni" 
co 9 l' Istituto del quale s* Pio aveva professato, de- 
terminò la sua Canonizzazione , la quale fu solenne- 
mente eseguita come vedremo a' 22* Maggio 1712. 
(e) y assegnando il giorno 5* di detto mese per cele- 



(ft) Appresto il Maffèì Vita di S. Pio V. Lib. VIIL 
cap. 11. p. 628. ... 

(b) Se ne vede la descrizione nel àdaffei 9 pagi* 

{9) V^Cfr rOcilzi#M 4i.CrMil/eci^'fcM«tfi t M 1jns# 
di bus 3. Fu V. habita in S. F miriate, likv gm. i$J 



tj4 S; FIO V. 

eexvi; brartiògni anno la sttametnoria* Vuò là Chiesa i x; 



giorni 
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*M, M, ad CUm%ntem Xh cum ejutdem S. Pii reeens di^ 
pinis honoribus mciii^iemkèiBi ibidem e^ldbraret X)om. IV. 
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CATALOGO ALFABETICO 

DE^PONTEFICl 

Contenuti nel Tomo Settimo . 

U numero innanzi a'Pontefiei indica Toidine ctonolo^ie* 

de' medesimi . 



•ji Giulio HI. piQ.S9 211 Paolo ÌF* *°* 

tiz Marcello IL 89 «34 Pio /F. 14* 

ajo Paolo Uh $ «$S S. PioV» 189 
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